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A. 

* .* 


Quo minus sant ferendì , qui hanc artera , ut tenuom , ac 
jejunam cavillantur : quae nisi oratori futuro fundamenta fide- 
liter jeccrit, quidquid supcrstruxeris , corruet; necessaria pue- 
ris, jucunda seni bus, dulcis secretorum comes; et quae vel 
50ia omnium studiorum genere plus habet operis, quam osten- 
tationis. Ne quis igitur tanquain pana fastidiai Grammatices 
♦dementa. 

Quintilianu s Instit. Orat. lib. I. Cap. IV. 

La gramatira ricercata nei suoi principi b anch'essa una fi- 
losofia. 

. Salvini Disc. 3. 6. 
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PREFAZIONE 


Che di parlar correttamente la propria lingua ci corra 
un’obbligo indispensabile, panni non potersi da alcun 
negare, senza incorrere la taccia d’essere il più codardo 
del mondo ; anzi peggiore delle bestie stesse, come chia- 
ramente il disse nelle sue Origini Isidoro (1). Che per 
parlare poi correttamente, sia d’uopo attendere alla Gra- 
inatica ; nè anche può negarsi da chi abbia buon senno. 
Poiché la sola lettura dei buoni autori , col mezzo di 
cui credono alcuni poter arrivare al bramato scopo , 
poco , o niun frutto produce senza il soccorso di questa 
arte : mentre che da una piena cognizione della stessa 
accompagnala, è di massimo profitto. Nè poi la Grama- 
tica , che dà le regole per parlare , c scrivere corretta- 
mente , su di altro fondamento al dir di Quintiliano le 
poggia , che sulla ragione , sull’ autorità , e l’uso dei più 
valenti , ed accurati scrittori, quali sarebbero nella no- 
stra favella quelli, che fiorirono fra’l 1300, e 1400, 
ed altri approvati non meno dagli Accademici della Cru- 
sca , tanto benemeriti della nostra lingua , che dal con- 
senso dei dotti. 

(1) Cum omnium linguarum scientia difficilis cuiquam sit ; no- 
mo tam desidiosus putandus est , ut in sua gente positus , suae 
gentis linguam ncsciat. Nani quid aliud putandus , nisi anima- 
timi) brutorum detcrior , qui propriae linguae caret notitia ? 
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Q aindi è , che presso i popoli più culti , le cui lin- 
gue giunsero a perfezione , fiorirono tosto Gramalici. Un 
Tullio, un Cesare, un Varrone, un Aristotile non Sde- 
gnarono dalle loro serie occupazioni discendere a Gra- 
malicali minuzie (1). Quindi è ancora , che avendo nel 
decimo quarto secolo la nostra favella la sua perfezione 
toccala , dalla quale miseramente cadde negli anni se- 
guenti ; il Bembo, il Caslelvetro , il Salviati, il Mam- 
belli , il Buommattei , il Bartoli , l’Amenta , ed altri 
valenti uomini ( per tacere molti , che non meritano 
essere nominati , ed avrebbe assai meglio fatto , se li 
avesse trasandati chi fece la Raccolta degli autori del ben 
parlare , come dice (2) il chiarissimo Tiraboschi); s’im- 
pegnarono colla guida di quelli scrittori del buon secolo 
formar delle regole , per conseguire coll’ imitazione quella 
purità di favella , che non aveano naturalmente : e que- 
ste regole son quelle , che costituiscono le loro Grama- 
tiche asmi utili , e profittevoli. 

Ma ( sia ciò detto con pace di sì illustri autori , i cui 
nomi sono qui recati per pregio dell’opera) non sono 
le loro fatiche per tutti. Che apprenderà infatti un fan- 
ciullo dalla continua lettura delle Prose del Bembo , 
della Giunta del Caslelvetro , dei nobili Trattati del 
Buommattei, degli Avvertimenti del Salviati? 11 dar co- 
tali libri in man dei fanciulli sarà a mio credere lo stes- 
so , che chiuderli in un laberinto , del quale non po- 
tranno affatto uscire. Troverà poi, chi vorrà fare da 
Gramatico Filosofo , dove appagare la sua ragione col 
vedere di ogni cosa assegnalo il perchè , e ridotto il tutto 

(1) Dell’ardore di Cicerone, verso tale studio parla a lungo 
Carlo Dati nell'Oraz. Sull' obbligo di ben parlare la propria 
lingua. Cesare sebbene valente Oratore , pure scrisse due libri 
de analogia indirizzati per detto di Gellio a Cicerone , dei quali 
così Suida in Kaiaap dicendo, che scrisse nyyn ^papfiaTiv.yp 
pwjuaik»T,cioè l’arte gramatica dei Romani. Varrorn quanto fosse 
valente in Gramatica , il dimostrano i suoi libri della Lingua 
Latina diretti a Cicerone. Aristotile poi dopo aver detto 

njsr cioè il fondamento della locuzione è par- 

lar Greco correttamente (giacché questo vuol dire s X/. vjv/^ew 
secondo Pietro Vettori); si pone distesamente a dire, come 
ciò si debba fare , e quali difetti fuggire. 

(2) Jst. Lett. Jt. T. 8. c. 5. n. y. . . . 
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in nn brieve metodo ? Io per me dichiaro , che non mi 
chiamo appagato dopo la lettura di tali opere. Che di- 
remo poi d’ esser esse mancanti della principale parte 
della Gramatica , detta dai Greci Sintassi , dai nostri 
Costruzione ? È vero, che il Corticelli, il Lancellot- 
ti, il P. Soave han procurato nelle loro Gramaticali 
Istituzioni non trasandar questa parte : ma , oltre che 
quegli ristucca colla sua lunghezza , questi non appa- 
gano colla loro scarsezza ; quale altra ragione recano 
essi , che quella di proprietà di linguaggio ? Quante co- 
se si potrebbero dire più aggiustatamente ? 

Adunque ( se il mio giudizio non m’ inganna ) parmi 
desiderarsi una gramatica , la quale nel mentre si adatti 
alla debole intelligenza dei fanciulli , appaghi la mente 
dello studioso giovine , che desideri apprender la cosa 
pel suo principio , e seguirla nei suoi progressi ; come 
è appunto il Nuovo Metodo Latino, che che ne dicano 
alcuni , la più accordata di tutte quelle Gramatiche La- 
tine , che il precederon , e forse il seguiranno. 

Traendo poi l’attuale nostra favella immediatamente 
dalla latina tutte le sue bellezze , onde moltissime cose 
son comuni ad entrambi gl’ idiomi , ed alle gramatiche 
latine debbono passo passo aver ricorso le nostre : non 
potrassi giammai bene apprendere l’ italico idioma , sen- 
za gustare nel tempo stesso le veneri latine ; come dal- 
l’esperienza non men dei secoli andati , che dalla gior- 
naliera abbondevolmente si raccoglie. Su di che un eru- 
dito discorso , e degno di esser letto novellamente diè a 
stampa l’ erudito Principe di Belmonle , e Marchese di 
Castellabate D. Angelo Granito. Alle quali cose ponen- 
do io mente , e pensando di far cosa grata ai giovani 
( alla cui istruzione fin dagli anni più verdi mi eonse- 
crai prima nei Vescovile Seminario di Pozzuoli , e poi 
qui in Napoli ) se loro dessi una Gramatica Italiana , la 
quale procedesse coll’ordine indicato nel Nuovo Metodo 
per apprendere la lingua latina , acciocché con eguale 
facilità apprendessero nel tempo stesso l’uno, e l’altro 
idioma , e ne conoscessero la convenienza , o la discor- 
danza; mi accinsi alla fatica; di cui ecco qui breve- 
mente disegnato l’ordine. 

Perchè suppongo , che il fanciullo , nelle cui mani 
meltcsi l’istituzione grammaticale della sua lingua, sia 


€ 

slato già nell’^àWccl istruito del modo di leggere; per- 
ciò non mi affatico a stendere teorie sulle lettere , sui 
vari suoni delle stesse , su quella parte delta da alcuni 
Ortofonia , considerando esser tai notizie in parte inutili 
per un fanciullo già avvezzo a leggere , in parte supe- 
riori all’ intelligenza sua , e da trattarsi in più rassodala 
età , ed in altri discorsi , che non sono gramaticali le- 
zioni. Comincio adunque dall’ analisi delle parti , che 
compongono il discorso; ed essendo questa arte grama- 
ticale diretta non solo a far correttamenle parlare , ma 
ancora a bene scrivere ; mi è sembrato opportuno in IV. 
ìibri dividere queste Gramaticali lezioni. Ne’ primi IH. 
divisare i precetti , che a correttamente discorrere si ap- 
partengono: nel IV. segnar quelle regole, che a bene 
scrivere si spettano. 

Polendosi le parole , di cui formasi un discorso , e 
sulle quali cadono tulli i precetti della Gì amalica,' ri- 
guardare o disunite , o |nsiem congiunte per formare un 
discorso ; perciò tutta la materia si è divisa in III. li- 
bri. Nel I. si considerano disunite : nel II. insieme uni- 
te : nel III. si faranno su di esse alcune osservazioni , 
le quali , come alquanto più intrigate , non si è ripu- 
tato opportuno inserire nel primo libro, per non imbro- 
gliare le menti dei fanciulli , memori del precetto del 
celebre Ramo , che ad un fanciullo debbonsi dare pochi 
precetti , e molto uso. 

Nel IV. libro si farà parola di ciò , che particolar- 
mente all’Ortografia si appartiene. 

In queste lezioni ho sempre avuto innanzi agli occhi 
il Nuovo Metodo Latino, e lo potrà ognun conoscere pa- 
ragonandole insieme. Mollissimi precetti , perchè con- 
formi all’ una , ed all’altra lingua , furono da esso rica- 
vati : anzi talora colle medesime sue voci. Nè sia ciò 
meraviglia. Poicliè se l’Italiana favella dalla Latina ha 
origine , e se dietro la pesta dei Latini andarono sem- 
pre i nostri primi padri , da essi apprendendo i pre- 
cetti del ben parlare , come vedrassi nell’ opere del Dan- 
te , del Boccaccio, del Villani, e di altri, e si potrà 
osservare nel decorso di questo metodo ; da essa fa d'uo- 
po apprenderne vari precetti ; come ancora impararne 
la ragione. . 

il tutto poi si è procuralo di provare con acconce au- 
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torità ricavate da quei, che correttamente hanno scritto 
in Italiano, e sono approvati dagli Accademici della Cru- 
sca. Le autorità da me citate sono gtate per la massima 
parte in questa terza edizione riscontrate su buone stam- 
pe , e qualcuna mal sicura è stata cancellata , e supplita 
con altra più acconcia. . 

Ho a bella posta tralasciate alcune osservazioni , che 
sembravano» meno profittevoli , non meno instruito dal- 
la lunga sperienza d’insegnare ; che memore del solen- 
ne molto di Quintiliano lib. 1. c. 8. Esser parte della 
scienza di un Gramatico veracemenle dolio il sapere , -che 
molte cose sono , che non è necessario sapere. Giacché 
a mio parere non mai si scriveranno buone instituzio- 
ni in qualunque arte , se non da chi a buono inten- 
dimento abbia congiunto lungo uso d’ insegnare , che lo 
abbia istruito del modo , come presentarle alle intelli- 
genze dei giovani. 

Solo riflettendo , quanto vari sieno il participio , ed il 
perfetto nella con j ugazione de’ verbi , ho creduto divi- 
derli in alcune classi più generali secondo le varie oon- 
jugazioni. Sono stali però aggiunti degli avvertimenti , 
i quali ci ammoniscono , che nei tempi antichi i verbi 
diversamente faceano tai voci , ovvero non eranvi tante 
eccezioni , quante ve ne sono al presente. Questi avver- 
timenti furono creduti necessari per coloro, i quali leg- 
gono gli antichi testi della nostra lingua ; ma giudicherà 
il Maestro colla sua prudenza , se debbano per allora 
essere studiati , o no dagli scolari , ai quali insegna. È 
per questo, che sono stati racchiusi in note. Si potran- 
no anche leggere , quando si verrà alle osservazioni su 
dei verbi , le quali sono scritte pei giovani più istruiti. 
Altrettanto dicasi dello stampato in carattere minuto , 
contenente notizie pei fanciulli più destri. 

Essendo poi queste Gramaticali lezioni scritte per gi- 
rar fra le mani di fanciulli , o di giovani poco pratici 
di ricercati modi toscani; non ho curato adoperare uno 
stile forbito , ed elegante ; non avendo presa questa ma- 
teria per far da eloquente : che altro vi voleva , che 
materia così arida , e digiuna per dimostrare facondia. 
Nulladimeno, per quanto mi pare, nulla è quivi , che 
non sia giuridicamente detto ; e posso veramente qui re- 
citare quel detto di S. Agostino per chiuder la bocca a 
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qualche saccente: Eloquium noli quaerere; multum entra 
de rebus laboravimus ; unde out tenui s , aut prope nulla 
fuitnoòis cura verborvm. Lib. de Men. cap. 1. 

ila sarò io felicemente riuscito nell’impegno? lo al 
certo non me ne lusingo. La vastità dell’ argomento , la 
scarsezza di ottimi testi antichi , le cortissime mie co- 
gnizioni mi fanno totalmente disperare. Solo sarò som- 
mamente contento poter indicare a qualche ingegno più 
felice del mio la strada , onde giovare alla studiosa gio- 
ventù. 

Avvaletevi delle mie fatiche per vostro maggior pro- 
fitto , se esse son tali , e compatite la mia insufficienza 
colla vostra bontà. 
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LIBRO PRIMO y 

* 1 , > 

INTRODUZIONE •» . 





A ix’ uomo per dono singolare del Creatore è stato concesso il 
poter discorrere , ossia esprimere colle parole i propri pen- 
sieri. Quindi le parole chiamansi parti del discorso; perchè 
sono appunto le parti , di cui il discorso è composto. Otto sono 
tali parti cioè 'Sanie , Pronome , Verbo , Participio . - Avver- 
bio , Congiunzione , Preposizione , ed Intercezione. Di esse le 
prime quattro diconsi variabili ; perchè cambiano di desinenze: 
le restanti, chiamansi invariabili; perchè non hanno tali varie 
desinenze. Parleremo noi adunque in questo I. libro di ciascu- 
na di queste in altrettante sezioni ; e nel II. le osserveremo 
unite insieme per formare un discorso corretto, ed elegante. 

S E Z. I. 

y 

DEL NOME. 

Il Some altro non è , se non una parola variabile per gene- 
ri , e numeri , che significa , o qualifica una cosa. Ck»l Pietro 
è una parola , che mi significa la persona di Pietro : dicendosi 
Pietro forte , quel forte esprime la qualità, di cui Pietro va 
fornito. Il Nome dunque dividesi in Sostantivo , ed Aggettivo , 
od Aggiuntivo. Il nome sostantivo è quello, che significa sem- 
plicemente una cosa , sia essa esistente in natura , come libro , 
casa , frettò ; sia imaginata , come onore , virtù , vergogna 
etc. Chiamasi sustantivo perchè esso esiste nel discorso senza 
aver bisogno d’ appoggio alcuno , e può ricevere accidenti coo- 
trarj , e diversi , cosi libro vecchio , e libro nuovo. Il sustan- 
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tivo dividesi in due spezie proprio , ed appellativo. Il proprio 
è quello , che accenna l’essere particolare di qualcheduno; 
cosi Pietro è nome proprio, perchè accenna la persona parti- 
colare di Pietro. L’ appellativo , che meglio direbbesi comune , 
è quello, che significa una qualità comune a più, come Padre , 
che adattar si può a più persone. Sotto questi appellativi, mettia- 
mo ancora quei , che diconsi collettivi , cioè che nel numero 
singolare significano moltitudine, come popolo , esercito. Men- 
tre a questi collettivi si darà il plurale , non sarà , perchè essi 
dinotano quantità di quelle cose , da cui son fatti ; ma per- 
chè dinotan la diversa unione , sotto la quale , come sotto a 
forma specifica si accolgono quelle più cose al dir del Buom- 
mattei ( Trat. 8, c. 4. ) come gli Eserciti Toscano , e Lom- 
bardo. 

L 'aggettivo è quello, che dinota, di qual maniera sia la co- 
sa , e la qualifica. Così dicendosi libro nuovo , l’aggettivo nuovo 
m’indica, che qualità abbia questo libro. Chiamasi aggettivo , 
che viene dal Latino adjectivus , che vuol dire unito , appun- 
to perchè egli si unisce col sustantivo , e lo qualifica. E per- 
ciò non ewi mai aggettivo senza sostantivo , non potendovi es- 
sere qualità , od accidente senza la cosa , di cui queste si di- 
amo. La regola per conoscere , se un nome è sostantivo , è la 
seguente. Sarà il nome aggettivo, ogni qualvolta unito colla pa- 
rola cosa , o persona , accorda ; se discorda , è sostantivo. Cosi 
buono sarà aggettivo , perchè puossi dire cosa buona ; penna 
sarà sostantivo , giacché non puossi dire cosa penna. 

Nel nome dobbiamo considerare i numeri , i casi , la ter- 
minazione , ed il genere. 


CAP. I. 

DEI SCSERI. 

Due nella lingua Italiana egualmente , che nella latina sono 
i numeri , cioè singolare . e plurale. Numero singolare dicesl 
quello , che nota una sola cosa , come il cappello : numero 
plurale è quello , che nota più cose , come i cappelli. 

DB L PLURALE DEI NOMI. 

Perchè i nomi italiani non mutano desinenza , se non nel 
passaggio dal singolare nel plurale ; perciò convienci esaminare, 
come si faccia questa mutazione nel plurale. 

Del modo , come terminano i nomi nel plurale. 

Il numero plurale formasi dal singolare. Ora potendo i nomi 
della nostra lingua in tutte le vocali terminare nel singolare , 
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cosi poeta , padre , pari , mano , e virtù ; ci convien vedere 
in ciascuna di queste terminazioni , come facciano nel plurale. 
E prima d’ogni altro si avverta, che i nomi cadenti in », od 
«, od altra vocale accentata non cambiansi punto nel plurale ; 
come il mestieri , ed i mestieri ; la virtù , e le virtù ; la po- 
testà , e le potestà , ed altri simili. 

I nomi terminati in a, se sono maschili, cambieranno Va 
in * nel plurale ; se feminili , la muteranno in e ; quindi di- 
cesi »? poeta , *' poeti; la donna , le donne , ec. Però i nomi 
terminati in co , o ga prendono nn h innanzi all’ »' , od c del 
plurale. Cosi il Monarca , il collega fanno i Monarchi , t col- 
leghi ; |/o bocca , la piaga ; le bocche , le piaghe. Quei poi 
terminati in eia, o già se l’io è dittongo, nel plurale perdo- 
no 1’ »' : pioggia , fascia danno al plurale le fasce , le piogge . 
Se V io non è dittongo , ritengono l ’ i anche nel plurale : bugia , 
provincia fanno bugie , provinole. 

I nomi finiti in e, cd in o, sian maschili, sian femminili, 
cadono nel plurale in i , cambiandosi l’ultima vocale in »' ; co- 
me da la mano , il capo , il padre , la madre ne vengono le 
mani , i capi , i padri , le madri. I nomi in co , o go se son 
dissillabi fanno al plurale chi , o ghi. Cosi cieco , lago danno 
ciechi , laghi. Tranne Greco (nel solo significato di nazione) 
porco , che fanno greci , porci. Mago fa magi per significare 
quegli illustri personaggi , che visitarono 11 nato Redentore ; c 
maghi a significare gl’incantatori. Se son poi di più sillalie non 
ewi regola certa secondo il Buommattei Trat. H. cap. 24 do- 
vendosi stare all’ uso. Giacché amico fa amici ; antico , antichi: 
sai va fico , salvatici, e salvaiichi. 

I nomi terminati in jo cadono semplicemente in i : Calamajo , 
calamai. Quelli poi , che finiscono in io formano anche in i il 
plurale , se la to non fa dittongo , e pronunziasi con forza 1’ », 
come calpestio , restio ; il plurale cadrà in ii ; calpestìi , 
restii : se poi fa dittongo, e pronunziasi breve, come esem- 
pio , vario , cadrà il plurale in j , ovvero , come amasi scri- 
vere modernamente , in i ; così esempj varj , od esempi vari. 

Alcuni nomi finiscono, come i neutri latini, dei quali 
veggansi le Osservazioni. 

Pochissimi nomi stranieri nella nostra lingna finiscono in con- 
sonanti, i quali sono indeclinabili, come Agilulf, Natan , e 
simili ; siccome del pari sono indeclinabili quei , che nel sin- 
golare finiscono in ie, come la superficie , e le superficie.' 

Ma ne parleremo più distintamente nell' osservazioni sui 
nomi. 
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CAP II. 


O E L C A S 0. 

■ ■ - ; t • , 

Ca.fo vuol dire desinenza , ossia declinazione del nome. IVelle 
lingue Greca , e Catiua queste variazioni sono frequenti tanto 
nel singolare, quanto nel plurale; ma nell' Italiana non acca- 
dono , che solamente nel passaggio del nome dal singolare al 
plurale. Sei sonp i casi, cioè Nominativo , Genitivo , Dativo , 
Accusativo , Vocativo , ed Ablativo , dei quali il primo dicesi 
coso retto, gli altri chiamansi cosi obliqui, I Toscani li chia- 
mano caso primo , secondo , ferzo , quarto , quinto , scafo. Per 
distinguere però siiTatti casi servonsi gl’italiani del segnacaso , 
e dell’ articolo; perciò di questi conyienci parlare, 

$• I. 

* \ * * , • , 

Dei Segnacasi , ed Articoli. ® 

« 

I segnacasi , o vicecasi , detti cosi, perchè indicano i dille- * 

senti casi dei nomi , sono tre cioè Di , A , Da , dei quali Di *i 

si usa per dinotare il Genitivo ; A il dativo : 0 Da l’ablativo. « 

Servono essi per gli nomi proprj , pei pronomi , in ambedue i tu 

generi , e numeri. Si noti , che se il nome cominci da vocale * 

il di, potrassi apostrofare , cosi invece di Antonio si può scri- 
vere d'Antonio. Ma non si potrà giammai apostrofare da ; per- * 

.che non si potrebbe capire, se quel d ' fosse - in luogo di di, o » 

da. Vicino ad a potrassi ancora aggiungere una d , seguendo fc 

una vocale, cosi dicesi ad Antonio , invece di a Antonio. Sog- 1 » 

giungeremo qui sotto per intelligenza dei fanciulli tre esempi, |a 

lasciando ai Maestri la cura di esercitare in ciò i ragazzi. Cosi, pt 


Singolare ‘ * Plurale 

i.4ii C! tir » i 


IN’om. 


Achilie. 

Nom. 


Pietro 

Tlom. 

Voi 

Gen. 

di. 

0 d’Achille. 

Gen. 

di 

Pietro 

Gen. di 

Voi 

fìat. 

ad 

Achille. 

fìat. 

a 

Pietro 

fìat, a 

Voi 

Acc. 


Achillei 

Acc. 


Pietro 

Acc. 

Voi 

Voc. 

0 

Achille. , 

Voc. 

0 

Pietro 

Voc. 0 

Voi 

Abl. 

da 

Achille. 

Abl. 

da 

Pietro 

Abl. da 

Voi 


» , 1 

Questo è il modo per supplire in qualche maniera ai difetti pi 

dei casi nel nostro idioma. Ma con questi segnacasi non si pa- «! 

lesa il genere, .nè chiaramente il numero; chò tal uflicio si * 

spetta solo all’articolo , di cui or parleremo. Chiamansi arti - I 

coli le giunture del corpo, che fan distinguere una parte di io 

un membro dall’ altra; per cui a somiglianza di questi chiamia- n 

ino articoli alcune voci , le quali unite ai nomi ci fan distin- b 

guere i vari generi , numeri , e casi dei medesimi. Per intel- a 

ligenza degli allievi qui li soggiungeremo particolarmente. Iti 
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Articolo Maschile. 
Nom. Il ; e 

Geo. Del ; 

Dat. Al; 

Acc. Il; 

Voc. O; 

Abl. Dal; 


Femminile. 
Lo IVom. La 
Dello Gen. Della 
Allo Dal. Alla 
Lo Acc. La 
Voc. O 

Dallo Abl. Dalla 


Plurale Plurale 

Nom. I ; lì : Gli Nom. Le 

Gen. Dei , de’; delti ; Degli Gén. Delle 

Dal. Ai, a’; alli: Agli Dat. Alle 

Acc. I ; li : Gli Acc. Le 

Voc. O Voc. O 

Abl.' Dai , da’; dalli : Dagli Abl’. Dalle 

Dai sopraddetti articoli ognnn ben conosce, che niuna muta- 
zione esservi può nell’articolo femminino; giacché ha una sola 
voce. Ogni difficoltà può insorgere nell’ adoperare l’articolo ma- 
schile. Laonde si osservi , che l’articolo il si pone innanzi alle 
voci , che cominciano da semplice consonante , così dicesi il 
moie , il padre , il figlio : l’ istesso si osservi negli altri arti- 
coli fatti da ih cioè del , al , il , dal : i o li; dei , de’ , o delli ; 
ai , a’, ed alli ; dai , da\ 0 dalli. 

L’articolo Lo si adopera innanzi a’ nomi cominctanti da Vocale, 
ovè si apostrofa l’o ; cosi dicesi , V uomo , l' ingegno ; si mette 
ancora innanzi a’nomi cominciami da s impura , cioè seguita da al- 
tra consonatile, così io spirito , lo scanno. Si suol dare anche al 
nomi monosillabi, come lo cor ; e si mette finalmente dopo la 
particella per invece di adoperarsi l’articolo il ; così non dire 
per il maestro , ma per lo maestrò o pel maestro. L’ istesso 
si osservi negli altri articoli derivati da lo , cioè dello , allo , 
dallo ; gli , degli , agli , dagli. Si noti però , che gli nel plu- 
rale si apostroferà, quando il nome cominci dalla vocale t, 
<xwi dicesi gl’ ingegni , oppuré seéondo la maniera dei Toscani 
gli ingegni ; in altro caso poi nò; giacché per esempio gl' onori 
non darebbe quél suono, che si vuoi indicare con gli onori ; 
ma piuttosto quel della voce gloria. 

t nomi però, die cominciano dalla lettera z, sebbene nel sin- 
golare abbiano l’articolo ti, pure nel plurale prendon l’arti- 
colo gli. Gosì dicesi il Zio , gli Zii , e non i Zii. Dio ancora 
nel plorale, significando i falsi Dei del Paganesimo , fa agli Dei. 

I nomi però , che terminano nel plurale in gli , come artigli , 
scogli forse meglio uniransi coll’ articolo li , se comincino da 
vocale ; ed », se principiino da f impura; che coll’articolo gli 
loro naturale. Così piò dolce è ad udire li artigli , i scogli * 
che gli artigli , gli scogli ; sebbene s’ incontrino esempi con* 
trari nei classici (V. Buse. Comm. lib. 5.) 
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Segnacasi talvolta tralasciali. 

Alcuni nomi sogliono tralasciare i segnacasi , o gli articoli , 
e scolilo l’avviso del Ouommattei due segnacasi , cioè di, al 
a possono tralasciarsi ; giacché il da mai si tralascia , se non 
per dar luogo a preposizione con, od altre simigliatiti ; cosi 
non dicesi con da Achille , ma sì bene con Achille. 

Il segnacaso di si può trascurare innanzi ai pronomi colui, 
colei, costui, costei, cotestui, cotestei, costoro, cotestoro, e 
coloro ; purché peri» sierto avanti di un nome , e >sieno prece- 
duti da un articolo ; così dicesi ; per la costui avvedutezza , 
dal costoro discernimento etc. ma non già per > l'avvedutezza 
costui, dal discernimento costoro, dovendosi allora .mettere 
il segnacaso di. Loro però., altrui, e cui possono star senza 
detto segnacaso, innanzi o dopo , clic siano al nome.; nò .ri- 
cercali di necessità l’articolo, e si può dire l'altrui padre . ,,cd 
il padre altrui. Non si metterà peci giammai l'articolo trai 
nome, ed il pronome , per cui non dirassi padre d'altrui. Si 
può anche togliere iL segnacaso di dal nome Dio seguito da 
mercè, o grazia; purché peni essi abbiano l’articolo; e per- 
ciò dirassi, la Dio mercè, la Dio graziale non già la mer- 
cé Dio, la grazia Dio. Giovi qui l’ avvertire, che Dio mercè 
non Noverassi mai senza articolo ; laddove dirassi la Dio gra- 
zia egualmente bene, che Dio grazia. Togliesi anche dopo il 
nome casa. Hoc. G. 8. N. 2. Mandò un fanciullo in casa {di) 
questa Monna lielcolore. 

Il segnacaso A può sottrarsi da questi pronomi lui, lei , e 
loro ogni volta, che dipendon dai verbi ; così dicesi, disse lui, 
risposi lei, invece di disse a lui, risposi a lei. Ma oggi assai 
spiacerebbe agli orecchi. Dicesi però bene negai loro , per ne- 
gai a loro. Fuori del detto caso, l’a Sempre si prepone al terzo 
caso e con articolo , o senza , secondo richiede il bisoguo. 

$. II. 

Dei nomi, che richieggono, o no l'articolo. 

Tutti i nomi sostantivi vogliono il loro articolo, che li determi- 
ni, e ne distingua il più che si può il genere; così dicesi h* vir- 
tù, il vizio, lo scanno, ed anche della sapienza, dall’one- 
stà , dalla scienza, e simili. Se n'escludano tutti i nomi propri 
di uomini , e donne , i quali vanno sempre senza articolo ; per- 
chè senza di esso sono bastantemente determinati. Quindi av- 
viene , che quando voglionsi più particolarmente accennare , 
allora ammettono innanzi a se l’articolo. Così dicesi : Il Lui- 
gi , di cui vi parlo , è quel Luigi il grande , la cui fama 
non morrà mai. I nomi di dignità, come Maestro , Papa, Sere, 
Frate , Suora uniti con nomi propri rifiutano l’articolo; come 
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Maestro Alberto , Papa Onorio , Scr Francesco , Frate Ci- 
polla , Suora Agata diconsi , e non già il Maestro Alberto , 
il Papa Onorio , e simili. 

Por riguardo ai nomi dei fiumi , dulie città , dei cognomi , 
delle provinole, isole; cd altre simili cose, se richicggano , 
o no l’articolo , vedrassi nel cap. 2, delle Osservazioni su dei 
nomi , ove ci serbiamo a dare più ampie notizie di questa par- 
ticella. 

CAP. HI. 

DEL L A T E H SI I N A Z t 0 N E. 

La terminazione altro non è, se non che il stoni finale del- 
la parola, che termina in una delle cinque voc.il i , cioè o, e, 
i,o, «. Per due molivi cambiasi detta terminazione; in pri- 
mo luogo per distinguere nelle cose animate il mascìiio dalla 
femmina ; cosi colombo dicesi il maschio , colomba la fendila : 
in secondo luogo per distinguere il plurale dal singolare. Cosi 
colombo mi significa un sol colombo; colombi mi esprimerà uu 
maggior numero. 

Inaila sola terminazione non pnossi sempre ricavare il genero 
dei nomi ; poiché la nostra lingua ha del nomi tanto ina chili, 

S uanto femlnill terminati in ciascuna delle cinque vocali. Co A 
al maschile sono profeta , fiore, t lì , libro , tieni; sono poi 
del femminile penna , legge , diooesi , mano, virtù. 

CAP. IV. 

DEL GENERE. 

Il Genero è stato inventato per distinguere i sessi. Ed c«- 
sendo duo l sossi, cioè maschile , c femminile; dne generi vi 
sono , cioè il maschile , cd il femminile. Ma poiché alcuni no- 
mi possono avere più di uno di questi generi ; perciò i Gra- 
matici ue hanno aggiunto altri due ai suddetti, cioè il genere 
comune, ed il dubbio, 0, come altri dicono, genere confuso. 
Là differenza tra questi è la seguente. Il comune ha due ge- 
neri per cagion della significazione del nome , che compren- 
dendo due sessi , fa , che quando si applichi al maschio , sia 
maschile , adattandosi poi alla femmina , sia femminile. Così 
dicendosi uomo parente , e donna parente , se nel primo esem- 
pio parente, è maschile , perchè adattato ad uomo ; nel secondo 
è femminile , perchè adattato a donna. 

Il Confuso lia più generi solamente per uso , il quale nella 
sua origine è stato dubbio; perchè alcuni davano ad un tal no- 
me un genere , altri un altro ; cosi fonte da alcuni è stato 
preso in genere maschile , da altri in feminile. 
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- I sopraddetti diversi generi oonnseonsl o dal!’ articolo, o dalla 
terminazione, ove manca l’articolo. L’articolo il , e lo vale pel 
maschile ; quindi a tal genere apparterrà il giorno , lo spec- 
chio : l’articolo la distingue il femminile, e perciò di questo 
genere sarà la cosa. La terminazione , coinè si disse di sopra, 
non può esserci di regola infallibile per distinguere il genere. 
JVulladimeno c’impegneremo di dar qualche regola, quanto più 
si possa , sicura . per distinguere il genere in quei nomi , che 
son privi d’articolo, rimettendo gli studiosi all’uso, che è l'uni- 
co maestro in tal punto. I nomi animati adunque terminati in 
o son maschili, così uomo, camllo , Pietro ; quelli terminati 
in a, son femminili, così donna , giumenta, cagna. Sonvi però 
dei nomi maschili terminati in o, come Andrea , Enea. Papa; 
ed al contrario vi sono dei femminili terminati in o » così Saffo. 
Aletto. Ma i nomi terminati in e sono comuni , così un lepre, 
ed una lepre. Da questi conviene eccettuare alcuni, che hanno 
il femminile diverso : così leone fa lionessa ; pavone , pavo- 
nessa ; elefante , elefantessa ; cane , cagna ; ed alcuni nomi 
di titolo, come Barone, Baronessa; Principe , Principessa etc . 

Per riguardo poi ai nomi di città , che pur trovansi senz’ ar- 
ticolo , giovi sapere, che se finiscono in a, sono femminili , oc- 
si Roma santa , Londra ricca ; ma finiti in altra vocale pos- 
sono appartenere all’uno, e l’altro genere, così Bella Napoli, 
e bello Napoli. Atene , però, e Micene, e simili , che espri- 
monsì in altre lingue, da cui derivano, in plurale, son fem- 
minili per la ragione , che , se avessero singolare , si direbbe 
A tena , Micena ec. 

Parlando dei generi abbiamo fatto menzione sol di due, doè 
del maschile , e del femminile ; del neutro tanto in uso nelle 
lingue Greca , e Latina non abbiamo fatto parola ; giacché la 
nostra lingua n’è priva. 

CAP. V. 

PEI COMPARATICI, E SUPERLATIVI. 

L* aggettivo accenna qualche accidente nel sostantivo, il quale 
accidente si può accennar da esso in tre modi , o semplicemen- 
te , o con qualche eccesso, o con tutto 1’ eccesso sì di accresci- 
mento. che di mancanza. Quando lo significa semplicemente, si 
chiama positivo ; quando dinota eccesso, dicesi comparativo ; 
(fuando poi dinota tutto l’eccesso, s’appella superlativo. Il po- 
sitivo è quel , che dinota semplicemente ; così libro nuovo. Il 
comparativo è quello, che dinota qualche eccesso di accresci- 
mento , o diminuzione rispetto al positivo , come maggiore, mi- 
nore . cioè più , o men grande: ecco accresciuto col maggiore. 
e scemato col minore il postavo grande. Ma poiché all’ infuori 
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«li queste «lue voci , ed altre poche , non abbiamo altre voci 
proprie di comparativi , non dicendosi belliore ec. ; perciò a 
supplire tal difetto ci serviamo delle voci più , e men bello. 

Il superlativo, che dinota il più alto, od il più basso gra- 
do, a cui può giungere il positivo, si esprime con le Voci il 
più , la più aggiunte al positivo , come il più bello , o la-più 
bella ; ovvero colla terminazione issimo aggiunta al maschile 
positivo, tolta la vocale, finale o ed e; cosi da bello formasi 
bellissimo , da dolce , dolcissimo : co, e go aggiungono uri h 
innanzi all’ issimo. Cosi da antico , vago nascono antichissimo, 
vaghissimo (l). Gli aggettivi però integro , acre , celebre , e ' 
salubre danno al superlativo integerrimo , acerrimo , celeber- 
rimo , saluberrimo. Si può esprimere anche il superlativo colle 
voci sopra , e sira aggiunte al positivo, cosi sopraffino , stra- 
ricco equivalgono a finissimo , ricchissimo ; ovvero col ripete- 
re il positivo , cosi , la coda era lunga lunga è lo stesso . che 
lunghissima. Si osservi , che quando 1’ articolo si premette al 
nome , non dee replicarsi innanzi al più ; laonde non si dirà, 
questa è la cosa la più rara; ma questa è la cosa più rara '. 

Alcuni comparati \i hanno .una terminazione differente dalla 
comune ; qui se ne diirà una lista per comodo degli scolaretti. 


Comparativi , c superlativi irregolari. 


Positivo Comparativo 

Grande .... Maggiore . 

Buono ' Migliore 

Cattivo .... Peggiore 
Piccolo . . . i Minore . . 
Sovrano .... Superiore . 
Interno . . . . Interiore 
i Inferiore 
Posteriore . 
Citeriore 
(2) Ulteriore. . 


Superlativo. 

. . Massimo. 

. . Ottimo. 

. . Pessimo. 

. . Minimo , o menomo. 
. « Supremo, o sommo. 

. Intimo. 

. . Infimo. 

• Postremo. 


(0 I positivi , che innanzi all’ o finale hanno la vocale i , 
■ni di end fa posa la voce , come pio, escono in iissimo, co- 
me piissimo; che se la posa della pronunzia non fossi sul- 
l' i , ma sulla sillaba precedente , come contrario , vecchio 
escono in issimo , così contrarissimo , vecchissimo. 

(2) Sebbene alcuni di questi perdano la forza di compa- 
razione , prendendosi per semplici aggettivi. 

Dovrebbe qui farsi parola dei nomi numerali , come anche 
dei sostantivi , ed aggettivi aumentativi , diminutivi , e peg- 
giorativi ; ma di questi abbiamo stimato miglior consiglio , per 
non confondere le menti dei giovanetti parlar nelle Osservazio- 
ni su i nomi , come osservasi anche nel Nuovo Metodo Latini. 
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S E Z. If. 


DEL PRONOME. 

I pronomi sono detti cosi, perchè pongonsi invece del nome 
per ischivnme le nojose ripetizioni ; cosi parlando di Pietro in- 
vece di dire : Pietro molto studiò dico quegli ( cioè Pietro ) 
violto studiò. I pronomi dividonsi in sostantivi , ed aggettivi. 
Sostantivi appnuto sono io pronome^ che dinota la prima, per- 
sona , ossia quella, che parla ; in pronome, che indica la per- 
sona , a cui si parla ; e di se , che dinota la terza persona, di 
cui si tratta. 1 pronomi aggettivi poi dividonsi in due classi , 
cioè in dimostrativi , e relativi. 

; 

Dei pronomi sostantivi. 

Questi , perchè hanno una certa specie di variazione di casi, 
meritano essere qui a disteso recitati. 

Singolare- 

j Som. io JVom. tu FI nominativo manca 

Gen. di me Gen. di te fien-di se,o di se stessi 

Hat. a me , e mi Dat. a te , e ti Dat. a se, o a se stessi 

Acc. me, e mi Acc. te* e ti Acc. se, o se stessi 

Voc. o tu 

Ahi. da me Abl. da te ^W.dase,o da se stessi 

Plurale- 

iV«m. noi JVom. Voc. voi II pronome di terza 

Gen. di noi Gen. di voi persona è prive del 

Dat. a noi, ne, ci Dat. a voi, vi plurale , supplendosi 

' Acc. noi, ne, ci Acc. voi, vi col singolare. 

Abl. da noi Abl. da voi 

Si osservi, che i pronomi delja prima, e terza persona non 
hanno vocativo: perchè il vocativo è di seconda persona. 

Le particelle mi. ti. ci. ne . si * le quali o sono spiccate 
innanzi al verbo , o adisse alla fine del verbo , corrispondono 
si al dativo, come all' accusativo. Per vedere* a qual dei dne 
casi abbi ansi a rapportare * tengasi la seguente regola. Qualora 
su di essi cade l’ azione del verbo attivo , essi saranno accusa- 
tivi , come tu mi ami , cioè me ^ qualora poi tale azione del 
verbo cade su di altra particella, essi faranno le veci del da- 
tivo ; come tu mi dai un libro . cioè tu dai un libro a me. JNe! 
verbi intransitivi servono per lo più al dativo ; cosi io ti ub* 
lidisco , cioè ubbidisco a te. 

Si osservi ancora , che il ne equivale talvolta alla significa- 
zione delle parole di questa , o di quella cosa ; cosi non ne 
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voglio è Io slesso , che non voglio di questa , o quella cosa. 
Dicendosi poi tu vai in IS'apoli , io ne vengo ; quel ne equi- 
vale a vengo da quel luogo. 

Le particelle ci , e ti pongonst per significare il luogo ; il 
et però dinota un luogo vicino, così non ci è vuol dire, non 
è in questo luogo : il vi un luogo più lontano , cosi non vi è 
vuol dire non è in qpel luogo. Ma si adoperano scambievolmente. 
Si noti, chele surriferite particelle mi, ti, ci, vi, si, mutai 
no la loro finale lettera in e ogni qualvolta trovami avanti ad 
una parola inonosillaba , ehe cominci da l , o o , o gli. Così 

È r esso il Bocc, G. 6. PC. 4. Di farmelo vedere sarà contento. 

! G. 8. Pi. 6. Tu non. ce ne potresti fare piti. E G. 10. n! 
8. Gli amùn noi abbiamo , quali ce gli eleggiamo. E G. 9. Pi". 
3. Druno . . . insieme col medico se gli mangiò. E G. 3. N. 
3. IVon te ne so ripigliare. E G. . L, Pi. .9_ju ve la intèndo 
dimostrare. 

$ II. 

Dei jrronomi aggettivi , e prima dei dimostrativi. 

Chiamami così quelli , ch<e hanno varj generi , ed il più 
delle volte si trovano uniti coi loro sostantivi. E poiché noi, 
come abbiamo di sopra divisato , li abbiamo distinti in dimo- 
strativi, e relativi i di questi partitamente dobbiamo parlare. 

Dimostrativi chiamami quei , che dinotano le. oose , . o le 
persone vicine , o lontane. 

Vicinanza a chi parla disegnano il- mascolino Questi, o Que- 
sto, ed il feminile. Questa nel singolare ; questi, e queste nel 
plurale. Costui , e costei nel singolare ; costoro nel plurale 
per entrambi i generis Si declinano essi coi- segnacasi di, a, da. 

Volendo poi far parola di; una cosa , a persona , che da chi 
parla è lontana, ma vicina a ehi si- parla ; devesi far uso di 
cotesti , cotesto; cotesta :■ cotertui , e cotestei nel singolare; 
cote storo nel plurale per entrambi i generi , esi declinano coi 
segnacasi. Volendosi significare una persona , la quale non sia 
nè presso a chi parla , nè. a ehi ascolta., . usar debbonsi i pro- 
nomi Colui , colei pel- angolare, coloro pel plurale : quegli, 
que’, quello , quella pel singolare; quelli, quegli, quei, quelle 
pel plurale-; i quali anche declinami coi segnacasi. 

Si avverta, che questi, cotesti, quegli si usano nel retto 
singolare per dinotar 1 la persona, e si mettono senza sostanti- 
vo; come questi racconta; ootesti è buon compagno; quegli 
è buon uomo . Unendosi col sostantivo direbbcsi. questo , cote - 
sto, quello, r quali poi senza sostantivo accennano la cosa; 
laonde questo è- ben fatto è lo stesso, che questa cosa è ben 
fatta. Tale desinenza si usa nel variare dei casi » dicendo di 
questo, a cotesto, da quello. 

Ciò significa questa c osa. Così Bocc. G, 1, N, 1. Se questo . 
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avviene , il popolo di questa terra , veggendo ciò , si leverà 
a rumore. 

Pronomi dimostrativi ancora sono egli, ed ella; esso ed essa. 
che accennano una terza persona , di cui si parla. Ma poiché 
la d eclinazione dpi primi due è alquanto varia , perciò sarà 
utile il soggiungerla. 


Singolare 

* Egli, accorcialo ei 
G. Di lui. 

1). A lui, gli, li. 

Ac. Imi , il , lo. 

Ab. i>s lui. 

Plurale 

Nr Egli , e\ eglino. 

G, Di loro. 

D. A loro. 

Ac. Loro , gli , li. 

Ab. Da loro. 


N. 

Singolare 

Ella . 

G. 

Di lei. 

D. 

A lei , le. 

Ac. 

Lei , la. 

Ab. 

Da lei. 


Plurale 

N. 

Elle , o elleno 

G. 

Di loro. 

D. 

A loro. 

Ac. 

Loro , le. 

Ab. 

Da loro. 


Sf facciano bene imparare dai fanciulli tai pronomi, perchè 
a buon ora apprendano a non iscambiare l’un caso per l’altro, 
come nello scorretto moderno uso si osserva. Si noti soltanto , 
che egli , ed ella sebbene di loro natura la persona additino ; 
possono anche significare la cosa; come presso il Bocc. G. 6. 
N. 9. Preselo , (cioè un falcone) e trovatolo grasso , pensò 
lui esser degna vivanda di tal donna. Non bisogna esser trop- 
po prodiga in ciò. Ma parlando di cosa , adoperami assai me- 
glio .secondo il Buommattei esso , , ed essa , i quali pronomi si 
declinano coi segnacasi , facendo al plurale essi , ed esse. 

In vece dell’accusativo lui -fi usa più spesso il, lo, come il 
ridi , lo conobbi ; ma si avverta , che pollassi indiscriminata- 
mente usare il, o lo cominciando il verbo da consonante ; qua- 
lora poi cominciasse questo da vocale, o da s impura, dee 
usurparsi il pronome lo; come lo udì, lo scansò . Parimenti si 
usa lo dopo non ; cosi non la voglio , ovvero noi voglio. 

Ai pronomi dimostrativi aggiungiamo tre altri , cioè stesso , 
stessa; medesimo , medesima ; desso , desso , che servono per 
dimostrare la cosa con maggior eflicacia : solo è da avvertirsi , 
che desso , e desso usatisi propriamente col verbi essere , e 
parere , e perciò ricevono il primo caso di amendue i numeri, 
o pure il quarto per forza dell’infinito, Bocc. G. 9. N. 3. Tu 
non mi par desso. fi G, 3. pi. 2. Giudicasse essere stato desso, 
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Chiamami pronomi relativi quei , che si rapportano ad un 
nome posto innanzi. Quattro sono rruesti; cioè quale , che , chi, cui. . 

Quale , che , cui riferisconsi ad un nome innanzi situato. Cosi 
presso il Bocc. Introd. Dioneo , il quale oltre ad ogni giovine 
era ec. E G. 6. n. 7. La donna , che di grand' ani/no era. 

E G. IO. n. 2. Ghino, di cui voi siete oste, i'i manda pregando. 
Chi di ambedue i generi nel singoiare , e plurale vuol dire 
nel minor numero colui, che, o colei , che; nel maggiore 
coloro, i quali, o le quali. Bocc. G. 2. n. i. Chi altrui si 
i di beffare ingegnato etc. Amet. Folli sono chi per tal modo 
abbandonano gli affanni. Si declina eoi segnacasi. 

Quale si declina con l'articolo definito in amendue i generi, 
e numeri cosi 


Singoi . Maschile. 
Noni. li quale 
Gen. Del ) 

Dat. Al ) 

Ace. Il ) qnale 
Abl. Dal ) 

Plur. Maschile. 
Nom. I quali 
Gen. Dei ) 

5 «”“ 

Abl. Dai ) 


Femminile. 
la quale 
Della ) 

il" ? i— 

Dalla ) 

Femminino . 
Le quali 
Delle ) 

l"” ] ruU 

Dalle ) 


Cui in ameudue i generi dell' uno , e l’altro numero si ado* 
pera nei casi obliqui coll’ articolo indefinito , o senza. 

Che adoperasi in tutti i casi , e variasi coi segnacasi. 


Questo è quanto ci sembra espediente impararsi dai fanciulli. 
Desiderandosi ulteriori cognizioni, le potranno leggere nefl'Os- 
ser razioni, che soggiungeremo dopo aver fatto parola della Sintassi, 

SEI. III. 

DEL VERBO, 


Il verbo è nna parola variabile per Modi, e Tempi, e che 
significa o l' esistenza , o l'azione , o movimento di una cosa. 
Cosi dicendosi Francesco esiste , e legge ; i verbi esiste , e 
legge dinotano Desistenza di Francesco, e l’azione di leggere. 
Quando dico : la ruota gira , quel veri» nj’ indica il movimen- 
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to della mota. Esso dà alcuni dividasi Iti sust nativo , ed ag- 
gettivo. Chiamasi sust antico quello, che dinota solo l'affer- 
mazione dell' esistenza ; come io som. Chiamatisi poi aggetti- 
vi quei , che dinotano una qualità , ovvero m\' azione congiun- 
tiva all' esistenza -. Cosi quando di cesi : Pietro legge, lo stesso 
è, che Pietro è lettore: e la parola legge, accenna non solo 
resistenza; ma anche la qualità di lettore in Pietro. 

La differente maniera, onde riguardasi razione, fa dividero 
1 verbi aggettivi in Attivi, Passivi , e Neutri. 

Se riguardasi l’azione, che dall’agente passa o materialmen- 
te . o srilo coll’intenzione in altro oggetto, che la riceve, di- 
cesi attivo quel verbo; come -io batto Pietro; ma lo amo. Di- 
cesi passivo poi quello, che accenna la passione , ossia l'irn- 
jrrcs sione . , clic ricevesi da un altro come Pietro è battuto 
da me; ma è amato da me. Quando finalmente si considera l'azio- 
ne non uscita fuori di chi la fa , chiamasi Neutro , che vuoi 
dire nè l'uno , nè l'altro , cioè nè attivo , nè passivo; ovve- 
ro intransitivo , perchè non passa fuori l’ azione , amie per 
esempio io ceno , io cammino. Talvolta non nota affatto azione, 
come io giaccio , egli mori. 

Nei verbi considerar dobbiamo le Conjugazioni diverse ; in 
ciascuna di esse i Tempi , ed i Modi ; ed in ognuno di questi 
i Numeri , e le Persone. 

La Conjugaxione è quel cambiamento , che. fa il verbo per 
modi , mau ri , e persona. Essa è di quattro maniere. Si di- 
stingue ciascuna di osso dall 'osservava! la vocale , che preceda 
all'ultima sillaba dell' Infinito. So v! preceda a, si dirà appar- 
tenere il veri» alla prima , come amare ; so vi sarà e lunga, 
apparterrà alla seconda; come valere: so vi sarà e brevi), gfu- 
dicherass! della terza , corno leggere : se lilialmente vodrassl ua 
» lungo, sarà della quarta, come udire. 

Per riguardo al Tempi giovi avvertire, che siccome tre tem- 
pi soavi in natura, cioè 11 presente, il passato , ed 11 futu- 
ro, cosi in questi tre tempi puossi agire; e perciò tre tempi 
ha il verbo. Il presente nota la cosa, che attualmente si fa, 
oome io amo , cioè attualmente amo. Il passato dinota la cosa 
già fatta ; come io amai. Il futuro dinota la cosa , che si farà; 
oome io amerò. Ma il tempo passato si divide in tre specie : 
puossi riguardare una cosa, come semplicemente passata; cosi 
io ho amato , e questo dicesi perfetto. Puossi riguardare , co- 
me presente per riguardo ad una cosa passata, il che chiamasi 
imperfetto , come io amami ; cioè, quando succedea tal cosa , 
io attualmente facea l' azione di amare. Puossi finalmente ri- 
guardare una cosa passata per riguardo ad una cosa similmente 
passata , e dicesi questo piucchè perfetto ; come io area acui- 
to; cioè quando succedea tal cosa , io area già fatto lozio- 
ne di amare. 

Il Modo nel verbo altro non è , se non che una diversa ma* 
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i nera di variare i tempi dei verbi per esprimere in diffe- 
renti maniere le azioni. Due sono i modi principali , il dimo- 
strativo cioè . éd il soggiuntivo. Il primo detto anche indica- 
tivo accenna semplicemente la cosa , senza dipendere da altro 
veri». ‘come io scrivo, egli leggea , tu amerai. Il soggiuntivo 
è quello , che da se nota quasi sempre una significazione non 
assoluta , ma dipendente da qualche circostanza. Così : io vo , 
■che sappi. Non posso credere , che tu volessi cosi. Entrambi 
hanno i cinque tempi predetti. 

A’due modi principali or detti aggiungono i gramatici i mo- 
>di imperàtivg, ottativo , ‘ed infinito, secondo che l’azione si 
•esprime o per via di comando, o di desiderio,© indetermina- 
i temente. 'Così : Usa il benefìcio. Jo ti consiglierei , che tu il 
' cacciassi fuori, linda a leggere questa scritta. 

In ‘ciascun temi», 0 'modo considerar debbonsi i Numeri , e 
de ^Persone. I numeri sono 'due ; il singolare , che accen- 
na uno , > come io amo : il plurale , che 'dinota più , come noi 
i amiamo . 

•Le -/tersone sono tre. "La prima è quella còlie paTla; io amo. 
La seconda è quella, acuisi, parlai ììcgjwì. La terza è quella, 
‘di cui si parla ; colui ama. 

Ai -verbi soglio» soggiungersi alcuni nomi verbali , quali sa- 
rchi»™ i Participl,'i Gerundi ; ma di questi parleremo altrove. 
Sarà intanto -espediente tessere qui per isteso le quattro oon- 
jugazioni. Ma poiché in queste faremo molto uso dei due verbi 
■estere, et! a cere ; i quali vengono detti ausiliarj , appunto 
.perchè sovvengono alla mancanza di alcune voci proprie del 
neri» ; perciò sarà necessario conjugare quosti prima degli altri. 

'CONIUGAZIONI. 

, » v 

m E t V E R B O ■E'S S E B E. 

PRESENTE. 

'Dimostrativo. Soggiuntivo. 

Sing. Io sono: tu sei , o se’; co- Sing. Che io sia; tu sii , o sia;; 

lui è. colui sia. 

Plur. Noi siamo; voi siete, sete; Plur. Che noi siamo: voi siate; 

coloro sono. coloro siano , o sieno. 


IMPERFETTO. 


Dimostrativo. 

Sing. Io era; tu eri ; colui era. 


Plur. Noi eravamo; voi eravate: 
coloro erano. 


Soggiuntivo. 

Sing. Che io fossi , e sarei ; ta 
fòssi , e saresti ; colui fosse, 
e sarebbe. 

Plur. Che noi fossimo, e sarem- 
mo ; voi foste , e sareste; co- 
loro fossero, e sarebbero. 
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perfetto. 


Sing. Io fui , e sono stato ; tu Sing. Clio io sia stalo : tu sii 
forti , o sei stato ; colui fu, siato ; colui sia stalo, 
ed è stato. 

Plur. Noi fummo . c siamo sta- Plur. Noi siamo stati ; voi sia- 
gli ; voi foste , e siete stati ; te stati ; coloro siano , o sie- 

coloro furono , e sono stati. no stili. 

> Pili CCHè PERFETTO. 

Dimostrativo. Soggiuntivo. 

Sing. lo era; tu cri ; colui era Sing. Che io fossi , e sarei ; tu 
' stato. fossi , e saresti ; colui fosse, 

e sarebbe stato. 

Phtr. Noi eravamo ; voi erava- Plur. Chi; noi fossimo, e sarera- 
te : coloro erano stati, ino ; voi foste , e sareste ; co- 

loro fossero, e sarebbero stati. 


FETI HO. 


Sing. Io sarò ; tu sarai ; colui 
sarà. 

Piar. Noi saremo; voi sarete; 
coloro saranno. 

Imperativo. 

Sing. Sii , o sia tu ; sia, o sic 
colui. 

Plur. Siate voi; siano , o sieno 
coloro. 


Sing. Quando io sarò; tu sarai; 

colui sarà stato. 

Plur. Quando noi saremo: voi 
sarete ; coloro saranno stati. 
Infinito. 

Presente. Essere. 

Perfetto. Essere stato. 

Futuro. Dover essere , o aver 
da essere. 


PARTICIPI!. 


Presente. Essendo. Fufuro.Dovendoesserc, o aven- 

Perfetto. Essendo stato. do da essere. 


DEE VERBO AVERE. 


PRESENTE. 


Dimostrativo. 

Sing. Io ho ; tu hai ; colui ha. 

Plur. Noi abbiamo : voi avete; 
coloro hanno. 


Soggiuntivo. 

Sing. Che io abbia ; tu abbi , 0 
abbia; colui abbia. 

Plur. Che noi abbiamo; voi ab- 
biate: coloro abbiano. 
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✓ 

Sin g. Io aveva . o avea; tu a- 
vev’j ; colui aveva , o avea. 

Plur. Noi avevamo ; voi ave- 
vate ; coloro avevano , k o a- 
Veèno. 


Sing. Che io avessi , ed avrei: 
tu avessi , ed avresti: colui 
avesse , ed avrebbe. 

Piu. Che noi avessimo , ed a- 
vremmo : voi aveste , ed a- 
vreste : coloro avessero , o 
avessono , ed avrebbero. 


PERFETTO. 


Sing. io ebbi , tk ho avuto ; Sing. Che io abbia avuto : tu 
tu avesti, ed hai avuto; co- abbi ; colui abbia avuto, 
lui ebbe , ed ha avuto. 

Piu . Noi avemmo, ed abbia- Piu. Che noi abbiamo ; voi ab- 
mo : voi aveste , ed avete ; biate : coloro abbiano avuto, 
coloro ebbero , o ebbono, ed 
hanno avuto. 

P1UCCHÈ PERFETTO. 


Sing. Io avea: tu avevi: colui 
aveva avuto. 

Piu. Noi avevamo: voi avevate: 
coloro avevano avuto. 


Sing. Che io avessi , ed avrei: 
tu avessi , ed avresti : colui 
avesse , ed avrebbe avuto. 

P/u. Che noi avessimo, ed avrem- 
mo : voi aveste , ed avreste: 
coloro avessero , ed avrebbe- 
ro avuto. 

ì 


FUTURO . 


Sing. Io avrò: tu avrai: colui 
avrà. . - , 

Piu. Noi avremo : voi avrete: 
adoro avranno. 

IMPERATIVO. 

Sing. Abbi tu : abbia colui. 

Piu. Abbiate voi ; abbiano co- 
loro. 


Sing. Quando io avrò: tu avrai: 
colui avrà avuto. 

Piu. Quando noi avremo: voi 
avrete : coloro avranno avuto. 
infinito. 

Presente. Avere. 

Passato. Avere avuto. 

Futuro. Dover avere : aver da 
avere ; essere per avere . 


PAUTICIPU, 


Presente. Avente , o avendo. Futuro. Dovendo avere: avendo 
Poetato. Avendo avuto. da avere : essendo per avere. 


* 
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QUATTBO COXJUGAZIOM. 
i Primi Seconda Terza 

PRESENTE. 

• Dimostrativo. 


Quarta 


Sin. Io parlo. Io tomo. 

Tu parli. Tu tomi. 
Colui parla. Colui teme. 
Piu. Noi par- Noi temiamo, 
liamo. s 

Vói parlate. Voi temete. 


Io crédo. 

Tu eredi. 
Colui crede. 
Noi crediamo. 


Io sento. 

Tu senti. 
Colui sente. 
Noi sentiamo. 


Voi credete. 'Voi sentite. 


Coloro partano. Coloro temono. Coloro credono. Coloro sentono. 


iSVn.Clic io parli 
Tu parli. 

Colui parli. 
Piu. Che nói 
parliamo. 
Voi parliate. 
Coloro parlino. 


Soggiuntivo. 

Clic io tema. Che io créda. 

Tu temi , o te- Tu credi, o cre- 
ma. da. 

Colui tema. Colui creda. 

Nói temiamo. Nói crediamo. 

Voi temiate. Toi crediate. 

Coloro temano. Col oro credano 


Clic io senta. 
Tu senti , o 
senta. 

‘Colui senta. 

Nói sentiamo. 

Voi sentiate. 
'Coloro sentano. 


IMPERFETTO. 


.‘Dimostrativo. 


Sing. Io parla- 
va. 

Tu parlavi. 
Colui parlava. 

piu. Noi par- 
lavamo. 

Voi parlavate, 
‘Coloro parla- 
vano. 


Temeva, o te- 
mea. 

Temevi . 

Temeva ,o to- 
rnea. 

Temevamo. 

Temevate. 

Temevano , 
•teraeano. 


Credeva, ocre- Sentiva , « sett- 
dea. da. 

Credevi. ‘Serie vi. 

Credeva.*) ere- 'Sentiva, e -seti- 
dea, • Via. 

Credevamo. '-Sentivamo 


Credevate* 
Credevano , o 
credeano. 


■Sentivate, 
pentivano, o scn- 
tiano. 


Soggiuntivo. 


Sing. Che io 
parlassi , e 
parlerei. 

Tu parlassi, c 
parleresti. 


Che io temes- 
si , e teme- 
rei. 

Temessi, e te- 
meresti. 


Che io credes- 
si , e crede- 
rei. 

Credessi, e ere 
deresti. 


Che io sentissi , 
e sentirei. 

Sentissi , e sen- 
tiresti. 
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Colui parlasse, 
e parlerebbe. 
Piu, Noi par- 
lassimo , c 
parleremmo. 
Voi parlaste, e 
parlereste. 
Coloro [tarlas- 
sero. e par- 
lerebbero. 


Sing . Io par- 
lai; ebbi. ed 
ho parlato. 

Tu parlasti ; 
avesti , ed 
hai parlato. 

Colui parlò ; 
ebbe, ed ha 
parlato. 

Piu. Noi par- 
lammo ; a- 
vemmo, ed 
abbiamo par- 
lato. 

Voi parlaste ; 
aveste , ed 
avete par- 
lato. , 

Coloro parla- 
lo uq^: ebbe- 
ro, ebbouo, 
ed la aiuto par- 
lato. 


Sin. Che io 

abbia 
Tu abbi* 
Colui abbia 
Piu. Che noi 
abbiamo 
Voi abbiate 
Coloro abbiauo 
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Temesse, e te- Credesse, e ere- Sentisse , e s in- 
aierebbe. derebbe. tirebbe. 

Temessimo, e' Credessimo, e Sentissimo , e 
temeremmo, crederemmo, sentiremmo. 

Temeste, e te- Credeste, e ere- Sentisti*, e som- 
mereste. dereste. tiraste. 

Temessero , e Credessero , e Sentissero , e 
temerebbero. crederebbe- sentirebbero, 

ro. 


PERFETTO. 
Dimostrativo . 


Temei, temet- 
ti ; ebbi , ed 
ho temuto. 

Tèinesti ; ave- 
sti , ed hai 
temuto. 

Temè , temet- 
te ; ebbe, ed 
ha temuto. 

Téinemmo; a- 
vemrno , ed 
abbiamo te- 
muto. 

Temeste ; ave- 
ste , ed ave- 
te temuto. 

Temerono, te- 
mettero; eb- 
bero , ebbo- 
no , ed han- 
no temuto. 


Credei, credet- 
ti ; ebbi, ed 
ho creduto. 

Credesti ; ave- 
sti . ed hai 
creduto. 

Credè, credet- 
te; ebbe, ed 
ha creduto. 

Credemmo; a- 
vemmo , ed 
abbiamo cre- 
duto. 

Credeste.- ave- 
ste, ed ave- 
te creduto. 

Crederono, cre- 
dettero; eb- 
bero, eblio- 
no , ed han- 
no creduto. 


Sentii; ebbi, ed 
ho sentito. 

Sentisti ; ave- 
sti , ed hai 
sentito. 

Senti ; ebbe, ed 
ha sentito. 

Sentimmo;avem- 
mo, ed abbia- 
mo sentito. 


Sentiste; av#sti 
ed avete sen- 
tito. 

Sentirono ; eb- 
bero , ebbouo 
ed hanno sen- 
tito. 



Soggiuntivo. 


parlato. temuto. creduto. sentito. 
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PtCCCHÈ PERFETTO. 


n, Io aveva, 
o avea 
Tu avevi 
Colui aveva , o 
avea 

Piu. Noi ave- 
vamo. 

Voi avevate 
Coloro avevano 


! 

i 

t 


Sin. Che io a- 
vessi ed avrei 
Tu avessi , ed 
avresti 

Colui avesse , 
ed avrebbe 
Piu . Noi aves- 
simo, ed a- 
Tremino 


Voi aveste, ed 
avreste 

Coloro avessero, 
ed avrebbero 


Dimostrativo. 


parlato. temuto. 


Soggiuntivo. 


parlato, temuto. 


parlato, temuto. 


credulo,. sentito. 


creduti. sentito. 


creduto. sentito. 


mjturo. 

Dimostrativo. 


\ 


Sin. Io parlerò Temerò. 

Tu parlerai. Temerai, 
Colui parlerà. Temerà. 
Piu. Noi par- Temeremo, 
leremo. 

Voi parlerete. Temerete. 
Coloro parie- Temeranno, 
ranno. 


Crederò. 

Crederai. 

Crederà. 

Crederemo. 

Crederete. 

Crederanno. 


Sentirò. 
Sentirai. 1 
Sentirà. 
Sentiremo. 

Sentirete. 

Sentiranno. 


Soggiuntivo. 

Sin. Quando io \ 

avrò l , 

Quando tu a- ( parlato, temuto, credute, sentito 
vrai ( 

Quando colui 1 
avrà / 


Digitized by Google 



) 


99 


parlato temuto. creduto. sentito. 


imperativo-. 

Sin. Parla tu. Temi tu. Credi tu. Senti tu. 

Parli colui. Teina colui. Creda colui. Senta colui. 

Piu. Parlate Temete voi. Credete voi. Sentite voi. 

voi. 

Parlino coloro. Temano coloro. Credano coloro. Sentano coloro. 

INFINITO. 

PRESENTE. 

Parlare. Temere. Credere. Sentile. 

PERFETTO. 

Aver pollato. Aver temuto. Aver creduto. Aver sentito. 

FUTURO. 

Dover parlare;, Dover temere. Dover credere, Dover sentire, 
aver da par- aver da te- aver da ere- aver da seii- 
lare, essere mere, essere dere, essere tire , essere 

pw parlare. per temere. per credere. per sentire. 

participi i. 

PRESENTE. 

Parlante , o Temente, o te- Credente , o Sentente , o seu- 
parlando... mondo. credendo.. tendo. 

PERFETTO. 

Avendo parlato. ) temuto. creduto. sentito! 

FUTURO'. - 

Dovendo, aven- \ 

do da, essen- > parlare.-- temere.- - credere.- sentire, 
da per ) , ► 


Più. Quando’’ 
noi avremo 
Quando voi a- 
vrete 

Quando coloro 
avranno 
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5- I- 

Avvertimenti sulle quattro Conjugazioni. 

i 

Por riguardo alla variazione dei verbi , nella prima conju- 
gaxione è degno di osservarsi , che usasi talora il participio 
tronco. Cosi dicesi adorno per adornato , del verbo adornare: 
avvezzo per avvezzato di avvezzare : acconcio per acconciato 
di acconciare: desto per destato di destare : gonfio per gon- 
fiato di gonfiare: lacero per lacerato di lacerare : logoro per 
logorato di logorare: macero per macerato di macerare : pri- 
vo per privato di privare; e simili. 

I verbi di questa conjugazione terminati al presente in go , 
e co prendono un h innanzi all’ i , o e : cosi da carico , pago 
ne verrà carichi , paghi , caricherò , pagherò. Se sono di al- 
tra conjugazione, niente aggiungeranno. Cosi vinci , vincerò , 
piangi , piangerei. 

I verbi terminati in tare, qualora l’ia sia dittongo, perde- 
ranno V i nel futuro', e nella seconda persona del presente del 
dimostrativo , e nelle tre persone singolari del presente del 
soggiuntivo. Così da cominciare si forma comincerò , comince- 
rei , comincL Qualora poi Via non sarà dittongo , vi resterà 
Vi; cosi da studiare formasi studierò, studierei , studii: 
solo nella prima persona plurale del presente del soggiuntivo 
perdesi un i , e quindi dicesi studiamo non studiiamo. 

Per rapporto alla seconda conjugazione si noti , che molti 
perfetti sogliono avere oltre della desinenza ei anche un altra 
in etti, la quale passa anche nella terza persona singolare : lo 
ohe osservasi in tutti i verbi di qualunque conjugazione , che 
hanno il perfetto di doppia uscita, come faremo vedere in ap- 
presso. Cosi temetti, temette, temettero. 

§• II. • 

Della formazione dei tempi. 

Dopo aver favellato delle conjugazioni dei verbi, uopo è di- 
te qualche cosa della formazione dei tempi. Dall’ infinito si for- 
mano il presente , e l’imperfetto sì del dimostrativo , che del 
soggiuntivo , ed il futuro del dimostrativo. Togliendo dall’ in- 
finito il re e mutando la vocale finale in o , e nelle altre ca- 
denze secondo la tavola antecedente ; hassi il presente dimo- 
strativo. Cosi da amare , leggere ne escono , togliendo il re 
finale, e prendendo le terminazioni proprie, amo, ami , ama, 
amiamo , amate , amano ; leggo , leggi , legge , leggiamo , leg- 
gete , leggono. 

Che se ]K)i tolto il re , mutisi la vocale finale in * per quei 
della prima , in a per quei dell’ altre conjugazioni nel sing. , 
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iatno , i ale , ino nel plurale , per la prima , ano per l'altre ; 
formerassi il presente del soggiuntivo. Cosi (la amare , leggere 
si forma ami , amiamo , amiate , amino ; legga , leggiamo , 
leggiate , leggano. 

Scambiando poi il re dell’ infinito in va , vi , ramo . vate , 
vano , avrete l’imperfetto del dimostrativo. Così amare dà ama- 
va , amavi , amavamo , amavate , amavano. Mutando ancora 
il detto re in ssi , sse , ssimo , ste , ssero avrassi la prima 
voce dell’ imperfetto del soggiuntivo ; come amassi , amasse , 
amassimo , amaste , amassei'o ; e così ancora leggessi etc. 

Aggiunto poi all’infinito un i, sti , hbe , mino, ste, libero , 
libano , formerassi la seconda voce di detto imperfetto , come 
leggere dà leggerei , leggerebbe , leggeremmo , leggereste , 
leggerebbero , o leggerebbono. Solo è da avvertirsi . che nei 
verbi della prima cambiasi Va caratteristica in e . come ame- 
rei etc. ed altrettanto osservisi nella formazione del futuro, di 
cui ora parleremo. 

Il futuro avrassi, se si cambierà Ve finale dell’ infinito in ò. 
ai, à , emo , ete , anno ; come da leggere , leggerò , leggerai, 
leggerà , leggeremo , leggerete , leggeranno. 

Intorno alla formazione della prima voce del perfetto parle- 
remo altrove. Ma oltre di questa ne ha un’altra composta dal 
participio, e dal verbo avere, od essere in alcuni verbi. Ma 
sì dei nomi dati dai gratamatici a tali voci , che (lei loro uso 
[orleremo nelle Osservazioni su’ verbi. 

Per riguardo ali’ imperativo neanche è necessario parlare * 
come quello , che non ha proprie voci ; ma tutte le ricava dal 
presente del soggiuntivo. 


§• IH. 

Del verbo passivo. 

Pioti ewi cosa nella nostra favella più facile della variazio- 
ne del verbo passivo ; perchè esso non ha voce propria , ma 
si avvale in tutti i tempi del verbo essere unito col partici- 
pio perfetto. Laonde avendo i fanciulli bene apparato il detto 
verbo ausiliario , am gran prestezza il reciteranno. Noi qui , 
sebbene ce ne potremmo dispensare , pure per maggior chia- 
rezza lo distenderemo in tutte quattro le conjngazioni , come 
abbiamo praticato peli’ attivo. 
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CONJCGAZtONB. 


Prima. 


Sin. Io sono 
Tu sei , o se* 
Colui è 
PI. IVoi siamo 
Voi siete 
Coloro sono 


Sing. Che io 
Tu sii ( sia 
Colui sia 
Pfn.S oi siamo 
Voi siate 
Coloro sieuo 


Sing. Io era 
Tu eri 
Colui era (mo 
PI. Noi erava- 
Voi eravate 
Coloro erano 

Sin. Che io 
fossi, e sarei 
Tu dossi , e 
saresti 

Colui fosse, e 
sarebbe 
Piu . Noi fossi- 
mo^ sarem- 
mo ( reste 
Voi foste, e sa- 
Col. fossero, e 
sarebbero 


DEL VE11BO PASSIVO. 
Seconda. • Terza. 



PRESENTE. 

Dimostrativo. 

1 1 

| temuto. 

creduto. 

ito. amati. 

► 

| temuti. 

creduti. 

» < 

Sogg iuutivo. 
| temuto. 

creduto. 

\ 

1 j 

► 


1 ‘ 

i temuti. 

creduti. 

• 4 

1 

IMPERFETTO. 

Dimostrativo. 



temuto, creduto. 

temuti. creduti. 

Soggiuntivo. 

temuto. creduto. 



temuti. 


creduti. 


Quarta. 


sentito. • 


sentiti. 


sentilo. 


sentiti.' 


Sfiliti to. 


sentiti. 


sentito. 


sentiti. 
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Sin. Io fni, e 
sono stalo |j 
Tu fosti, e sei » 
stato ? 

C.fu.cd è stato 
Pt.TSoi fummo, 
e siamo stati 
Voi foste,e sie- » 
te stati 

Col. furono, e ~ 
sono stati 

Sinrj. Che io 
sia stato 

Tu sii stato g. 

Col. sia stato • 
Plur. N. Sia- g 
ino stati 

Voi siate stati s* 
Col. sieno stati 


Dimastrativo. 
temuto. eredoto. 

temuti. creduti. 

Soggiuntivo. 


temuto. creduto. 

temuti, creduti, 

PIUCCII È PERFETTO. 


S. Io era stato ^ 
Tu eri stato 3 
Col. era stato Ss 
PI. Noi erava- 
mo stati (ti 
Voi eravate sta- | 
Coloro erano S. 
stati ' ? 

Sing. Che io 
fossi, e sarei a 
stato 

Tu fossi, e sa- §• 
resti stato 
Colui fosse, e 
sarebbe stato 
PI . Noi fossimo, 
e saremmo stati 
Voi foste , e sa- g 
reste stali “ 
Col. fossero, e ~ 
sar ebbero stati 


. Dimostrativo. 
temuto. creduto. 


temuti creduti. 

1 Soggiuntivo. 


temuto. creduto. 


> 


temuti. creduti. 


sentito. 


sentiti. 


sentito. 


sentiti. 


sentito. 


sentiti. 


sentito. 


sentiti. 
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Sin. Io sarò 
Tu sarai 
Colui sarà 
P/.Noi saremo 
Voi sarete 
Co], saranno 


Sin. Quando 
io sarò stato 
Tu sarai stato 
Col . sarà stato 
PI. Noi saremo 
stati 

Voi sarete stati 
Col . saranno 
stati 


Sin. Sii tu 
Sia colui 
PI. Siate voi 
Siano, o sieno 
coloro 


Essere amato. 


Essere stato 
amato 


Dover essere : 
Aver da essere: 
Essere per es- 
sere 


CO 


3 

Co 


S 

» 


FBTIBO. 

Dimostrativo. 

\ 

fcmuio. creduto, 

temuti. creduti. 


- 

S 


» 

E 


Soggiuntivo. 
temuto. creduto. 

temuti. creduli. 

Imperativo. 
temuto. creduto, 

temuti. creduti. 


Infinito. 

PMESENTE , ED IBPKIiFETTO. 

) temuto. ) creduto. ) 

* PEBFKTTO , E PIICCHEPERFETTO. 


temuto. creduto. 


FlTfKO. 



temuto. 


creduto. 


sentit i. 
sentili. 

sentito 

sentiti. 

stintilo. 

sentiti. 

sentito. 

sentito. 

sentito. 
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Pres. Tvsend'i 
amato. 

*1 

i 

temo So. 

creduto. 

sentito. 

Pa s. Essendo 

s 


• 

> 

stillo amato. 
ovvero amrto. 

/ 

temuto 

credulo. 

sentito. 

Fut. Doven- 
do essere : 

Ss I 

3 a 

! r 

temuto. 

credub). 

sentito. 

avendo da es- 
si- re : essen- 

1 ) 

1 temuto. 

créduto. 

sentito. 

do per essere 


§• I' 

r 




Dei verbi 

Neutri. 



I verbi nèutri sTftgnono in variazione dell' attivo, se non 
ohe nel passato, e tempi j «issati in vece dell’ausiliario avere 
prendono 1’ essere. Così non dicesi ; io ho venuto ; area ve- 
nuto ; ma son venuto , era venuto. Vi sono peri) tra questi 
atcnìii.che fan rientrare Fazione in chi la fa, i quali termina- 
no nell’ infinito in si. E poiché i fanciulli sogliono soffrire del- 
l’ impaccio nella loro variazione ; perciò sarà utile stenderne 
qui uuo. che serva di regola agli altri. 

IL VERBO PENTIRSI. 


Dimostrativo. 
Sin. Io mi pento. 

Tu ti penti. 

Colui si pente. 

Piu. Non ci pentiamo. 
Voi vi pentite. 
Coloro si pentono. 


J’KESENTE. 

Soggiuntivo. 

Sin. Che io mi penta. 

Tu ti penti , o penta. 
Colui si penta. 

Piu. Che noi ci pentiamo. 
Voi vi pentiate. 

Coloro si pentano. - 


IJII'EKFETTO. 


Dimostrativo. 

Sing. Io mi pentivamo pentia. 

Tu ti .pentivi. 

Colui si pentiva, o pentia. 

Piu. Noi ci pentivamo. 

Voi vi pentivate. 

Coloro si pentivano : o pen- 
ti ano. 


Soggiuntivo. 

Sing Che io mi pentissi , e 
pentirei. 

Tu ti pentissi; e pentiresti . 
Colui si pentisse , e penti- 
rebbe. 

Piu. Noi ci pentissimò, e pen- 
tiremmo. 

Voi vi pentiste; e pentireste. 
Coloro si pentissero , e pen- 
tirebbero. 
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r-£KK ferro. 


Dimostrativo. 


Soggiuntivo. 


Sing. Io mi pentii, e ini ) _. 

sono ) g 

Tu ti pentisti, e ti sei ) ® 

Colui si pentì e si è ) . 

Piu. Noi ci pentimmo , e f 
• ci siamo 

Voi vi pentiste, o vi siete 
‘a loro «i pentirono, e si ) 
sono ) ” 


Sin. Che io mi sia 

Tu ti sii , o sia 
Colui si sia 
Piu. Che noi ci siamo 

Voi vi siate 
Coloro si siano , o sie- 
no 


) 

) 

) 

) 

) 

) 

) 


PIUCCBÈ PERFETTO. 


Dimostrativo: 

Sin. Io mi era 

Tu ti eri 
Colui si era 
Piu. Noi ci eravamo 

Voi vi eravate 
Coloro si erano 


ihmosirativo. 

Sin. Io mi pentirò. 

Tu ti pentirai. 

Colui si pentirà. 

Piu. Noi ci pentiremo. 
Voi vi pentirete. 

Coloro si pentiranno, 

IMPERATIVO. 

Sin. Pentiti tu. 

Pentasi colui. 

Piu. Pentitevi voi. 

Si pentano, o pentansi 
coloro. 


Soggiuntivo. 


Sin. Che io mi fossi, e ) 
sarei ) 

tu ti fossi , è saresti ) 
colui si fosse , e sarebbe ) 
Piu. Che noi ci fossimo, 
e saremmo. ) 

Voi vi foste, e sareste ) 
Coloro si fossero, e sa- ) 
rebbero ) 


Soggiuntivo. 


Sin. Quando io mi sarò ) 
Tu ti sarai ) 

Colui si sarà 

Piu. Quando noi ci saremo ) 
Voi vi sarete ) 

Coloro si saranno ) 


INFINITO. 

Pre. Pentirsi. 

Perf. Essersi pentito. 

Fut. Doversi pentire. 

PARTIC1P1I. 

Pre. Pentendosi. 

Perf. Essendosi pentito. 

Fut. Dovendosi pentire ec. 


) 13 
) § 
> s 

) -s 

) § 

) g 

) ■ 


FUTURO. 
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Ì V, ; • 

Dei verbi a nomali . 

Sónvi nella toscana favella molti Verbi , che si discosfario dalla 
maniera di coniugarsi da noi accennata, onde vengon detti ano- 
mali , cioè fuor di règola ; perciò qui ne tesseremo un cata- 
logo secondo l’ordine alfabetico ,. ponendo tutti i 'tempi , che 
sono anomali. Giovi però avvertire , chè alcuni ddvrebbonsi 
chiamare piuttòsto * difedivi , che àriomali; poiché essendo man- 
canti di alcuni tempi , o persone si . avvòlgono di quelle di al- 
tri Verbi 'difettivi. Ma noi anche fra gli anomali gli conside- 
reremo; mettendo tra’ difettivi quei, che non si usano , se Hot 
in qualche peisoha, od in qùalcht: tempo. 

lista de vebbi a somale 
, A 

Addurre ( secondo coi vanno variati anche condurre , pro- 
durre , ridurre , e simili ) sono accorciature di adducere, con- 
ducere , producere , e riducere disusati. La loro irregolarità 
consiste nell’avere alcuni tempi tronchi presi dal tronco infi- 
nito ; altri sciolti presi dall’ intiero infinito. Il presente si di- 
mostrativo, che sòggiùntivr» , T imperativo, l’ imperfetto, ed il 
participio presente sono intieri , e dipesi adduco , adduca , 
adduceva , adduci tu , adducondo. lì futuro del dimostrati- 
vo , l’imperfetto del soggiuntivo nella seconda voce son tron- 
chi , dicendosi , ctddicrrò ; adducessi -, ed addurrei. Il per- 
fetto fa addussi , adducesti , addusse ; adducemmo , addu- 
ceste , addussero. Il participio passato è addotto. 

Aggradite. Vedi i verbi, che hanno doppia uscita nella One 
di questo paragrafo. 

Andare è privo ni alcune voci , che toglie in prestanza dal- 
>' antico verbo cadere.. Variasi dunque cosi. Pres. dim. Io va- 
do , 0 do ; tu vai >• colui va : noi andiamo ; voi andate ; co- 
loro vanno. Sog. Che io vada ; tu radi ( colui vada, : noi an- 
diamo; voi andiate ; colóro vadano. Imperai. Va tu ; vada 
colui; andate voi; vadano coloro. Negli altri ledici, e per- 
sone è regolarissimo s solo nel faterò , e nella seconda vocè 
dell'imperfetto ama di avere la sincope , per cui fa andrò , 
andrai etc. per onderò , onderai , che sono fuor di uso : e si 
parimenti andrèi -, andresti etc. per onderei onderesti etc. 

Apparire piglia alcuni «tempi dall’ antico verbo apparere ; 
altri tempi sono propri. Conjugasi cosi. Pres. dimostr. Appari- 
sco , ed appajo ( antiquato ); apparisci ; apparisce , pd appare; 
Appariamo i apparite; appariscono, ed appajono. Pres. Sogg. 
Appqritca , ed appaja ; apparisciti ; apparisca \ ed appajae 
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Appariamo ; appariate ; appariscano. Imperi. Indie. Appariva 
ec. Sog. Apparissi , ed apparirei ec. Perf. Apparii , ed «p- 
parvi ; apparisti ; appari , ed apparve ; Apparimmo ; appa- 
riste ;■ apparirono , ed apparvero. Pari. Apparito . cd ap- 
parso , i quali uniti col verbo essere formano i tempi passati. 
Particip. pres. Apparente talvolta appariscente. 

A Aprire . come ancora coprire , ricoprire , scoprire sono re- 
golari in tutti i tempi , fuorché nel passalo dimostrativo, clic 
fa; Io aprii y o apersi; tu apristi; colui aprì, o aperse: 
Noi aprimmo ; voi apriste ; coloro aprirono , apersero , o 
a persona. Part. aperto. 

Assalire. Pres. Assalgo; assali; assale; assalgono. PcrL 
Assali}- alcune volte assalsi , plur. assalimmo. 

Avvertire Vedi i verbi , che finiscono in scn. 

Avere vedilo sopra conjugato pag. 24. 

B 

Bere variasi cosi. Pres. Beo; lei ; bee ; lejamo; bevete; 
beono. Sog. Bea; bei; bea: bejamo; he jote ; beano. Imperf. 
dim. Beeva etc. Sog. Beessi , e berci ec. Pcrf. Bevvi; beesti; 
bevve ; bevemmo ; beeste ; bevvero. Futuro tìerà ; berai; berà, 
beremo ; berete ; beranno. Imperat. Bei tu ; beh colui ; beele 
voi ; beano coloro. Part. Bevuto. Usasi talora lo sciolto bevere-, 
il quale è regolarissimo nella conjugazione.- nel perfetto ha 
beveC , e bevetti. , 

• * C 

Cadere non è anomalo, se non nel Perfetto dimostrativo-, 
che fa caddi ; cadesti ; cadde ; cademmo ; cadeste ; caddero , 
re vaderono , ma di rado ). Poiché raggio , raggi , caggiamo , 
caogiono , non sono che dell’ anfico caggere verbo difettivo usato 
intai sole voci. Il futuro, e l’ imperfetto del soggitmtivoè tronco, 
e dicesi cadrò , cadrei per carierò, cadessi etc. Part. caduta. 

Capere secondo il lì nominatici non ha , «che poche voci : 
più comunemente si dice capire , che è più regolata. Raddop- 
pia la p nelle voci cappio , rappiamo , in tutte le voci del 
presente soggiuntive , non che dell’ imperativo. Perf. Capei etc . 
Part. capito (1). , _ ' ' 

Comparire siegue la conjugazione di apparire , che vedi. 

Condurre simile nel variarsi ad addurre , che vedi. 

• • » 

(1) Trovatisi le seguenti voci negli scrittori antichi. Ornel. 
S Greg. Sono molti , i quali cappiono in picciole cose. Vita S. 
Mar. M idd. 106. Fue ripieno di tanto dolore, che non ci ca- 
pette alcun altro pensiero. Vita SS. PP. i. 128. Eira di tan- 
ta larghezza , che ci sarebbono caputi forse ben cento uominu 
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Conoscere è anomalo solo nel perfetto, in cui fa conobbi , 
oonoscesti , conobbe , ec. Part. conosciuto. 

Contrarre lo stesso che trarre. Vedi a suo luogo. 
Contrastare, sebben composto di stare , è in lutto regolare. 
Coprire simile ad' aprire di già conjugato. 

N “ , » ' 

1 > 

Dare è anomalo nei seguenti tempi. Pres. dim. Do; dai;- 
da; diamo; date; danno.' Sogg. Dia ; dii ; dia: diamo ; diate ; 
diano , e diano. Imperf. Sog, Dessi , e darei ; dessi ; desse; 
dessimo ; deste ; dessero i Perf. Diedi : desti ; diede , e diè; 
demmo; deste ; diedero , e diedono , e dierono (Detti, dette, 
dettero secondò il Buommattei poco son usale ). Futuro. Darò 
cc. daranno Imperai. Da tu; dia colui ; diate; diano , a 
dieno. Circondare però suo derivato, conjugasi regolarmente. 
Detrarre lo stesso che trarre. Vedi a proprio luogo. 

Dire prendè i suoi tempi dall’ antico dicere ; per cui fa nel 
Pres. dim. Dico; dici , o di; dice; diciamo ; dite ; dicono , 
Sog. Dica; dichi , o dica; dica: diciamo; diciate; dicano . 
Perf. Dissi ; dicesti ; disse ; dicemmo ; diceste ; dissero. Il fu- 
turo, ed Imperf. sogg,- è tronco facendo dirò , dirai ; ec. direi, 
diresti , ee.Imperat. Di; dica: dite ; dicano. Part. detta. 

Distogliere siegue la variazione di togliere. Vedi nel pro- 
prio luogo. 

Distrarre vedi Trarre. 

Dolere. Pres. Dolgo , o doglio ; duoli ; duole ; dogliamo ; 
dolete; dolgono , o dogliono. Sogg. Dolga , o doglia; dolghi , 
o dolga , o doglia ; dòlghiamo ; dolghiate ; dolgano , o doglia- 
no. Imp. Doleva ec. Sogg. Dorrei ec. Perf. Dolsi; dolesti; 
dolse; dolemmo ; doleste; dolsero . Futuro Dorrò ec. Partic. 
Doluto . 

Dovere. Pres. dimost. Debbo , deggio ; dei, de\ o debbi; 
dee , debbe ; dobbiamo ; dovete ; debbono , deggiono ; o deano. 
Sogg. Debba , debbia , deggia , o dea ; dobbiamo ; dobbiate ; 
debbano , o deano. Fut. Dovrò. Imperf, Dovrei. Perf. Dovei, 
o dovetti. Part. dovuto. 

E 

Essere si può vedere di sopra conjugato pag. 23. 

» 

F 

Fare prende vari tempi , e persone dall’antico facere latino, 
che fu adottato negli antichi tempi in toscano. Pres. dim. Fo: 
Pii; fa ; facciamo ; fate; fanno; Sog. Faccia ec. come se fosse 
della terza conjug. Imperf. Sogg. Facessi, e farei ec. Perfetto 
dim. Feci; facesti; feci; facemmo; faceste ; fecero. Part. pres, 
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e sènte ; meglio dt f adente: perf. fatto. Pnt. Farò, non fenA, 
stesso modo di Tartare si potrà tenere nei composti disfare, 
rifare , con far e , sodisfare etc. 

G- 

Giacere egualmente , che tacere . piacere raddoppiano la e , 
ove le siegua appresso io, ovvero io, come t accio, giaccia , e nella 
seconda persona del presente soggiuntivo i« incoi, fatto per tron- 
camento dell’ intiero taccia ; l’ hanno poi semplice in tutte le al- 
tre voci. Il perfetto poi terminasi in equi , come giacqui , pia- 
ceri», giacque , giacemmo, giaceste .giacquero. Vali. giaciuto. 


M 


Morire. Pres. Indie. Mtiojo , Poet. moro ,• muori ; muore ; me- 
jamo ; morite; muojono. Sogg. Muoja: muoi . o mnoja ; muoja; 
muojamo ; muojate; muojano.Impérf. Sogg. Morissime morrei ec. 
Veri. Morii ; moristi\ ec. Futuro. Morrò ec. Imperat. Muori; 
muoja , poeti mora; morite; muojano. Pali. Morto. 




Nascere solo nel perfetto è anomalo, facendo." Nacqui; Na- 
scesti; nacque; nascemmo; nasceste; nacquero. Pali. Nato. 

Nuocere perde talvolta jl dittongo uo , come nociamo : nocete, 
nociate, ec. Perf. nocqui; nocesti; nocque ; nocemmo; noce- 
ste ; nacquero . Part. nociuto. 

0 


Qffcrirc , ed Offrire. Pres. dimos. Offro , offero , ed offeri- 
sco ec. Imperf. sogg. Offrirei , ed offerirei. Perf. Offrii , Of- 
ferii , ed offersi. Part. Offerto. 

Ostare , sebhcn composto di stare , è in tutto regolare. 

P 

. Parere. Pres. Pajo ; pari ; pare : pajamo ; parete ; pa fono . 
Sogg. Paja; paji; paja; pajamo , pajute , pajano. Imperf. 
Sogg r Parrei , nou parerei ec. Pass. Parvi; paresti ; parve ; 
paremmo ; pareste; parvero. Futuro Parrà. Part. Parato. 

Piacere. Vedi Giacere. 

Piovere è anomalo solo nel passato, in cui fa; Piovvi , pio- 
ve*, e piobbi poet. ; piovesti piovve , e piovè etc. La prima 
persona è poco usata. 

Porre troncato da ponere, da cui ricava alcune persone, o tem- 
pi, assieme coi suoi composti fa cosi. Pres. Pongo; poni; pone; 
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pognamo , e poniamo; ponete; pongono. Sogg. Ponga; pónghi; 
ponga; ponghiamo. e poniamo; poniate, e ponghiate; pongano. 
Imperi. dim. Poneva etc. Sogg. Ponessi ,> e porrei, ec. Pass. 
Posi; ponesti; pose; ponemmo; poneste; posero. Fut. porrò; 
porrai. Part. Posto. 

f Possedere. Pre-s. dim. Posseggo , e possiedo; possiedi; pos- 
siede: possediamo; possedete; posseggono. Sog. Possegga etc. 

Potere anomalo in quattro tempi. Pres. Posso; puoi; , può ,e 
puote poet. ; possiamo; potete; possono. Sogg. possa ; possi , 
e possa : possa: possiamo; possiate; possano. Imperi. Sogg. 
Potrei non poterei. Fut. potrò non poterò. 


* t . - ' f 

Riandare , e Trasaliate sebbene composti di andare ; pure 
non sieguóuo scrupolosamente la cotijugazionc del loro sempli- 
ce , per cui dir si debba trasvò , trasvai , trasvà , trasvan- 
no ; rivò , rivai , rivà , rivanno ; ma , come in molte altre 
voci composte, si xegolano da se, senza aversi mira, donde 
derivano ; e perciò dicesi trasando , Irasandi etc. riandò , 
riandi ec. (I), 

Ricoprire simile od ' aprire di sopra conjugato. 

Ricondurre simile ad addurre conjugato. • 

Rimanere. Pres. Rimango ; rimani ; rimane ; rimaniamo ; 
rimanete ; nmangono. Sogg. Rimanga ; rimanghi ; rimanga : 
rimaniamo ; rimaniate ( o rimanghiamo , rimanghiatej ; riman- 
gano. Imperi. Sogg. Rimarrei etc. Peri., rimasi; ritnanesti; 
rimase ; rimanemmo ; rimaneste ; rimasero. Put. Rimarrò . 
Part. rimaso. 

Ricogliere fa come sciogliere. Vedi a suo luogo. 

Ristare , che vuol dire fermarsi , c essare , segue le infles- 
sioni del verbo stare suo semplice , che vedi a suo luogo, | , 

S-i' 

Salire. Pres. Salgo , o saglio ; sali ; sale ; salghiamo ; sa- 
lite ; salgono , o sogliono. Sogg. Salga , o soglia ; salgki , e 
soglia ; saiga , e soglia ; salghiamo , e sogliamo ; salghiate, 
e sagliate ; salgano , e sogliono: Imperi, sogg. Salirei , che 
Bocc. disse ancor sarrei ( forse da usarsi ). Pass. Salii rie. 
Put. Salirà , volgarmente sarrò ; ma non ben detto. 

Sapere. Pres. So; sai; sa: sappiamo; sapere ; sanno. Sogg. • 

(1) Comecché Dante Conviv. fot. 90 scrisse Tras vanno , 
non trasandano. E fol. 1 13. Acciocché non trasvada , c non 
trasandi. E nelflnf. 28. Prima ch’altri dinanzi li rivada, e 
non riandi. Ma in questo non è da imitarsi. Vedi Portoli 
nel Torto , e Drit, n. 19?, 
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Sappia etc. Imperf. sogg. Saprei eie. Perf. Seppi; tape- 
sii ; seppe ; sapemmo ; sapeste ; seppero. Fut. Saprò ; ra- 
però modo basso. Part. pres. Sapiente : perf. Saputo. 

Scegliere in alcune voci traspone il g; ed in ciò consiste la 
stia anomalia. Cosi dicesi Scelgo ; scelgo ; scelgano. Perf. Scelsi. 
Part. Scelto; in tutto il resto è regolare. 

Sciogliere assieme coi suoi composti , ed altri verbi di simile 
cadenza, come cogliere , togliere , si varia cosi. Pres. Scioglie, 
e sciolgo , sciogli ; scioglie ; sciogliamo ;• sciogliete ; sciolgo- 
no. Sogg. Sciolga , e teioglia ; sciogli , ete. sciolgano. Pass. 
Sciolsi ; sciogliesti etc. Fut. Sciorrò etc. Part. Sciolto. 
Scoprire. Vedi Aprire. 

Sedere anomalo nel pres. , In cui fa Siedo , e seggo ; siedi; 
siede ; sediamo , seggiamo ; sedete ; siedono , e seggono. Sogg. 
Sieda , e segga ; siedi ; sieda , e segga ; sediamo , ieggiame; 
sediate ; siedano , e seggano. Lui siegnono i composti insede- 
re , soprassedere. 

Solere. Pres. dimos. Soglio ; suoli ; ( Boc. suogli ) suole ; 
sogliamo ; solete ; sogliono. Sogg. Soglia ; sogli ; soglia : so- 
gliamo ; sogliate ; sogliono. Non ha passato , nè futuro; masi 
supplisce còl verbo essere , e participio solito, come io fui solito. 
Sottrarre, Vedi appresso Trarre. 

Spegnere. Pres. dim. Spengo, spegno poct. , spegni; spegno; 
spegniamo, spenghiamo; spegnnmo; spegnete; spegnano. Sogg. 
Spegna , o spenga ; spenghiamo ; spegniamo ; spenghiale ; se- 
gniate ; spengano ; spegnano. Perf. spensi ; spegnesti etc. 
Part. Spento. 

Stare. Pres. dimos. Sto ; stai ; sta ; stiamo ; stale ; state- 
no. Sogg, Stia; stii; stia; stiamo; stiate; stieno , o stiano. 
Imperf. sogg. Stessi, e starei ec. Perf. Stetti, stesti ; stetti ; 
stemmo ; steste stettero. Fut. Starò ; starai , etc. 

Svellere. Pres. dim. Svelgo, svelti etc. plur. svelgono. Sogg. 
svelga ; svelgili ; svelga ; svelgano. Perf, Svelsi ; svellesti. 
Part. svelto. 

T 

7b cere. V. Giacere. 


Tenere. Pree. dim. Tengo ; tieni ; tiene ; tenghìgmo ; tene- 
te ; tengono. Sogg. Tenga ; tenghi ; tenga ; tengkiamo ; ten- 
gano. Imperf. Sogg. Terrei ; terresti , etc; Perf. Tenni ; te- 
nesti ; tenne ; tenemmo ; teneste ; tennero. Fut. Terrò ; etc. 
Imperai. Tieni tu , o tè ; tenga. 

Togliere variasi, come sciogliere. V. a suo luogo. 

Trarre , e Traere. Pres. Traggo ; trai ; trae ; traiamo , e 
Iraggiamo: traete; traggono. Sog. tragga. Imperf. Traeva, come 
« fosse formato da traere. Sogg. Traessi , e trarrei formato 
da entrambi. Perf. Trassi ; traesti, etc, Fut. Trarrò etc. Part. 
Tratto. 

Trasandare. V. Riandare , 
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Valere. Pres. dimos. Vaglio, c valgo; vali ; vaivi vagliami 
valete ; vogliono , valgono. Sogg. Vaglia , e valga ; valghi ; m- 
glia, e valga ; valiamo ; valiate; vagliano , e valgano. Imperf. 
Sogg. Valessi , e varrei etc. Perf. Valsi; valesti ; valse; va- 
lemmo; valeste; valsero. Fut. Varrò . Part. valuto. 

Vedere. Pres. dim. Fedo, veggo, veggio; vedi; vede; vedia- 
mo, reggiamo; vedete; vedono, veggiono, e veggono. Sogg. 
Veggio , e vegga ; vegghi ; vegga ; reggiamo ; reggiate ; cin- 
gano. Ed anche eedd; vedi; veda; vediate; vedano. Imperf. 
sogg. Vedrei etc. Preter. Io vidi , vedesti ; vide ; vedemmo ; 
vedeste ; videro. Fut. Vedrò. Parlic. veduto meglio che tristo. 

Venire. Pres. Vengo . o regno poet. ; vieni ; viene ; venia- 
mo , venghiamo ; venite ; vengono. Sogg. V enga , o regna ; 
venghi ; regna ; veniamo , venghiamo , vegliamo ; veniate , 
vanghiate ; vengano. Perf. Venni ; venisti ; venne ; vennero. 
Fut Verrò etc. 'imperf. Sogg. Verrei, eie. ParL pres. Vanen- 
te : perf. venuto. 

•Volere. Pres. dim. Voglio, vò ; vuoi, vuo *; vuole ; 'voglia- 
mo ; volete ; vogliono. Sogg. Voglia etc. Imperf. sogg. Viarei 
eie. Perf. Volli ; vedesti ; volle eie. Fut Vorrò, etc. Parti, voluto. 

V 

Udire nel Pres. in alcune voci cambia la prima vocale. Co.<l 
Odo; odi ; ode ; udiamo ; udite ; odono. Sog. Oda ; odi , oditi 
odo ; udiamo ; udiate ; odano. 

Uscire egualmente che udire , muta nelle stesse voci la vo- 
cale « in e , c dicesi : Esco ; esci ; esce ; usciamo ; - uscite ; 
escono. Sog. Esca ; esca; esca ; usciamo; usciate; escano etc. 

AVVERTIMENTO. , 

IH alcuni verbi variati in sco-. 

Molti verbi della quarta r/injngazjnme terminano le tue per- 
irne singolari, e l’ ultima plurale del presente dimostrativo in 
tco . sci, sce , scono , come nutrisco , nutrisci , nutriste , 
nutriscono. Non altrimenti nel soggiuntivo: Nutrisca; nutri- 
tela ; nutrisca ; nutriscano : e neU’imperat. che da questo 
dipende , dicendosi nutrirci tu ; nutrisca colui ; nutriscano 
coloro. Nel che fa d’uopo avvertire, che di questi vi sono 
alcuni , che hanno- doppia uscita, come nutro , e nutrisco , 
afferò , ed offerisco ; perciò orni questa Uscita suppliscono alle 
voci, che mancano all'altra terminazione. Altri poi essendo 
privi di questa seconda terminazione son privi di alcune voci ; 
per cui si possono chiamare difettivi , di cui ora parleremo. Per 
altro, come riflette il Manni nella lez. 7, l’assegnare una re- 
gola , che serva a tutti 1 verbi della quarta , si è rendulo fi- 
nora impossibile; giacché di essi alcuni soffrono questo aumeu- 
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to, rame colpisco , altri rame cucio , noi soffrono; laonde l'au- 
torità , e l'oso saranno di ciò maestri. . 



5. vi. ; 




De' terbi difettivi. . 

I verbi difettivi in italiano 0 sono assolutamente difettivi, 
o difettivi suppliti da qualche altro difettivo in tutto, 0 nella mag- 
gior parte; finché compongano l’intiero, o quasi intiero verbo. 

A quei, che sqno assolutamente difettivi, mancano 0 le per- 
sone , 0 i tempi ; 0 persone , ( tempi , e modi , non essendo ado- 
perati, che in poche voci. 

Agli altri poi mancano solo alcune voci, che prendono in 
prestanza da altri difettivi ; come il verbo andare , a cui mancano 
le tre persone singolari, e l' ultima plurale nel Presente di 
entrambi i modi, pigliandole dal verbo cadere , come abbi amo 
veduto nella lista dei verbi irregolari. 

Recheremo ora un’ altra lista soltanto dei verbi , che ch;a- 
monsi assolutamente difettivi. 

LISTA DE’ FEUDI DIFETTIVI. 


A 

Aigere ha semplicemente le voci del perfetto alsi , ahe, al- 
tero. Part. algente , 1 

Arrogere , vale aggiungere. Ha nel presente arroge. Imperf.; 
arroggeva; nel Passato aerose , arroterò. Truovasi anche ar- 
rogere ; arrogendo; arroto. 


C 

Caggere verbo antico invece di cadere ha solo caggio • cag- 
gia ; caggiamo ; caggiono ; le quali si possono vedere nel verbo 
cadere, part. caggcndo. Ma questo non si usa, che nel verso, 
come avvertl-l’ Amenta Oss. al num. 201. del Torto, e dritto 
del Cartoli. , 

Calere , non ha che queste voci., cioè cale ; calea ; calte ; 
caglia ; calesse ; correbbe , calere , e qualche volta calato co- 
me dice il Bembo Pros. lib. 3 pag. 223. 

C Iter ere sebbene usato anticamente , oggi non ha altre voci, 
che citerò , cheri , chcre ; citerete , .cherono, e queste in poesia. 

E 

Ergere ha nel presente Ergo; ergi; erge ; ergono: Erga sog. 
Imperf. Ergeva; ergesse ; nel Perfetto erse. Quindi gli agget- 
tivi erto , erta. 
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Fiedere ha ficài , fiede , fedirono. 

Folcire appena usato nelle voci folce , folcisse. 

Il suo composto trovasi in Ariosto nel perfetto. Can. 27. st*. 
85. La. sella su quattro aste gli suffolse. , 

E Dante pria disse Par. 25. Ohi quanta è VubertA , che si 
soffolce In quelle arehe ricchissime. Pari, svffolto, o sufful- 
to , o soff aitò. 

G •. . v 

Gire ha qncstl tempi, e voci. Pres. Gite. Imperf. Gina, o 
già ; givi ; giva , o già ; givamo ; givano , o piano. Perf. Gii; 
gisti; gì , o gio ; gimmo agiste ; girono. Fut. Girò ; girai ; 
girà ; giremo ; girete ; giranno. Imperf. sogg. Gissi , e girei; 
gissi , e giresti ; gisse , e-girebhe ; gissimo ; e giremmo ; gì* 
ste , e gireste; gissero , e girébhero. Infin. Gire ; essere gito* 
avere a gire. Pari, gito , ohe unito col verbo essere forma i: 
tempi composti del perfetto. Ma è piuttosto poetico. 

I 

Ire ha queste vod. Jfe dimostrativo , ed Imperativo, ha ; 
ivano: iremo ; irete ; ire, essere ito* 

• , * . . I 

L 

I/iccre , o lecere- Questi non hanno più che lice , e lece. 

Lucere ha semplicemente luceva ; lucesse { lucerà ; lucen- 
do ; e qualche altra voce , di cui vedi le osservazioni sui ver* 
hi dilettivi, •> 

■ M 

mescere ha oltre l’ infinito mesci; mesce; mesca; mescca ; 
e mescerai. ■ 

Molcere ha solo radice , e pres so l’ Ariosto rimise per molte. 

o ,v 

Olire , che significa rendere odore , ha «do oliva , olivi 
olivano ; ed olente. Fra Iacopone usò anche oli. 

r . : 

Redire , o Riedere verbo antico, di cui oggi si usano In verso 
le voci riedi , riede , redire , e riedere. Leggonsi presso gli 
antichi redi , redimmo , rediro no , e rc<Uto. V. Qeput Decani, 
p. 98. Ma oggi non usatisi più. r 
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$. VII. . 

^ . 

Dei verbi impersonali . ' • 

» 

Viibo impersonale dicesi quello,. che non ha nominativo <11 
persona , ma solo di cosa ; per cui non pnossi adoperare . che 
nelle sole terze persone; come cale, neviga, esimili. Talvolta 
anche i verbi personali , o attivi o passivi si usano impersonal- 
mente, coinè bisogna serivere , tocca ciò a me, ec. si ama , 
si dice , si scrisse , si legga etc. , 

• *" * * 

> ■ Vili. 

> • * 

• Dei Gerundi , Supini , e Participt. 

v \ J 

-Gl’ Italiani non hanno voci proprie di Gerundi , e Supini , 
come i Latini; ma a simiglianza dei Greci si avvalgono dell’ in- 
finito colle preposizioni di, a, da, con, in, per. Cosi dicesi 
di amare , per amandi ; ad amare , per amando dat. , per 
amare , invece di amandum.; da , con , in amare per amando 
abl. E parimenti a dirsi lo stesso è che dieta (1). Hanno però 
voci di participi, ed in pià abbondanza, che in latino; poiché 
laddove mancano in quello le voci dei participi perfetto attivo, 
c presente passivo , noi 1’ abbiamo. Ma prima di esporre il 
nurneco dei participi oonvienci , dame la definizione. 

E il participio un nome dal verbo prodotto, detto perciò ver- 
bale , che del nome , e del verbo partecipa, onde si disse par- 
* ticipio. Partecipa del nome, avendo i generi, e le variazioni 
del nome ; partecipa del verbo , reggendo i casi del verbo , e 
dinotandone i tempi. Se adunque tre sono i tempi , presente 
cioè , passato , e futuro variali attivamente, e passivamente ; sei 
saranno i participi , tre attivi , ed altrettanti passivi , i quali 
terminano a ragion d’ esempio cosi nel verbo amare. 

Participio Presente , ed Imperfetto. Amante , o Amanda.. 

Perfetto , e Piucchè perfetto. Avendo amato. 

Futuro. Dovendo amare , Avendo da amare , essendo per 
amare. 

Pres. ed imperf. passivo. Essendo amato. 

Perfetto, e piucchè perf. Essendo stato amato, o amato. 

Fut. Dovendo essere amato , avendo da essere amato , es- 
sendo per essere amato. 

Dall’ infinito formausi i sopradetti participi. Poiché mutando 
il re in te , mio , avransi amante , amando , avendo amato , 
dovendo amare , essendo amato eco. Il participio però amata 
formasi anche dall’ infinito mutando il re in lo ; ma questo è 

(l) Chi desidera vederne i fondameli, veda le Osserva z. 
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assai vario nelle altre conj ugazioni ; e su ài ciò àansi varie re*- 
gole , le quali soggiungeremo poco appresso. 

' , S E Z. IV, [ ' ' 

DELLE PARTICELLE INDECLINABILE 

•• . •' J » 

C A P. I. 
dell’ avverbio. 

L’ avverbio è una parola indeclinabile , eh’ essendo giunta 
all' altre parti del discorso , e principalmente al verbo, donde 
trasse il nome , determina , o qualifica la loro azione. Cosi di- 
tesi : subito rispose . ben disse. Gli avverbj sono di varie sorti. 

• . v •* * , . 

Alcuni dinotano il luogo. Altri servono per esortare. 

Per la domanda Dovè? Orsù, alto , su via, o bene. 

Qui, qua, costi, colò. Altri notano quantità. 

Per la domanda Ove va ? Assai, mollo , troppo, meno, 

Quà , costà , colà. abbastanza , più ec. 

Per la domanda Per dove? Altri affermazione,o negazione 
Per quà , per costà, per indi- Sì, volentieri, etc. no, non già. 
Per la domanda Donde viene ? non mai ; per nulla etc. 

Di qui, -di quà, di costinci, di Altri somiglianza, t 
costà , indi , di là , quindi , Come, siccome, come se, non 
quinci. . altrimenti , cosi. 

Altri dinotano il tempo. Altri servono per chiamare. 

Oggi, domani, jeri, cotìdiana- O, eh , ehi , olà. 
mente, finche, ora, dianzi -, Altri dinotano ordine, 
quando, e simili. - A vicenda , gradatamente , 

* * •• r quiiuli, di poi, successiva- 
mente. 

Servono altri avverbj per significare altre cose ; ma questi 
meglio e che si apparino coll’ oso. 

CAP. II. 

' ' * 

DELLE PREPOSIZIONI. 

Le preposizioni sono alcune particelle , che si pongono avanti 
■e parole tanto separatamente , come da Pietro; quanto unita- 
mente , come conducono. Son dette così dal mettersi avanti del 
nr >me , o verbo. Alcune di queste si usano soltanto ia compo- 
sizione , e sono. 
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Con. Congiungere. 
De. Derìdere. 
Di». Disfare. 

In. Infelice. 

Mis. Misfatto. 

Pas. Posporre. 
Pre. Premettete. 


Pro. Promettere. 
Da. Raccordare. 
Re. Relegare. 

Ri. Ritornate. 
Se. Sedurre. 

So. Socchiudete. 
Tra. Trattenete. 


Altre preposizioni reggono un caso, come di, a, da, ovatto. 
«Di queste si parlerà nella Sintassi. 

CAP. III. 


DELLE COJIGlimiONI. 


La congiunzione è una particella fndedinabile .^chh «srvè 
per insiem congl ungere le parole, o le membra del' «laser#* 


. Alcune uniscono. 

E, ancora , anche . altresì, ol- 
tracciò ; non solamente , ma 
ancora. 

Altre dividono (I). 

O . ovvéro , oppure .nò. 

Altre ooncliiudono. 

Dunque, pertanto, perciò, mute. 


laonde. 

Altre distinguo!». 

Ma , 'poi . or. 

Altre rendono ragione. 
Pérchè , impercioccnè . con- 
ciossiachè. acciocché, affin- 
chè . posciachè , e slmili. 


IV. 


C.AP. 

DELLE INTERI BUONI. 


Le interiezioni sono anche particelle indeci inabili. .dette ow* 
perché si frammettono nel .discorso , e servono per dinotare re 
passioni di dii parla. 


Alcune notano allegrezza. 
Oh . viva , bene. 

Altre dolore. 

Ahi . ah , oimé. 

Altre negazione. 

Oibò , tolga Iddio. 

E cosi dell' altre , che 


Altre maraviglia. 

O. capperi , come. 
Aflre ira. 

Oh , puh . via, via. 
Altre desidèrio. 

Deh , cosi . di grazia. 
ben imparare 1' uso. 


(I) Non (Sa meraviglia esservi còngitinzioni disgiuntive;, poi- 
thè queste sebbene uniscano le parole , disgiungono il senso. 
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REGOLE 

prn ìpfrexdehe facilmente i perfetti , ed I participj 

PERFETTI DEI VERBI. , 

ha prima cosa da riguardarsi nella Conjugazione dei verbi 
si è il participio perfetto; perchè esso unito coi verbi avere , 
od essere forma molti tempi. Ma questo suol essere alquanto 
vario . siccome lo suole essere la voce del Perfetto nel modo 
indicativo. Ogni difficoltà, e variazione poi in questo Perfetto 
non cade, che nella prima persona. Poiché la seconda persona 
singolare, la prima, e seconda plurale formatisi immutabil- 
mente dall’ infinito , togliendo il re finale,, e sostituendovi iti 
sua vece sti , nono , ste ; cosi da amare , tacere , leggere. ed 
udire togliendosi la sillaba re , e mettendovi una delle detto 
desinenze, avransi amasti , amanùno , amaste ; tacesti , ta- 
cemmo , taceste ; leggesti, leggemmo , leggeste ; udisti, udim- 
mo . udiste. Solo si avverta , che quei verbi , i (piali hanno 
l’ infinito si qeo palo , sogliono avvalersi pella formazione di tali 
voci dell’ intiero infinito. Quindi (la addurre , fare, che stanno 
in vece di adducere , facerc , fassi adducesti , facesti , ad- 
ducemmo , e simili. 

Per riguardo poi alle terze persone singolare*, e plurale ne 
anche ovvi difficoltà; poiché la terza singolare nasce dalla pri- 
ma , mutale le vocali ; cosi da amai , temetti , credei , lessi, 
sentii nascono facilmente am/t, temette, credè , lesse , senti. 
Per formare poi la terza plurale , basterà mutare l ’ i finale 
delia prima persona in reno, od ero, come si è osservato nella 
Tavola delle coujugazioui. Ogni difficoltà dunque cade nella 
prima persona ; la quale a noi piace formare dalla prima per- 
sona del presente. E perchè osservasi qualche varietà , la qua- 
le a mala pena potrebbe tenersi a mente dai fanciulli ; perciò 
abbiamo ridotte tali variazioni in poche regole. 

Alcune cose degne d’avvertirsi sono state inserite negli av- 
vertimenti, li quali giudicherà il maestro, se delibatisi , o nò, 
fare apprendere dagli scolaretti. Essi non, servono, che a farci 
venire in chiaro di varie irregolarità , che osservatisi -nella 
conjugazione dei verbi. 

REGOLA L 

1. Si osservi innanzi tempo, clic i verbi composti vanno va- 
riati come i loro semplici. Cosi dioeSi : Amai , riamai; lessi, 
rilessi; sortii, consentii. Se ne eccettua qualcuno , veduto, nel- 
la lista dei verbi anomali , e di cui a suo luogo parleremo. 
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'J. Ravvi di più Itoli molti verbi nella nostra favella . i qual* 
sono di più conjugazioni ; e qnindi jxissono secondo le varie 
maniero . onde si variano , ìli versai ialite avere il loro perfetto, 
e participio, ('.osi dicevi Empiere, oline empiei -, empiuto . ; òsi 
empiii empito. 

Conci pire , aiilicrunciiTo oidio anello concepire ; t; perciò hassi 
concepii, concepito, e cwivCpèi . conceputo. 

Avvilire, onde avvilito, anticamente dissesifUKiho avvitare-, 
usato da Fr. lac. T. I. i. dii. 7 V per in tutto avvitarmi , Ed 
un altra massa farmi. E però disse altrove 1. 3. 3. Or son 
'cosi avvitato. ' 

AVVERTIMENTO. 

i ■ ‘ • t 

ìli questi Torlii Ita tosstrt'i un •catalogo Francesco Cionncci , 
che rattrovasi nella fino della G ramati eà del Ituoinmnttei stamp. 
IS’ap. ITiO. E noi alibi, -nno ancora qualche cosa detto nelle O*- 
sorv. : allo quali rimettiamo, citi lia desio di ciò apparate. 

Vogliamo però si rifletta, dhe alami verlà hanno disusalo dì 
variarsi in alcuna maniera . ina hanno ritoirato solo qualche 
voce. Così morto è di motore ; rnuojo è di »tu opere : venni , 
o venuto -soli di venere, come da tenere, bassi tenni . e tenu- 
to. Da questo il più delle volte è derivala tanty differenzi* 
n'eì perfetti . e Participi ; come imi faremo passo passo osser- 
vare in» queste regole , « prù diffusamente poi utile Osserva- 
zioni »ui verbi. 

• * . * , * v. • ’ : * 

PRIMA COMI GA/AOXE. 

' • r e • . 

- ' Jl lì fi U L A n. 

I verbi della prima conj ug.T/ione terminano il loro perfetto 
ìli ai , ed il participio in ato. Cosi da amare si forma amai s 
ed amato . 

Se ne potrebbero eccettuare dare, fare . e stare, del quali 
dare fa io diedi ; stare io stetti ; fare, io feci , ed ho fatto. 

II Composto Circondare, fa regolarmente circondai. Contra- 
stare, Ostare', Restare non seguono il loro semplice stare , 
e fanno contrastai , ostai , restai. Ristare variasi in tutto co- 
me il semplice. Soprastare , principalmente in significato di 
fermarsi , f» soprastetti. 

AVVERTIMENTO. . 

E regola infallibile, che tulli i verbi della prima terminano 
in ai, ed ato; nè diedi, stetti, e feci da noi proposti nella 
regola solo per seguire i Grammatici , e non impicciare in sul 
bel principio 1 fanciulli, pregiudicano punte a Urie regola sta- 
bilita. Poiché dare , e stare souo accorciature dei Verbi da§- 
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gere., e- sfugge™ . di cui abbiamo d'aggi , daggUtmo r staggi ,.> 
staggiamo o simili adoperati in molte principali città d’Italia, 
corno attcsta il Cinonjo nel Tratl. dei verbi cap. 2. Quindi i loro- 
perfetti regolari erano dàggetti. estaggetli . che ancora oggi 
si odono jKir la Lombardia ; da' quali trattone le lettere agg< 
( lo che nsaron sempre nella variazione di q desti- . e simili 
verbi ) fecero (lotti, ci- striti ; che ancor si odono dalla bocca 
di molti, e leggón^iin <|iialc]fe scrittore . come in Dante nel 
t’onviv. . nel Cavalo. Pnngil. 97. od accorciando disse Tokunei 
lih. (ì. Ioti. pag. 200. Dei Inietterà a M.. Alessandro , come 
soglio. Meglio poi si feto diedi, o stetti. 

Fare anche è accordatura del verbo fa cere della terza oon- 
jugazkme , donde trae non solo il perfetto , ed il participio 
feci . o fatto; ma ancora toltole al tre 1 voci ,. corno si può ve- 
dére nella conjngazjoim di detto verbo da, noi data fra gli ano- 
mali. Il Dante per ragion di rima disssc Par. 26. E l' idioma 
che io usai, e fèi per feci. Adunque tutti i verbi della pri- 
ma regolarmente fatino sempre ai , ed ato. 

I' participi della prima- cadènti in ato sogliono soffrire una 
sincope , perdendo le lettere at. Così carico si dice invece d! 
caricato ; desto per destato , ed altri . de’ quali si è a pag. 30 
parlato, possonsi bene adoperare non meno in prosa, che in oerso. 

L’armonia , che tanto richicdesi nel verso, e forse la neces- 
sità della rima , ha costretto gli scrittori ad accorciare siffatte 
voci , c dar loro itn tale fine dalla loro naturale terminazione 
assai diverso. Queste cagioni {.stesse fecero accorciare ancóra 
altri participi , sebbene non usciti in ato. Cosi da rapito fece- 
ro ratto, onde rottura per rapi tura: da marito disusato hassi 
morto , e qualcheduno altro , che l’uso potrà insegnare , c noi 
qui appresso aggiungeremo., - 

SECONDA CON JVC AZIONE. - . / 

REGOLA III. 

i: I verbi della seconda neLPassato regolàrmeute lianno etti, 
od ci, che è accorciatura di etti ; ed il participio in uto. Così 
Temo , temiti , o temetti , temuto , temere 
Dosso , potei , o potetti , potuto , potere 
2. Quei però . che finiscono in cere nell’ infinito , formeran- 
no il loro perfetta. col sostituire qui alle lettere ere : se l’inr 
finito è in leve , si sostituirà si. Così. 

Diaccio , piacqui , piaciuto , piacere, • 

Taccio ■, tacqui . taciuto , tacere. 

Giaccio , giacqui . giaciuto, giacere . » ». - 

Dolgo , doliti , doluto * dolere . 

Valgo, o vaglio -, valsi , valuto , valere. 

Se il ve elio al presente avesse più di una cadenza , come 
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dolgo , e doglio; valgo, e vaglio , formasi 11 perfetto dall* 
prima uscita. Lo stesso avvertasi nella terza conjngnzimie. Co- 
me da tolgo , o loglio nasce tolsi. 

3. Voglio non fa poi vohi , come trovasi presso alcnni scrit- 
tori, ma volli, per distinguersi da volsi, porfetto di volgere: 
nel participio lia voluto, volere. 

4. I seguenti non possono ridursi sotto alcuna regola. 

Cado coi suoi composti fa caddi, caduto, cadere, 
ilo . ebbi . avuto . avere. 

Pajo, parvi, non gì h parsi, parato, meglio di parso, parere. 
Persuado, persuasi, persuaso, persuadere. 

Rimango . rimasi . rimaso . rimanere. 

So. seppi, saputo, sapere. 

Tengo col composti tenni , tenuto, tenere. 

Veggo . o vedo coi suoi composti, vidi, veduto, vedere. 

AVVERTIMENTO. 

Siccome i verbi della prima apiario uscire in ai ; cosi quelli 
della seconda bramano cadere in etti . od ei. ed uto. E questi 
di sopra recitali , che sono fuori di norma , anticamente ebbero 
et , ed etti. Cosi leggesi nel N'ov.ant. 92. Li principi dei Ro- 
mani si tacerono. I)ant. Parad. 15. 0 fronda mia. in che io ' 
compiacemmi. Cioè nella quale io mi compiaci. Pass. T. 3. 
p. 115. Tacetle , non sappiendo . che rispondere. 

Così parimente leggesi cadette in Bocc. , il quale nella Vi- 
sione amorosa cap. 21 , scrisse : Sovvennemi ivi , quando li 
cadette ecc. E Giov. Vili. 10. 57. Se li prese una febbre con- 
tinua . onde cadè forte ammalato. 

Vedo anticamente anche fece vedet. Mat. Vili. IO. 90. La 
misericordia di Dio tosto vi provedè Nel diti. 1. 24. Dico, 
che si vederono apparire nel del tre lumi. E Bocc. G. 1. N. 

7. In parte provvedere coloro, che venati vi erano. 

Tengo fece tènei , come nel manifeste il suo composto motw 
tenere di cui leggesi nella Teseidc lib. 8, 

-■ E mantenersi per ìspazio molto 

Sempre volgendo all'uno, e. all'altro il volto. 

Cioè si mantenero per si mantengono. 

Avere In tempi più antichi ottenne havei. e per sincope 
dissesi /un, che ci trasmise Dante neU’Inf. 1. Poiché bei po- 
sato un poco il corpo lasso ctc. Cioè poiché io uvei posato 
por io ebbi posato. E l’autore del Trattat. Giamb. E quando 
hei cosi detto. Vedi il Vocabolario, e Bembo Pros. L. 5. p. 221. 

Paretti e rimanetti odonsi tuttodì dai nostrali . dei quali 
non ho trovato autorità in iscritlore; bensì io trovo in Boc. G, 
1. N. 1. E fatto sonare a Capitolo, alti frati ragunati in 
quello persuadere. 

Altrettanto si può sospettare di sapere, dolere, e simili, dei 
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fpmir non troviamo, per qnanto ini sappia, dolci, sappi <hv. 
Adunque puossi asserire avere gli antichi Italiani tatti i verbi’ 
della seconda fatto uscire in ei ed etti. ] a quale terminazione 
vuole il Caste WHt.ro derivata dai Latini, secondo i quali i nostri 
variarono in Pioiti verbi di questa coti jugaz iòne il Perfetto. Così 
da tnrid. fcmr* tacqui ; da parui, parvi ; da tgnui, tenni': vidi 
mantennero intiero, come ancora persuasi; da remansi trassero 
rimase, da dotiti cambiando la v in f, atteso la grand’ analogia 
ira queste due lettere, fecero ~dolfi, che si trova nel Boreali -V 
e ifuiiidt tnutaiKlo layitrjr dissero dolsi; e da habui fecero ebbi 
Sn eh che vedi il LastelvOtro nella Giunta al ltembo, il quale 
«illusamente, sebbene con molta sottigliezza, di ciò tratta 4 ' 

Il participio poi. mantennesi sempre in «fu, eccetto quello 
di persuadere e di rimanere, die hanno una particolare uscita 
11 participio poi mantennesi sempre in uto, eccetto quello 
di persuadere , e di rimanere e che hanno ima particolare 
usi; ita. Hi mosto per runaso sebbenedi rado trnovasi neo-li scrii 
tori ; pure oggi comunemente si usa , come dice il Sia Amen- 
ta nell Osserv. al Ilari. nel Torto, e Dritto mini. 1(13. 

Parso non vuoisi adoperare. 

Visto Pe r v , edui0 non è. da usarsi , che in verso. Di che vedi 
- !, ff 61 ",? . ae l mem( i )r > al,; dul Bergamini , e nell’Annot. d’Ales- 
sandio lassoiu e nel Yocab. della Crusca nella voce Visto 

(/ • « ' 

TERZA C OIS'J UU AZIONE. 


£*» 


REGOLA IV. 

t. Poiché gli antichi della seconda, e terza coniugazione fe>- 
«“ «•> i . T-fW. «li 1.««. aitlicmnenfc «adirò Ili 

etti , e nel iwrticipio m uto. .Alcuni anche oggi usansi. Cosi.» 
Assolvo fa assolvei , assoluto , assolvere, 
liatto - , battei , battutò , battere» \ 

Perdo ; perdei , perduto , perdere- 
SL Nulladiuieno distinte queste due coniugazioni, ed assegnai 
ta a. verbi della seconda tale desinenza ; qLla , chTidTIr^ 
Piamente si «doperò per questa fu in si pii perfetto! ed in Z 
pel pallici pio; la quale però talora alterasi col raddoppiare liz 
s , talota col mutare il so in tu r come vedremo in appresso. 
Adunque se in vece della ultima sillaba del prosente pKaS 

Assido S ‘ • mnera 11 ed il 1 lassali di questi verbi. 

Assido , asm si , assiso , assidere. H 

Conquido-, conquisi, conquiso, conquidere. " j 

Divido , divisi, diviso . dividere: 

Recido , recisi , reciso T incidere, 

l ccido uccisi , ucciso , uccidere — 


•n 


Rodo 


, rosi v roso , rodere. 
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E così altri siffatti, i quali non hanno innanzi all'© finale 
nel presente . che una sola lettera. Di quei , che hanno piò 
lettere , parleremo in appresso. ✓ • 

5. Chiedo vuole chiesi , chiesto non chiesa . chiedere. 

4. Concedo, fa Concessi , conceduto, conceder-”. Benché il 
suo semplice cedo vuole ceduto , cui tengo» dietro succedo , 

ed altri. . ,, m . 

5. Opprimo , oppressi , oppresso , opprimere. Comprimo, 

compressi , compresso , comprimere. E cosi altri composti 
benché il lor semplice premo fa premei , premuto , premere. 

6. Irregolari anche sono i seguenti. >• 

lìeo , bevvi , bevuto , bevere . ( . • . 

Conosco , conobbi , conosciuto , conoscere. 

Cresco , crebbi , cresciuto , crescere. 

filetto , miai , mmo , mettete, 
filuovo , mossi , mosso , muovere. 


fiìasco , nacqui , nolo , nascere. 

JYoccio ,• nacqui , nociuto , nuocere. 

Piove , piovve , piovuto , piovere. 

Pompo , ruppi , rollo , rompere. 

Scuoto , jcomì , se<w.?o , scuotere. 

Sono , /'ut', sialo , essere. 

Eieo , rissi , vissuto , vivere. . , . , 

I composti si espiano in tutto i loro semplici, Cosi n&eujn da 
ribevere , commossi, riscossi . rivissi vengono da commuove- 
re, riscuotere , rivivere. In si mi l modo farai da promettere , 
accrescere , corrompere , promisi , accrebbi , corruppi. 


AVVERTIMENTO. 

Qualcun di quelli i che fan si , so, anche feci ci. Cosi in 
G. V. 5. 2. leggesi : -Do questa porta si chiuderono le mura 
verso il duomo. 

Concedo può avprp anche concedetti , come il suo scmplifc, 
ed è più usato dal Boccaccio. Così basterà accennare G. 7. i\. 
9. La fortuna concedette. E G. 4. N. 4. Liberamente la con- 
Concesso poi , che da alcuni vorrebbesi usare , truovasi in 
Matteo Villani, ed altri antichi; ma è meglio assai conceduto; 
l concesso non userassi , die inverso, come avverti Amenta 
0 jtato luogo. E sì parimenti in Ariosto cant. J7. St. 111. 
trovasi cesso. Che la giuvenca al vincitor cesso abita. 

I composti di premo seguirono prima il loro Semplice. M. V. 
o q. E nel 1310 oppr mette gli Alemanni. Giov. \ ili. 10. 
170 Quelli essendo molto oppremuti da loro usciti. \ it. Ss. 
Vari 1 . 87. Uccise un dragone , e reprimette l'impeto del rnare. 

Reo anche egli fu della seconda, per cui fece nel Participio 
bevuto , che anche oggi usasi : anzi al perfetto fpee ancM.vc* 
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rei . o bevetti , che #• tuttora usato dai nostrali. Nella vita di 
8. Francesco 194 si legge: lievi lo povero uomo dell' acqua 
della pietra . 

Cresco par che sia appartenuto anche alla seconda . trovan- 
dosi negli Atti Apostol. del fin vale. 42. Cresce t te il popolo 
d' Israel iteli Egitto , e multiplicò molto. Trirovasi anche pres- 
so lo stesso nell’Espos. del simb. 1. .48. E cosi delle loro p_e- 
ne eresse lo gaudio loi'o % per crebbe ; ma non vuoisi affatto 
imitare. • 

Il perfetto del verbo essere è tutto pigliato in prestanza, 
come molte altre voci di questo verbo, dal Latino. Il partici- 
pio suo proprio esser dovrebbe essalo, e per sincope suto . i 
quali truovansi adoperati dal- Boccaccio . ed altri , come si è 
fatto vedere nelle Osservazioni .su di questo verbo. Stalo jjo» 
è tolto in prestanza da stare. - • 

Conosco ebbe ancora anticamente conoscei , conosciuto usato 
anche oggidì, llocc. Teschi, lib. 1. Tra le altre che io prima 
conoscei. Fu quella Ninfa Siculo ece. , 

Non altrimenti il suo composto riconoscere. Ivi. 1. 4. Per - 
chè tantosto^ la riconosceo , poeticamente detto per riconosci K 
Dal latino poi cognovi , cambiandosi il v in doppio b , dis- 
sesi conobbi. Conservossi l’antico participio In uto. 

Metto ebbe ancora presso gli antichi messi , messe , mcs~ 
sero. E cosi commetto , prometto . od altri. Dant. Vit nuov. 
Messimi nella mia camera. Passav. T. 2. p. 197. Iddio per- 
messe , che fusse tentato, e dalla tentazione vinto. Ma que- 
ste autorità pajono scorrezioni di lesti . In fatti presso il Pas- 
sava: iti , un codice legge pcrmisse . un altro permesse. Il Boc- 
caccio nella sua Visione amorosa disse in rima: E Varco jrrese, 
e suso il strai vi misse. Ma come avverte il Cinonio Trat. 
dei Vcrb. c. 17. in questa sua visione il Hoecaecio fu assai 
mai avveduto quanto alla lingua. Oltreché via maggiori stra- 
balzi di questo ha fatto pigliando la rima da qualunque 
scrittore , benché più antico ecc. Sicché messi , commessi , o 
missi , connnissi non si vogliono adoperare , come voci d’il- 
legitiina formazione , e gli esempj , che se ne leggono , 
come di antichi abusi , non si debbono imitar dai moderni, 
che professano di scrivere emendalo. Fin qui il Ci nonio. 

Non altrimenti Nasco fece nascei. M. Vili. 9, 2 ». Tre ma- 
schi ne nascerono. Cavalca Espos. Simb. 1. AH. Chiaramente 
mostra , che Dio nascette dalla Tergine Maria. Seguendo {voi 
quelli della seconda , che in cere finiscono , fece nacqui , e 
nato; come ancora fece noceto , nacqui , nociuto', nuocere. 

Piove oltre di piovvi ha piovei , da cui discendono piovi , 
pioverono. G; V. 10. 17. Nell' isola di Cipro piove quasi al 
continuo ventotto di, e le notti. S Greg. Mor. lib. 21. c. 5. 
Oli apostoli in similtt idine di fiume pioverono molta acqua. 
Che anzi tanto spesso truovasi nei Testi , pioverono , e piovete 
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fero , c sì di rado piovvero , eome attesta iPsig. Amento nel 
luogo altre Volti' citato dietro la scorta dèi Tassoni . che è più 
sicuro dir nell’ ultima plurale pioverono , e piovcttern , ohe 
piovvero ; sebene- poi meglio è il dire piovvi , piovve \ die 
piovvi , pio ré-, come avvertì il Tassoni noR’Amrot. alfa Crusca. 

Rompo ebbe dagli antichi rompei. Dante Pm-g. 17. E come- 
questa immagine rompeo Se per se stessa eoe. 

Fivo poi fu sicuramente della seconda, fàcendo , oltre di 
vivuto usato ancora oggidì . rivetti nel fissato. Pas. toni. !.. 
p. 84. Non intesi, mentre che rivetti nella crtrne. Rant.Conv. 
rivette ottantuno anno. G. V. 12. <J. rivette, da ottanta anni ; 
T ruovasi invece di vivuto usato vissuto , elle il Boccaccio sin- 
copò ancora dicendo t risso. Vis. Amor. E piti ci è risso . che 
non ci conviene. E. nel terzo della Fiamma disse : Cuori; sen- 
xa te rissa non sono. Ma l’uno, e l’altro è da schifarsi : prin- 
cipalmente poi risso. Infatti il Boccaccio nella sna migliore pro- 
sa , cioè nel Decamerone , usò sempre vivuto. Solo ”si possono 
permettere in verso avendo anche il Petrarca nel Son. 95. p. I» 
detto : Sarò qual fui ; vivrò com'io son risso. Quindi non senza 
ragione Tasso vien dannato dal suo grande avversario il Ilor* 
gitesi , per averto adoperato nelle sue prose. 

REGOLA V. 

1 . I verbi , che in ndo terminano nel presente . formano il 
loro perfetto , e participio col sostituire il semplice si , o so 
al detto ndo. Còsi 

Accendo , accesi . acceso , accendere. 

Apprendo , appresi , appreso , apprendere. 

Attendo , attesi , atteso , attendere. 

■- A scoralo, ascosi, ascoso , ascondere. 

Nascondo però dà nascosto , non iwscoso. 

2.. Fondo , fusi , fuso , fondere. E così i composti , Con fornici 
Confusi, confuso , confóndere : Diffondo , diffusi, diffuso, ecc; 

5. Rixpomlo , risposi , risposto ; rispondere. E così Corri- 
spondo , corrisposi , cor risposto . corrispondere. 

4. Alcuni prendono ei, uto come quei delia seconda. Altri 
hanno le due uscite. 

Così Fendo, fendei , fessi, osato da Giov. VilL fenduto, a 
fesso , fendere. 

Fendo fa pendei , penduto , pendere. 

Rendo , rendei , e ren; venduto,. e reso ; rendere ~ 

Splendo, splendei , splenduto , splendere ,. 

Tondo , tornici, tonduto , fondere. 

Fendo, vendei , venduto vendere 
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AVVERTIMENTO. 

Anche i Terbi in n do cedenti fecero anticamente ei, eri etti. 

, Ilisccndette da discendo è nel Passav. T; 2. p. 110. Per un 
uomo disccndette il peccato. Vit. S. Frane. 2. 52. I n serafino 
] discendè di cielo. Discenduto leggesi nelle Pist. di Sminerai 
Dalla quale ancora partita n’ è disccntìuta in questo corpo 
5 mortale. 

Fendere abbiano detto avere ci ,ed etti. Cosi in lloc. Filoc. 
1. 157. Tagliando il fendè quasi in è no ai denti. Fessi poi è 
. osato piò volte da G. Vili. 12. 122. Il campami della terrosi 
h fesse per mezzo. Da fessi ne viene fesso usato dal Villani 
( luogo citato, e Bocc. nella G.4. N.l . Guardando la canna e 
y quella trovando fessa. Il Dante nel Purg. can. 10. e il Petr. 
k nel Trionfo della fama cap. 1. anclie rasarono, e l’useremo 
, ancor noi. Sebbene da fendei n'avrebbe dovuto venire fenduto* 

, il quale credo sia stato una volta in uso, come ce l’indica 11 
I suo derivato fenditura ; poiché siccome da giaciuto fecero già - 
„ citura ; così da fenduta dissero fenditura. 

1 Pendetti , o pendei trovasi nel Boe. G. 2. N. 10. Li quali 
tanto cosi legati penderono , quanto nel duro petto dell' am-, 
miraglio pendè. , qual pena a tale offesa volesse dare. G. V. 
IO. 7. Ivi penduti , c le interiora arse. 

Il suo composto dipendere pare , die meglio abbia dipesi , 

- e dipeso ; sebbene il Segueri Prcd. 21. abbia detto : 0 Dio 
buono , da che è dipcnduta la mia salute ! 

Prendci ancora leggesi in Mal. Vii. 4. Ordinatamente prcn- 
derono vantaggio. E II oc. Filoc. lib. 4. Fileno con sollecito 
passo prendè la fuga. 

Alcuni nman dire ascosto , c nascoso. Il primo potrà forse 
adoperarsi ; ma il secondo come avverti il sig. Amenta pel luo- 
go di sopra citato , . non vuoisi adoperare , sebbeue incontrisi 
, nei lesti. 

REGOLA VI. 

► e ■" 

1 . I verbi, che innanzi all’ultima 'sillaba hanno una delle 
i liquide , / . « , r , formano il loro perfetto , e participio coi- 
! aggiungere alle dette liquide si, e to. Cosi 
i Accorgo , accorsi , accorto , accorgere. 

Scelgo ; scelsi, seelto, scegliere. 

Spengo , o spegno , spemi ,• spento , spegnere. 

Tingo , tinsi , Unto , tingere. * 

Torco , torsi , torto , torcere. 

V inco , vinsi , vinto , vincere. Cosi anche i composti avvin- 
cere , convincere. 

Ai verbi in go aggiungiamo quelli in nguo , giacché l'uso 
lassi sentire in una soia sillaba. E perciò 
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Dist iiir/uo fa distinsi, distinto . distinguere ; 

-• Dall’ accennata regola disofetausi i seguenti : 

Ardo . arsi, a/rso , ardere. 

Corvo coi suoi' composti corsi . corso . correre. 

JHscerno . diseernei . dtscernuio , di. cernere. 

Mergo , m^rsi , merso , mergerc. Ed i composti Immergo . 
■immersi, immerso.; emergo , sommergo. Inumo emerso, som- 


Mordo, e suoi morsi, morso , uoti morduto mordere. 
Perdo , perdei , perduto . perdere.. 

Pongo fa posi . posto , non ponsi , ponto , parere , o porri ye. 
Stringo, e suoi composti; strinsi , stretto , stringere, 
'l'ergo, tersi, terso, tergere. 

o. I verbi composti da suino fanno il loro perfetto , e parti- 
cipio. come se anche essi avessor la liquida. 

.4 ss umo , assunsi , assunto . assumere. 

Consumo , consumi , consunto , consumere. 

Presumo , presunsi, presunto, presumere. 

It/issunvj , rassunsi , rassunto , r assumere. 


Podere ebbe secondo la connine regola persi , e presso i 1 
pioti perso. Faz. Diti. 13. Sii persi io il sangue per hi mem- 
bro, Ma da quelli . cito amano scrivere pulitamente in prosa, 
debbonsi Lai voci abbonire, come barbarismi , e lasciarle alla 
poetica, coinè avverti l’Accademico Intrepido nell'annotazione 1 
li al Cirionio. II Boccaccio , il Petrarca , ed il Dante stesso i 
usarono perdei , e perduto ; quantunque eia disperdo nc ven- 
gano. difSpe rsi, e disperso. , r 

Diicer/io ho discernei v e discernuto non già dispèrsi , il r 
quale non ho letto in alcuno autore. Bensì leggo presso il Ci- je 
nonio Tralt. dei Verbi c. 8. Ove io disceruèt l'inclita figu- 
ra. Ed appresso ; Innanzi ancor, mirando disccrneo Mia vista n 
questo t'CCy j( » 

l velili poi, che sonsi nella regola eccettuati^ quasi tutti 
dal latino sono derivati ; e quindi hanno amato meglio seguire 
la latina uscita, che la loro naturale. Cosi da positi, positvm i 
HO è venuto posi , posto sincopato di posito ; il quale osser- 
vasi nei sostantivo deposito intiero di deposto. 

Immersi, immerso ita!, da immersi . unmersum lat. Arsi, \ 


ars um danno arsi . arso alla nostra lingua. E corsimi , mor- I 
som. tersimi , stri cium formino arso, morso, tarso, stret- \ 
to. E per questo ancora consumo , e simili fanno unsi , unto, 
pigliando Lile uscita da consuma , coxisumtuin lat. Antica- 
mente però , come gli altri fecero etti. Tn lavasi intatti pre-. 
sunieCti , egualmente, che presumi. Bocc. Lab. li. la presa- > 
metti, che. colui dovesse aver detto il vero. 


•merso. 


AVVERTIMENTO 
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ft lì G 0 L A VII. 


1. T , che finiscono In 770 , formnno.il lóro perfetto -, 

e partici pio . «.'ambiando- lo ammonto lèttere in xsi , tto. Coà - 

JHstruggo , distrussi-, distrutto , distruggere. 

Leggo-, lussi-, (Min, , leggere. 

Ile ggo . ressi, retto, reggere. Così i silo? Composti. 
traggo-, (rossi, trotto, trarre.. Così ancora i suoi composti 
detraggo . estraggo . ritraggo . e simili. 

2. So mi però alcuni 'orlo’ . i quali amano avere l’ istessb 
perfetto , o participio-, séblrfme finn carlóna in ggo. 

Scrivo ‘tot suoi composti fa scrissi , scritto, -scrivere. 

Jfico h?t tlissi . rietto . dire, sincopato di diccre , che fu usati) 
«la^ji Accademici deila Crusca nel, la loro prefazione -1. Quin- 
di esso è della terza, 0 non già della qrtarla. c pillò avere tra 
questi il suo luogo. Così i suoi Composti disdire . , coni r adire , 
ridire. 

Conduco 'Cogli altri Composti a noi venuto dal Latino duci) 
fa condussi , condotto , condurre, sincopato di conducere mòtto 
usato dagli antichi. Boc. G. 2. N. 5. 1 •'uggire ogni col/ ione , la 
guai e ad altrimenti fare il potesse condubere. 

Cuoco fa cossi , cotto , cuocere. 

ÀY VEIl'llMEINtO. 

* . ; * • %• ,i • ’» • * ■ 

l’orso 'anticamente i vorlri tn ggo fecero a simigliatila degli 
eltri veduti nelle passate regole, in ei, ed etti. Infatti, sé mal 
non mi avveggo, daggo , C staggo derivali ‘(la dagfjerc. e stag- 
gere . -che sono gl’ intieri di dare , v stai*, come abbiamo ri- 
servato nell’ Avvertimento della Reg. 2 fecero daggeìti. stafi- 
gettì olio anche oggidì si 'Odono in Lucca del Lòinltardi ; dai 
quali per sincope uscirono detti; e' stetti adoperati dal Boc- 
caccio , dal Petrarca , ed altri colti scrittoti. Così dissesi anti- 
camente veggetìi , Struggerti . C situili . Quindi poi perfezio- 
nandosi la lingua . amarono i colti scrittori seguire piuttosto i 
latini . che terminare i« quella maniera alquanto orrevole, lì 
però da reori, réctum fecero ressi, retto ; ria travi, traci um , 
trassi , tratto . e simili cambiando il x in doppio s , ed U et 
in doppio ti. di quali mutazioni nò.» ovvi cosa più naturale. 
Ire lingue poi di alcuni jropoli , che non tanto bramarono per- 
fezionarsi , ritennero 1’ antica uscita; c peivió'i nostrali dicono 
reggette, distruggettc , c simili. 

I)ai latini ancora derivano svrissi , scritto; dissi, detto, ad 
altri di sopra accennati nella regola. ’ * 

Figgo ha fissi , fitto , ed ancora fisso ; donde Crucifiggo trae 
crucifisso. 

Da quanto si e in questi avvertimenti sin qui osservato ognuu 
può rilevare, che gli antichi della seconda, c terza conjwga- 
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zinne no forerò una ; e terminarono tulli i verbi di queste classi 
nel perfetto in ei . od etti . «* nel participio in uto. Qnindi poi 
nel perfezionarsi della lingua italiana si prescr molte voci dal 
latino linguaggio . e si vestirono all'italiana, donde venne la 
diversità nella formazione del perfetto, e participio, di cui. per 
quanto ci sembra . abbiamo brevemente, e sullici entemeute par- 
lato in queste regole. > 

QUI un C OTiJ UGAZIOSR, 

REGOLA Vili. 

1 . I verbi della quarta regolarmente fanno u , ito. , \ 

Abborriseo . abborrii , abborrito , abborrirc. 

burnisco , fornii , fornito , fornire. 

Guarisco . guarii . guarito , guarire. 

Serro, servii, servito, servire. 

2. Si eccettuino i seguenti 

Apro , aprii , ovvero apersi , aperto , aprire. 

Quei , che hanno la stessa sua uscita , fan lo stesso. Cu opro, 
coprii , o copersi, coperto, coprire. Scuoprc, scoprii, <i ^co- 
pertoi , scoperto, scoprire. 

iluojo fa morii . morto , sincopato di merito, morire. 

Offro, offrii, ed offerto , offrire. 

Quei, clic cadono nell’ istessa maniera, che sono i composti, 
thè (La fero latino a noi vengono , anche vogliono nel parti- 
cipio erto. Così soffro, soffrii, soffersi , sofferto , soffrire. 

Saglio , salii , o salsi , salito , salire. 

Seppellisco , seppellii , seppellito , sepolto , sepulto , sep- 
pellire. 

Sieguo , seguii , anche seghetti \ seguito , seguire. 

V engo , venni , venuto , venire. 

I suoi composti fanno secondo lui. 

Rivengo , rivenni , rivenuto, rivenire. 

Avviene , avvenne, avvenuto, avvenire. 

AVVERTIMENTO. 

La quarta fa sèmpre nel Perfetto, e participio ii , ed ito. 
Onde e poi , che saglio fa salsi , sieguo , seguetti , apro , 
aperto ove. ? Ma per conoscere tali irregolarità fa d’ uopo por 
inente alla regola 1. da noi assegnata; poiché questi verbi au- 
licamente erano della seconda , e quarta conjugaziofte ; ovvero 
della terza , e quarta. Rubìdi poi alcune voci solo ritenendo 
della seconda, o terza coniugazione, nel resto seguirono la quar- 
te. Così Sa/ere, o sag lieve dissesi egualmente che salire ; dal 
primo ne vengono salgo, o saglio, salsi e suletti nelle Vii. 
.Ss. Pad. 1. òli- salette in alto. Dal secondo salire ne vengono 


Digitized by Google 


* 61 

sahsco \ ioti usato, che nel coHiqxisto tissaìisco , Esalili e r ffl - 
ìlio , e.l altri tempi. Ha p:ire il Boccaccio nella G. a. Pi. fi. 
ivi in quello trovata un aniennelta , per quella asmi leggier- 
mente se ne sogli. ■ 

Sepolto., o s, putto vengono dal latino sentili us , seppellito 
<a seppe! ire. (visi. parimente diceasi dagli antichi apergere , 
prof ergere , off ergere , compergere , dispergere , sparge- 
vi ’ , tu . W * d £ lla tei*« maniera ; come col Mam- 

iM.lh rrsiit. Vedi. 0 . lo, affermano Alessandro Ilaldraccani nel- 
I annoi, a. ed il Bari. Tori, e Drit. n. 105. E da questi ven- 
nero apèrgo . offergo , prof ergo , eopergo , soff ergo, die sono 
ancora usati dai Lombardi; e quindi poi apersi, aperto , of- 
fer.u, offerto , prof ersi , prof erto, coti farsi, confetto. La- 
sciando poi il g , e mutando V e in £ dissero aperire , e per 
mxMpe. aprire . proferire , eco. Vedi di questi verbi oltre gli 
autori citati anche Francesco Omacci. . 

Che anai soffro, ed offro non solo alla terza, ed alla quarta 
conj ugaatone appartengono ; ma anclie alla prima, dicendosi nel‘ 
1 Infinito sofferare, ed offerare, di cui leggesi nel Bocc. G. 8. 
^. 7. A me non soff era il cuore. E G. 4. Pi. 6. Dio non voglia . 

vn *« S f e n l 1 C !^ a 9uim di tìn cane sia seppellito. Mat. 
4 ili. 8. 4. Piccolo esempio per Ih fatto , ma assai strano , a 
meravigliosa per lo modo , prima ci si afferà a raccontare. 

Seguere dissesi anche una volta . da cui segaetti usalo non 
men dai prosatori che dai poeti. Bocc. Lab. lo quella notte 
et venni , la quale seg u ettc al di , che tu la prima lettera 
scrivesti. Uant. Par. 5. 1 

Viale la luce , che mi era ancora nuova 
1 el suo profondo, ond' ella ancor cantava , 

Seguettc , Come a cui di bel far giova. 

La stessa voce usò Matteo Villani uel lib. 8. cap. 47. Piè solo 
«(/«ore tu della seconda; altri verbi della quatta furono anche 
della seconda , dalla quale riceverono il loro Perfetto in etti. 

* enire anticamente fu della seconda dicendosi venere, se pur 
non cogliamo dire della terza, pronunciando vènere, come oggi 
si pronunzia in Sicilia; c perciò fecero veti etti, venuto , che 
anche oggidì si usa. Abbiamo di venetti qualche vestigio in 
Dante, il quale neiriuf. Ha. disse 
lo non gli conoscila ; ma e' seguettc . 

Come suol seguitar per alcun caso. 

Che V uno nomare ali altro cotivenette . 

Quindi secondo i latini (in ciò che a lingua si appartiene no- 
stri progenitóri ) siccome dissero venir della quarta ; cosi fecero 
venni da tieni raddoppiata solo la n; ritennero però alcune voci 
dell’ antico venere , qual' è appunto il participio venuto , ven- 
go , ed altre. 

Pcntere dagli antichi si fece della seconda. Onde Daiitò nel 
Purg. 17. disse: Dopo giusto pctitcr ve ne martira; e da que- 
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sin ebbe pcntei. Bo<«. Fil. lib. i. Medea senza sua utilità si 
pcnlè. É più volte il .Passavanti, s 

Empiere , compiere vedi nella regola I. 

Ferere in luogo di ferite ebbe [eretti usato dal \ ol. gariz- 
zatore di Guido Giudice, e feruio da Dante . 8 da Mess. Luto, 
llini. F porto dentro gli occhi un cor feruta. ■ 

I SP ire ebbe uscetti forse da uscere. Bocc. les. 1.7. 

Piè quella notte di quel tempio uscette 

I', letti ancora da udore truovasi nei versi del Boccaccio. 
Fornire come verini della seconda ebbe pare fernet. M. 
Vili. '•). 9i», (ìli fratelli fornersi di gente di anni, ta intese- 
ro buona guardia. E cosi dioorrasl di altri moiU. 

Disparire , apparire , sparire . comparire dannopropia 

mente disparii .apparii , che truovansi usali 
Udii Tratt. Veri), c. 7. raccoglievi. .seguendo poi u loro som 
S parere , che porgere ancora difesi, ieceio dtsparvi^p- 
„ rasparci. e M» mé, comparse. ««»'”»'" * or £ 
E li* iwirtioipio imsono toc disparato , 

„ii 0U(> secuire la seconda coniugazione; spanto, se la ju • 

fSi s. ^ ;V «X«- 

miei parenti. Disporvi pero, couparut* e smuU »o i 
usiti di disparii., e comparsi. *•; 


.J N 
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DELLA SINTASSI? 



PATITE PRIMA 1 

Dòpo avere ad mia ad una fatto parola dèlie otto parti dèi 
discorso, è necessario vedere, come mai queste si uniscano per 
fermare nn acconcio parlare. E tanto appunto vedremo in que k 
sto secondò liliro dèlia nostra Gramatica', ragionando della 
Sintassi , voce Greca . che presso noi suona" cast razione. , 

Questa voce presso i Gràmaticr non significa altro . che una 
ordinata disposizione delie ponti, ohe romnontfono il discorso. 
Quéste poi possono o disporsi secondò V ordine naturale della 
Gramatica, o^ alquanto da questo discostàrsi ; quindi ne nascono' 
due specie di sintassi. Fona semplice , l’altra figurata. Semplice 
chiamiam quella, che segne Fordine naturate, od è propria del 
nostro volgare: Cosi: Pietro ama la virtù è una sintassi sem- 
plice; perchè sono le parole disporte secondo l 'ordine naturale, 
essendòsi posto il nominativo , che esprime chi fa Fazione ; il 
vcrbo.che dinota l’azione. od hi fine in chi vad a cadere quesfazio- 
ne , espresso dall’ Accusativo. Ma se il' parlare dilurigherassi 
alquanto dà siffatto! ordine ; per seguire certe maniere più con- 
cise, ed eleganti; allora si avrà la sintassi figurata, come: Ver-- 
rù fra breve invece di pronunziare 'io verrò fra breve tempo. , 
E queste passo passo si scorgono ner class ci scrittori d’Italia. 

(Igni sintassi però sia semplice, sia figurata, dividesl in dne‘ 
ordini, uno di concordanza , e l’altro di reggimento. Siccome" 
diciamo concordare due persone in un medesimo sentimento, 
quando entrambe ‘convengono nell istessa opinione ; cosi dirassi 
sintassi di concordanza quella , -in cui le («irti convengono fra ' 
loro in qualche cosa. Essa è di tre maniere, cioè; 

I. Dell’ Aggettivo col sostantivo. 

II. Del Relativo colf antecedente-/ 

III. Del nome col verbo. 

La sintassi di reggimento si ha , quando una parte del di- 
scorso regge un’altra senz’aecordar,; imi essa. Lo che può* 
succedere od in forza di qualche preposizione, o secondo la ua-" 
ttua di ciascuu caso. ■ 
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Il Nominativo , servendo di base , e di fondamento al di- 
scorso. non è soggetto a reggimento; nò tampoco l’ò il f 'ara- 
tivo , accennando la persona . con cui si parla, e però si uni- 
sce colla seconda persona del verl>o. Quattro adunque sono l 
casi soggetti al reggimento, il Genitivo cioè, il Dativo , l'./c- 
cusativo, e Y Ablativo. 

Il Genitivo dinota chi possiede una cosa ; cosi dicendosi il 
libro di Pietro , questo geuitivo m’indica, chi possiede il li- 
bro. Siccome non evvi possessore . che non possegga qualche 
cosa, la quale nel discorso è dinotata dal nome sostantivo: co- 
si non saravvi genitivo in italiano , che non sia retto da un 
nome sostantivo , o espresso , o supposto , che dinoti la cosa 
posseduta. 

Il dativo nota colui , cui la còsa , o l’azione si riferisce ; 
nel qnal senso puossi unire coi verbi, e nomi. Cosi: Io man- 
co al dovere : La dicitura uguale al valore. 

L’ accusativo di natura sua mostra il soggetto, in cui passa 
l’azione del verbo; per cui è 1’ unico caso del verbo attivo: 
ed è retto ancora dalla preposizione , o accorda coll' infinito 
alla maniera latina. 

L 'ablativo, siccome avvertono i più savi Gramatioi nelle 
lingue latina, cd italiana, è caso della preposizione , per cui 
non se ne troverà alcuno senza la preposizione espressa , o ta- 
ciuta, come faremo vedere. 

Ecco un idea abbozzata della sintassi, che ci conviene svilup- 
pare in questo libro. E poiché noi abbiamo mantenuto por l'ad- 
dietro sempre il metodo tenuto dai signori di Porto Reale, af- 
finchè nel tempo stesso apprendano gli scolari V una e l’altra 
lingua, c ne conoscano la connessione ; perciò ci converrà te- 
nere l’istesso metodo, in parlando della sintassi , per quauto si 
potrà, senza offenderò le giuste regole. 

CAP. I. 

nrxi .’ .iogettivo col sostantivo. 

L’aggettivo comunque esso sia o semplice , o comparativo , 
o participio, o pronome, accordar deve col suo sostantivo in 
genere , numero , e caso. Cosi dioesi : Quell'uomo buono è di- 
sprezzato , ove si vedo , ohe nel caso , genere . e nomerò di 
uomo , si sono messi il prenome quel, l’ aggettivo buono, ed il 
participio disprezzato. 

Talvolta però il sostantivo non è espresso, ma dovrà supporsi. 
Petr. Sou. di. P. 2. Aon sono al sommo ancor giunte le ri- 
me , cioè al sommo grado. Un medesimo sostantivo può rice- 
vere talvolta più aggettivi. Salvini Tom. G. disc, 2'.L La pro- 
posizione tutta intera , sana, e perfetta dubbiata proferire', 
dove son quattro gli aggettivi con un sostantivo. 


C A P. It 
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DEL RELATIVO coli/aktecedente. 


Qualora il Relativo che , od il quale raltrov&si dopo tiri no-‘ 
me , rni si riferisce , vuole accordarsi con questo sol in gene- 
re , ed in numero , e non già in caso ; e considerar deesi , 
come situato fra due differenti casi di un istesso nome; il pri- 
mo chiamasi antecedente ; perchè sta innanzi al relativo: il 
secondò dicesi conseguente , perché vien dopo . e questo secon- 
do fa le veci di sostantivo al relativo , oride accorda coti esso 
anche in caso , giusta la regola di sopra spiegata. Così Boec. G. 

l»róe. -Alla legge della naturò voler contrastare troppo 
gran forze bisognano ; le quali forze io confesso % che non l’ho. 

Il più delle volte si tace il caso Seguente, essendo bastantemen- 
te espresso dal relativo. Petrarca nel són. 5. P. 1. Era'l giorno , 
che al sol si scaloraro , ossia nel qùale 'giórno. Talora par, che 
esprimasi il caso conseguente , c tacciasi V antecedente. Così il 
Petrarca nella Canz. 3. P. 1. Amdr qual còsa nova Più folta 
sfiderei di sospiri accoglie, cfòè : atnarè quella cosa nuova , la 
quale ec: Ed il Casa nel Gal. In palese si pongono le inani in 
'putì parte del còrpo vien toro voglia. Cioè in quella parte, del 
corpo . nella quale ec.' . ’< 

Vuoisi però avvertire che in tale posizione il relativo trovasi 
senza articolo, ed è lo stesso che qualunque , come apparisce da- 
gli esempi addotti. Fuori di questo modo non si usa. 

Talvolta taccinosi entrambi i casi: Boc. Fil. li. 6. Acciocché 
sotto la sua Ombra , pensando di cui età stalo , mi fosse più 
dolce il morire. Cioè pensando a colei, di cui erà slato. Petr. 
canz. 2. P. 1. Ed a chi inai di vero pregio colse , Dal Pirone 
all'ultimo Orizzonte Con Aragon laseerà vota Spagna ? Cioè 
quale vanto , al quale uomo cùlsC di vcró prègio. ■ 

Qualche rara' fiata accordasi con uri nome ricavato dal senso. 
Còsi è rimarchevole qnel di G. Vili. 8. c. 30 rimproverato dal 
Bartoli nel Torto n. la. Fu fatta pace tra Genovesi , è Pisani , 
la quale guerra era durata 21 aulii. Ove convicn supporre l'an- 
tecedente così : fu fatta pace tra Genovesi , e Pisani di quella 
guerra , la quale durò 21 anni. Altrove disse lo stesso lib. 11. 
c: 2. Per la quale scavazione infitto allora per savi religiosi , e 
per mostrarnenlo di Astròloghi fu serniongto in pergamo in 
Firenze , il quale noi udimmo. Cioè il quale discorso ricavato 
dal senso. 

AVVERTIMENTO. 

Si disse dovere il relativo convenire coll’ antecedente solo 
in genere e numero, e non in caso; perchè soavi nella pre- 
sente concordanza due proposizioni; ad una delle quali ap- 
partiene l’ antecedente , il cui caso regolasi dal scuso della 
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stessa ; alla seconda il relativo , il cui caso dal scuso del 
medesima deriva. Cosi: Son puniti i giusti. cui Dio ama. I 
' giusti è nominativo: perchè deriva dalla proposizione ì giusti 
son puniti: cui è accusativo, perchè dipende dalla projiosi'zione 
cui Dio ama , cioè i quali giusti Dio ama. 

Sarà poi nua pura casualità, se qualche volta si il relativo, 
che V antecedente troveransi nell’ istcsso caso, non mai però do- 
rassi, che accordano talvolta in caso, come pretendono alcuni 
Gnaulatici, e fra gli altri il P. Soave. Poiché due parti del di- 
scorso dieousi accordare , quando per legge fissa sempre con- 
vengono in qualche cosa; cosi Paggettivo dee slare nel medesi- 
mo caso, genere, e damerò del sostantivo; lo che non succede 
nella concordanza, di cui stiamo parlando. 

CAP. III. 

DEL NOME COL. VERBO. 

Ogni verbo finito richiede innanzi a se il nominativo ; poiché 
significando il verbo l’ esistenza, o l'azione di nna.eosa. si ri- 
cerca sempre chi esiste, o tale azione faccia. Il Nominativo ac- 
cordar dee in numero, e persomi col verbo, p. e. il discepolo 
legge. Talvolta però il nominativo tacisi. Ma se il verbo è di 
prima, o seconda persona, allora suppongousi io, p tu; se di 
terza, snppottvisl la parola generalo quegli, od altra, , cosi; pio- 
ve , neviga. intendasi il ciclo. 

■ L’ infinito in italiano facendo le veci di un nome sostantivo, 
od una proposizione intera può far da nominativo. Così il Tas- 
so nella Ger. lib. C. a. st. 1 Mal convenga Al vostro 

grado il rifiutar periglio , dove l’inclito rifiutare è nominativo 
del verbo convenga . . 

Il Boccaccio poi nella G. a. N. 8. dicendo, Gli venne nella 
mente questa cosa dovergli molto jxiter valere; ognun vede che 
una proposizione intera serve di nominativo al verbo finito. 

L’ infinito in italiano egualmente, die in latino; vuole innanzi 
a se raecusativo.Il Casa nell’ Oraz. delle Iodi di Venez.Cou/'cis li- 
none essere a casa vostra più sicuri forestieri. NeH’Oraz.pella 
lega: Noi reggiamo lui esser sollecito. Bocc.G. 3. .X. 8. Ma egli 
richiamandoti affermava sè esser risuscitato. Questa infinito il 
più delle volte si risolve pel che; cosi confessano , che essi sono 
cc. Noi reggiamo, che eco. 

AVVERTIMENTO. ' 

L’istessa ragione, che ci persuade ad usare l’ accusativo coll’in- 
finito nel latino linguaggio, ci persuade ad usarlo nell’ Italiano. 
- Poiché facendo l’ infinito le veci dell’ accusativo al verbo linàio, 
che precede, richiede nel medesimo caso quel nome, con cui fa 
Sintassi di concordanza, come l’ aggettivo cefi sostantivo. 
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E<f iessendb r Infinito accusativo del verbo finito, che precede» 
ognun vede, che essendo detto verbo finito passivo, l’ infinito 
dovrà essere nominativo di questo veri>o, e 1’ accusativo ancora» 
ehe accordava con lui. dovrà passare in nominativo. Osi Tasso 
nella Gei'. Cant.l3.St.74. Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Furon visti; 

Ben è vero, ehe in Italiano j»iù spesso si adopera il verbo finito 
impersonalmente. eosbdieesi. Si erede » che tu sii dotto. 

Si avverta ancora, che sogliono i nostri italiani ad imitazione 
dei Greci innanzi alF infinito [torre il primo caso, anziché il quar- 
to. Boee. G. ti. ÌK.9. Seco dispose di andare ella medesima E G. 
7. Ji. 9. Deliberai di non voler esser io manca di me medesi- 
ma. Da un attenta riflessione su degli allegati esempi puossi di- 
mostrare^ cito il nominativo suole [«sporsi all’ infinito, rendendo 
«osi maggior suono; nè si prepone, se l 'orecchio noi soffre. Su di 
ehe assegna il Darteli nel Torto alenile regole, le quali chi sarà 
vago di sapere, potrà leggere il nmn. 141. Pini daremo per unica 
regola il buon' suono, die fa alt'oreccftlo. 

1 Talora il verbo non accordasi col nome, essendo questo plurale» 
e qucUosbigolarev come : lui molti anni. Vedi la figura- Sillessi. 

..... * , • ’ -, 1 . » , f * , • *1 * w 

C A P. IV. 

* * ' - f 

DCLL.t DIVERSITÀ* DEI GEXEU4 » £ DfcXi-E P^RSOiNE- 

Dinotando il singolare ninnerò una sola cosa, od il plurale piò 
rose; chiaro è (fi per se, oh» due. opiù nomi sostantivi vogliono 
l’aggettivo il relativo, il nome apposto, ed il verbo, che loro si 
riferiscono!, nel numero plurale. Cosi dicendo Tasso Cani. 1. stan. 
36. Gildippe, ed Odoardo amanti » e sposi ; i due nomi sostan- 
tivi singolari han ricluesto l’aggettivo , ed il nome apposto sposi 
plurale. 

Se i nomi sono dell’ istcsso genere, o persona, non saravvi dif- 
ficoltà alcuna nel porre i verbi , od i nomi aggiuntivi all istosso 
genere , o persona, sebbene nel numero plurale. Ma se questi no- 
mi sono di di fi firmiti generi , o persone ; ì' uso dei buoni autori ci 
detta, che talora si l’aggettivo, che il verbo accorderanno col ge- 
nere maschile, o colla persona più nobile: ( Iv prima persona 
poi è più nobile della seconda* e (pesta della terza): talora ac- 
cordano col genere feminile , ed and se coll’ ultimo nome senza 
avere riguardo a numero, e genere. Rechiamo gli esempj. 

L’aggettivo accordato eoi genere maschile. Bocc. G. 4. Pi. 7. 
Pusquim, e la Siviona andati se ne erano. E G. 10, Pi. 7. Per- 
dicene , e 7 Padre* e la Madre di Lisa , ed Ella altresi sfoltenti 
grandissima festa fecero.- E G. a. Pi. G. Davanti gli occhi loro 
fu la stipa , e il fuoco apparecchiato per dovergli ardere. Ed 
altri, dei quali vedi il Cinouio nel Trattato delle pari, c, 100 n, a. 
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Il verbo accordato colla persona più nobile. Coinè d*cesi :* 
Tu, e. tuo padre volete : Tu, ed io siami andati, e simili. 

L’aggettivo accordato col femminile, che è più a se vicino, 
come nel Bocc. Inlrod. Pochissimi erun coloro , ai quali i pie- 
tosi pianti, e le amare lagrime d A i suoi congiunti fossero 
concedute. E talvolta anche accordaci col nome femminino più 
lontano, benché Iciò Assai di rado. Boc. G. 5. N. 6. E comechè sia 
gran tempo, che io, e le mie cose, e ciò, che io posso , e 
voglio , - vostre state sieno èd al vostro servigio; io int elìdo , 
che da quinci innanzi sien più che inai 

Nuli adimeno però fa d' uopo avvertire, clic parlandosi di per- 
sona, è meglio accordarsi 1’ aggettivo col genere maschile, che 
dinota l’uomo, che di natura sua è più nobile - della femina : 
{tarlandosi poi dì cose , puossi accordare coll’ Uno* e coll" altro, 
giacché esse solo per consenso degli uomini hanno il genere 
maschile, o femminile; per cui non è gran torto, se coll'uno 
piuttosto , che coll’ altro si accordi. 

Il verbo accordato coll’ ultimo nome. Petr. Cauz. 1. P. 2. 
L' aere , e la terra si allegrava. Boc. G. 2. ii. 8. Di che e la 
donna, e ’l Conte si rise. Saoch. nov. 2 Iti. Chi non piglia il 
bene , quando la fortuna , e ’l tempo glie/ concede etc. Ed il 
Casa nell'Oraz. pella lega ; Jl itericelo, e la tempesta è gran- 
dissima. Nel che vogliamo fare avvertire, che sarebbe più ar- 
monioso all’orecchio posporre il verbo, o l’aggettivo al nome, 
con cui si accorda conio grandissima è la tempesta ed il pe- 
ricolo : in guisa che facciansi due membri . e suppongasi nel 
secondo 1’ aggettivo , od il verbo. Così infatti il Bocc. G. 2- N'.‘ 
2. Gli fu restituito il suo cavallo, i panni , e i denari. E 
Petr. Son. IO. P. 4. Che gli dà il tempo , amor, virtute , e 7 
sangae. Quindi propriamente in tale favellare evvi la ligura • 
detta Zeugma , dr cui parleremo in appresso. 

AVVERTIMENTO. 

Si avverta , che sebbene la prima persona come più nobile* 
andar dovrebbe sempre innanzi ; pure per civiltà nel nostro 
linguaggio suol sempre andar dopo; cosi il Bocc. G. a. N. 10. 
percolano , la moglie , ed io. 

Si avverta dippiù, che spesso l'ablativo di compagnia si suo- - 
le prendere come un nome sostantivo, per cui essendo unito 
con qualche altro nome vuole l’ aggetti vo , ed il verbo plura- 
le. Cosi appresso il Bocc. G. 10. ti. G. Il re coi suoi com- 
pagni rimontati a cavallo al rcal ostiere se rie ritornarono. 
E G. a. N. 10. Essendosi la donna col giovine posti a tavola 
per cenare. E più rimarchevole quel della G. 4. N'. 5. Eoi 
appresso con meco insieme quello partito ne prenderemo, che 
vt parrà di migliore , anziché dire voi , ed io prenderemo. 
La ragione si è , perchè siccome il con uuisce il nome antece- 


«<) 

fiorito or» n quel . che siedilo ; cosi l' attributo sdogato dal Ter- 
bi all’uno, od all’ attiri conviene. Vali 11 Gin. Tratt. Par*, 
cup. 88, n. 16. 

CAP. V. * 

m.l VKKBl , CHE T06l„10.\a L’ «STESSO CASO AVANTI, E DOPO. 

Quando mi verbo dinota semplicemente il rapporto scambie- 
vole . che hanno due termini , vuole prima, e dopo l’ istesso 
•caso i anno nel latino idioma; cosi. Iddio è eterno. I verbi 
neutri talvolta hanno l' ìstessa forza. Cosi il Casa nell’Ora», 
pelle brìi di Ven. p. 71. Le genti , che negli antichi secoli 
ri ve coivi disperse, e vagabonde. Ed il Tasso Caut. I. 73. 
Cosi degli altri fiumi il re . . . Sopra le. sponde r vinoso sbarre. 

Se mai questi verbi sono di modo indefinito varrà l’istessa 
regola ; perciò dicesi ; Io desidero divenir dotto : è permesso 
a noi essere buoni, 

• ' ” , / * ' » / 

* -/’ AVVERTIMENTO* 

r 1 , - * 1 r, ‘ t • 

Se nn verbo Noverassi infra due nominativi di di ffe roveti nu« 
meri, accorderassi col principale. Cosi Rooo. G.8. N. lt). Cu), 
che vi era . parerà rose. 13 Pii. Vili. 11.81, Loto armaduro 
quasi di tutti erano paivteroni . . ,. bracciali di ferro , co» 
sciali g gdfnbaruoli . ■ r , * . t j a ■ >*•* 

Nulladfmeno Dante nell’ Inferno oant. 8, disse : Le mura mi 
parca che fei'ro fosse, accordando il verbo col secondo uomo 
più , che col primo. Nel che forse meritamente fu ripreso dal 
Mann! nella Lez.-VII. dicendo , che strano sforzo fece col 
cangiare in fino il numero. Ancora però nei Fioretti di S. Fran- 
cesco 33 si legge : I letti loro si era la piana terra. Derni 
Ori. 2. 17. Era il cimiero , e l'impresa reale tre fusi da 
filare , ed una rocca, "■ / 

C A P. VI. ; 

.• . . i 

DELL’ APPOSIZIONE, 

• ■ • . " | «. 

. JjtpoAixione’ dioesl quel sostantivo ; il quale imito con un 
altro viene a qualificare lo stesso soggetto . e perciò vanno 
entrambi nel medesimo caso. Casa (frazione a Carlo V. Ritenes- 
sero Reggio , terra possente: 

L’aggettivo, ed il verbo debbono concordare col nome prin- 
cipale noli’ apposizione , pitnci palmento se qneSto è animato. 
Tasso C. 13: St. 66. .Che n'envluiin noi turba negletta , 'in- 
degna ? Nulladimeno trovasi qualche volta il verbo accordato 
eoi nome meri prinoipalé. Cosi presso il- Casa nell’Orpz.T. J)èl* 
la Lega : Oli Svizzeri , che valente , e copiata nazione !&, 
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In italiano il caso apposto può andare- fornito, e sfornito 
dell’ articolo . trovandosi presso Tasso Ger.'lih. C. 3. St. IO. 
E Gernando il fratei del He 'Sorvegio : e poro aranti St. 37 
Quel di 1) udnn avventurici' drappello , Fior degli eroi,- ner- 
ba, e vigor del campo. 

AVVERTIMENTO. 


Ti 

h 

i 


* 

fi 

K 


^ .Il 

Ri avverta, che anche quando i sostantivi appartengono al- 
r istessa cosa , si mette spesso il secondò in genitivo-, coinedi- 
oesi : La città di Bontà. Il reame di Francia. 

c a p. vrr. 

DEL KEGGTMENTO DEL UENmVOi- ^ 

' T| 

Si è di sopra detto parlando dèli’ apposizióne , die diie nomf *] 
avendo jm istesso senso si mettono nell’istesso caso ; ma se so» * 
no di differente senso , c* l’uno sf dica dell’ altro , il secondò- , a 

va in genitivo . cosi': L' amor della virtù:’ Lo studio delle ’» 

lettere. Quindi tal caso è retto dà un nome sostantivo ; sebbe- 
ne talora non è espresso. j, 

Può' ancora un- genitivo reggerne- un altro di cosa differente?- Bl 
talora un’ iStessn nome reggerne più. come si rileva dà questò' ^ 
esempio tratto dal priheipiò dèlia prima lettera di Redi . Quan - ^ 

do tutta la parte migliore degli uomini d'Italia , e della no - ^ 

stra Tóscdna ec. , w 

Talvolta l’uno può reggerne un altro,- e questo un terzo;- S1 
così presso il' Casa nidi’ Graz, a Carlo V. Cóntaminati dal puz- 
zo dei corpi morti dei lóro sipnorit E nell’Oraz. I. pel la lè» 
ca Pèr mezza dell’ ondè del sangue dèi vicini * 

1 ! 

AVVERTIMENTO.. t . '{ 

La nostra favella imitatrice dèlia Gteea aggiogo e agli aggeli 
«vi il genitivo; sebbene- sia sprovvista , a differenza di quella, 
delle preposizioni , che un tal caso reggano. Presso il Casa ■- 
nell’Oraz. I. pellà Lega: Un poco di noja ,,e di amaritudi- j 
ne temono. Tasso C. 14. St. 17. In cui trascorse per sover- 1 
ohio d’ira. Nel C:.20. St» 32: Tanto di gloria alla femminea 
malto Concesse il del. Petr. Canz. 3. P. 1. Pòco mi avan- 
za del conforto usato, E nel Son. 7. P. 4. Alquanto de le 
. fila benedette. E Trionf. d r Amore cap. 1. Vóto di ogni 
valor , plen di ogni orgóglio. Avvertasi , che in Italia- 
no usansi detti aggettivi col genitivo , e possono ancora non 
‘ reggerlo, accordandosi entrambi in genere, numero, c caso. 
Bocc. G. N. 4. Cavalcò per alquanto spazio. Anzi Tasso In 
due versi della St. 52. dèi Can. 19 unisce le due costruzioni: * 
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Troppo, ahi troppo (li strugge oggi t'è visto , troppa in al* 
cuoi avidità dell’ oro. - t 

Questi -aggettivi si considera»» , come tanti neutri , per cui 
•come sostantivi , . e perciò reggono il genitivo^ Cosi soverchio 
d’ ira è Jo stesso che torerchiunza ; se pure dir non vogliamo, 
«he esso sia vero sostantivo colla Crusca. Certo per sostantivo 
l’usò il Hoc. G. 4. N. 6. I segui per soverchio di cibo , o per 
mancamento di quello avveniente. E cosi ancora sostantivamen- 
te dinotisi il poco , il •troppo. 

. cap. vric .. /; 

, BEI NOMI DI PROPRIETÀ’. 

Tutti i nomi, che. .dinotano •qualche proprietà , sia biashne- 
vole , sia . lodevole , «nettatisi in genitivo colla particella di , 
ovvero in ablativo -con una preposizione. Cosi Casa nell’Orazio- 
ne I. pella lpga: Feihndòlo io di grand'animo , « d'alto in- 
tendimento , ed oltre a ciò di lodevole , ed onesta vita^ Ariosi. 

, Cani. 27, -St. 43. E nega , ohe liuggèer od alcun patto Debba 
l'aquila aver dall' ale bianche Hoc. <5. 4. N. 4. La più co- 
stumata , e con nobile , e grande animo. Che anzi il Petrar- 
ca , od il Boccaccio uniscono elegantemente insieme i due reg- 
gimenti. L'uno nella Canz. ili. P. 1 . Ina donna . . . d’ al- _ 
(rei tanta ed ode rene fastiosa bcllade acerbo ancor mi trasse 
nella sua schiera. • > 

L’altro N. 9. G. i. Egli era di si rimessa vita , e da si 
poco bene. Filoe. fi- 71. Fenile onoriamo alquanti giovani nei . 
sembianti gentili , e dt grande essere. 

AVVEKTIMENTO. 

Il genitivo in tal reggimento è retto dal nome sostantivo , 
«he gli sta vicino, o facilmente s’intende; così presso il Casa 
nell’ esempio addotto è retto da uomo sottinteso. 

Il Cortioelli nella sua sintassi parlando del nome sostantivo 
l>ag. 133. vuole, che i sostantivi , che si riferiscono a lode, o 
a biasimo non ricevano pressi» di noi l’ablativo , come presso 
i Latini ; ma solamente il genitivo. Ma o gli es< lupi da noi 
recati nel capitolo non son di nomi , die a proprietà si r. fe- 
riscono , o egli ha traveduto. 

C A P. II. 

i ■ ** * ■ w * .* • 

DI ALTRI AGHETTI VI , CUE REGGONO IL GENITIVO. 

La nostra lingua vaga d’imitare i Greci, ed i Latini ha al par 
di essi assegnato il genitivo ad alcuni aggettivi. Pioi qdi se- 
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Se il passaggio non è pel luogo , ma vicino ad esso , si usa 
la particella da. Bone. G. S. N. 6. Sovente dalla Cuba pas- 
sando , gliele, venne per ventura veduta un di alta finestra . 

MOTO A LUOGO. Il taso di dotto moto è T accusativo eolia 
preposizione a* Boc. G. g. N. 8. Piacque ad Alessandro di 
Roma partendosi di venire a Firenze. E G. 1. N. 8. Arri- 
vò a Genova un valentuomo di corte. 

Talvolta però invece della sopraccitata preposizione adope- 
rasi in , prineipulnieiite quando il termine del moto è un Re- 
gno , una Provincia , oppure un luogo non chiaramente circo- 
scritto. Bocc. G. 2. Pi. 4. Andonne con esse in Cipri. E G. 
5. N. 8. Come S e in Francia , o in Jspagna , o in alò uno 
altro luogo lontano andar volesse. E G. 51. Pi. 6. Discretis- 
sime persone mandò ed a Genova ,' ed in Cicitia. Sovente per 
esprimere questo moto adoperami te particelle et, e vi signi- 
ficanti a quésto , ed a quel luogo. Bocc. G. 1. N. i. lo non 
vorrei , che voi guardaste , perchè io sia in casa di questi 
u furieri-; io non ci ho a far nulla , anzi ci era venuto per 
dovergli ammonire. E G. 3. IN". 8. S' egli avviene , che tu mai 
vi torni , fa , che tu non sii mai più geloso. 

AVVER PIMENTO. 

Per riguardo all' adoperar 1* preposizioni semplici, o artico- 
late , dobbiamo avvertire quel , che l’Autore del JNuovo Me- 
todo Latino avverti sull’ esprimersi , o no le preposizioni cor- 
rispóndenti alle quattro domande di luogo nel Latino. La re- 
gola dunque da noi insegnata deve praticarsi da quei , che 
cominciano bene a scrivere in italiano : ina non è ella certa , 
e sempre praticata dagli Autori purgati. Casa Or. pelle lodi 
di Venez. Sorgendo dell'Asia , td or dell'Europa , e quan- 
do d' Africa. Bocc. G 10. N. 2. Poiché voi ben vi sentite , 
tempo è d’ uscire d’ infermeria. Ed altri molti , clxe ritrovami 
presso gli Autori eleganti. 

; > - gap. xxi. 

- I S 1 ’ I 

> DELLA MIgjRA. 

Sotto tal nome intendiamo c ualu ìque spazio di tempo , o di 
luogo. Lo spazio p >i sia di tempo, sia di luogo paossi in dop- 
pia maniera rimarcare ; o considerando una cosa fatta in tutto 
tino spazio di tempo , o di luogo , comé : per un unno fu re: 
per un miglio camminò , dove notasi il regno esser durata 
per un anno , il cammino essersi proseguito per un intiero 
miglio ; e. questo dicesi spazio continuato. <J considerandola 
non già come fatta in tutto lo spazio , ma bensì in una parta 
determinata di esso, come: tre anni fa fui a visitarti: al 
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terzo miglio mi trattenni; -dove non dicesi esser durata in 
/utti i tre anni la visita', ma solo in una parte di essi ; nè es- 
ser il trattenimento stato por latte le tre miglia . ma solo al 
terzo miglio, ,e questo. chiamasi -spazio determinato. 

Quattro cose per esser noi chiari osserveremo in questo ca- 
mpitelo. 1. Lo spazio del tempo continuato. S. Lo -spazio del luo- 
go continuato. 3. Lo spazio. del .temi» determinato. 4. Lo spa, 
zio del luogo determinato. Tulli questi .differenti spazi mettousi 
od in accusativo, o iu. ablativo. ó quali -son retti .‘dalle jireposi- 
^ioni talvpUa . espresse., il più delle .volte sottintese. 

1 . Lo Spazio del tempo .continuato. Cron. Amarett. ?pag 39- 
l.ino di Homo sedette Papa mini quindici. Uoec. G 8. N. 7. 
figli ci ha tutta notte tenute in -bistento . . .cioè in tutta In l 
notte. Casa Oraz. pelle lodi di Veli. Dunque la vostra virtù 

ha quest'. inclita icìttù tanti anni , -e secoli mantenuta ; e po- 
co appresso-: più secoli vivala essendo. Petr. Sest. 2. P. 1. 

Che sospirando vo di riva in riva La Matte , e ni giorno, 
al caldo , ed alla nave. 

2. Lo spazio, o la distanza del luogo-continuato. Bocc. G. 

2. IX. 9. Si rimase ben venti miglia lontano. Nei quali esem- 1 

pi vuoisi^ supporre la preposizione per , come l’ espresse Giov. ’ a 

ViL 1, 58. Facendo .V acqua venire da lungi alla città per 
sette miglia. 

5 Ix> spazio del tempo determinato. Petrarca Son. II. P. 1. 10 

Iti splend-an si . che al quintodecim' anno Mi abbagliali più , 1 

che il primo g ionio. Dove V al sta invece di nel , come dal * 

senso rilevasi. Jtoe. G. 4. N. 3- Ivi a pochi giorni si ritrovò f/ - 

colla ISinctta . IXov. ani. 4ti. Mendlla ., e fece a due mesi una 
fanciulla. Si trovali anche le particelle dopo , avanti in tale 1,1 

spazio adoperate. Bocp. Filoc. 1. 5. Piccolo spazio dopo. E fc 

G. 8. IX. 3. ISon molto tempo davanti. Ed anche l’ av-verbio *i 

di presso , o l’espressione in quel torno., come passo passo 
truovasi nel Decanuirone. • . "•> à 

1. Lo spazio del luogo determinato. ;Booc. G 4. N. 9. Con » 

alcuno suo famigliare montò a cavallo , e forse un miglio * 

fuori del suo castello si ripuose in guato. E Giov Vii. 11. 

81. Puosonsi al monte S. Martino presso a S. Quentino a 
due leghe, Cosi dicesi» .al iterzo miglio; ad ogni terzo passo 
inciampi , e situili. f 

AVVERTIMENTO. - 5 

I nomi specifici delie misure potendosi riferire alla distanza , 
di cui abbiamo parlato, si costruiranno della medesima manie- 
ra. G. V. fi. 10. Tutte le torri di Firenze , che n’ uvea nella 
città gran quantità , alte 1 HO. braccia !' una , si tagliassero. 

Esp.. P. IX. La lunghezza dell’arca fu 300 cubiti , /’ ain- 
. jrìezza .7 0. 
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Il nome- particolare della misura - pónesi'auche in- genitivo 
retto dal sostantivo talvolta espresso, talora nò. G. Y r . 1. "lì. 
Pèr ispazio dall' una torre all'altra di venti cubiti. Ci'CsC. 
4.^ 7. 1. Ed nnoH le tavole di latitudine di tre piedi l ovvei ' 
di quattro. Che anzi il lodato Crescenzi adopera l’uno e 
1 altro reggimento nel lih. 10. 17. 1. Il modo è, che appres- 
so ad alcuna paludé facci una fossa di tenti , o di venti - . 
cinque braccia l tinga e quasi .dicci , a dodici braccia larga’ 
Il tempo ancora talvolta va adoperato in genitivo. Cosi Dante 
Purg: 22/ Facesti come quei , che va di notte. Segueri 1 Ètn. 

dèlia parte 2? Ciò . che non otlénnero nel Carnevale per' 
amore , tentarono di quaresima per forza. Pici quali esempi’. 
£* d'uopo supporre C ablativo nel tempo. . 

GA P. XXIi:. 

BEI VEKBr , EU AGGETTITI , UIE REGGONO L’ABLATIVO. 

Avendo noi parlato .altrove dei verbi , .ed aggettivi , che vo-- 
gliono il genitivo . dativo , od accusativo ; uopo è parlar di 
que’, che reggono l'ablativo. Tal caso adunque truovasi dopo i 
verbi , clic dinotano distanza . o differenza , i verbi di spe- 
rare , ricevere , assolvere , liberare . ed i passivi , ed un al- 
tro stuolo ; df cur qui ' sotto diremo alcuni; 

I verbi di distanza , e • d’ ai lontanare. Dante Purg. 33. E 
veffQÌ vostta via dàlia divina Distar cotanto , quanto si di- 
scorda Da teiera il Ciel. Boe: - Introd. Hè oltre a due. miglia 
n dilungarono dà essa. Casa Oraz. a Carlo V. Dal primo lo- 
ro sentiero i pensieri tòrcendo. Ed appresso r Esser lontana 
dal pensiero dèi quali etc. Albert. Tratt. 1. C. -48. Lo co- 
minciarnenlO della superbia fa sceverare l' uomo da ‘Dio. 

I verbi', che dinotano differenza Air. Pur, 21.' 30. Ognun , 
che vive al Mondo , e pecca , ed erra ; iVé differisce in al- 
tro il buon dal rio ecc. Boce. G. I. Pi- 3. Quantunque in 
vestimenti , ed in onori alquanto dall ' altre variino. 

I verbi d’.’atlendere , e sperare. Tasso Cali, li St. 20. .Ma 
già non men esso da tè n’attese. Daut. Par. IO. Dal muto 
aspetti quindi le novelle. Casa lett. 18. Confidato .... nel 
favore . chfi sperava dà lei. 

I verbi di' ricevere \Piov. ant. 37. Pregandolo per amore , 
che accattasse parola dal Uè ( cioè impetrasse ) , che un sol 
tornearnento sì facesse con sua licenzia. Petrarca Canz- Vi. 
p. 1. Or poiché dà madonna io non impetro L'usata aita- 
ti verbi d’ assolvere - Bocc. G’. 10. Pi, 4 .'Ornai da, ogni pro- 
messa fattami io v’ assolvo. Passa v. 2. p. .12. Non ogni prete 
può te prosciogliere dà ogni peccato.: \ ... 

I verbi di liberare , ed esentare. Tac. Dav. an 1. 28. Val- 
se il 'nò, perchè già avea il divino Augusto ec. esentati" 
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gl'istrioni dalla verga, Boer. G. 0, IV. 2. I na giovine . . . 
sè da un soprastante pericolo parlando diliberò. E G. 4. N. 
3, Potrebbe la sirncchia dal fuoco sottrarre. G. 4. IV 10 
tit. Egli scampa dalle forche. 

Dopo il passivo spessissime volle poi adoperasi. Booc. G. 1. 

Inlr. Chi non e* ama . e da voi non desidera esser amato , 
cosi mi ripiglia. E nel Proem. Cento novelle raccontate in 
dieci giorni da un onesta Irrigata. 

Oltre dei recali di sopra molli altri rilrovansi col medesimo 
caso , 1 quali perché non possono riferirsi ad una classe parti- 
colare , qui si notano particolarmente . recando i luoghi degli 
autori, dove trovatisi usati . Poco. Intrisi. Palle rptali cose nac- 
quero diverse paure. Cren. Morel. png. 2 >7 .Da questi sette, 
che ti ho nominati , ne derivano assai darmi. linee. G. IO. 
IV 3. Nobile uomo fu il tuo Padre . dal quale tu non mo- 
gli degenerare. Frano. Sacch. riin. pag. 18. Da quell' antica 
madre non ritrai. Fior. S. Frane, pag. 7. lì più tosto . che 
potea , sii spacciava da lui. Altri molti verbi potrausl im- 
parare coll* uso. 

Gli aggettivi , che dinotano separazione , voglion anche do- 
po di se il sesto caso. Varo. lez. 411. Sono questi corpi pari, 
e semplici , immuni . ed esenti da' ciascuna alt ir azione. Fra 
lac. Todi 5. 29. 10. (ìli par molta briga Pi non esser immune 
Dal guardar in gitine. Tasso C. 7. St. 3i>. Se altro' da quel, 
che soglio , oggi non sono. 

Degno ancora annoverasi tra questi . ritrovandosi coll’ aida- 
tivo presso il Boccaccio, ed il Tasso. II primo nella G. li. N- 9. 
dice : Degno cibo da voi il riputai. L’altro noi Can. 4 St. 
06. Vuol , che costei da la sua grazia degni : sebbene alcu- 
ni testi leggano della sua grazia. Infatti più spesso trovasi col 
genitivo ; per olii dir si devo . che l'adoperarsi il da pel di 
sia uno scambiamento solito a farsi tra' segnacasi , oomo per 
noi s’ è veduto. 

AVVERTIMESTO., , . 

Vuoisi qui avvertire ciò , che stimò opportuno notare l’Au- 
tore del nuovo Metodo Latino , oioò , che l’ablativo con tai ver- 
bi è caso della preposizione da sia semplice , sia articolata , la 
quale non significa altro , che da parte : per cui potrebbe ado- 
perarsi dopo qualunque verbo, o nome. Ed il passivo non lo 
regge a stretto parlare ; poiché non ha bisoguo , sé non che 
del solo nominativo per formare sua costruzione Cosi basta il 
dire : sono letti i libri. Se io vi aggiungo da Pietro . quel da 
regge Pietro ,. ed indica , da chi deriva la lettura. Quindi è , 
Che presso i nostri indifferentemente dopo il passivo adoperasi 
il per in vece di da. Cosi Bocc. Introd.. Quelle vivande , che per 
Parmeno loro saranno imposte, E G. 4.. N. IO. Ciò conoscer»- 


db . e già dui Re essendogli imposto. Còsi anche nel Proetm 
Le presunti novellette in prosa scritte per me sono. E inpl— * 
fissi me fiate presso gli altri autori Italiani trovasi iiidiscri mi na- 
tamente il per invece il] da. Per recarne qualche esèmpio ci- 
teremo il Casa- nell’ Orar, a Carlo V. Per la sua divini mi- 
no guidati. Tasso Cani. 4. St. St: 10. Nè vuoti, che al primo 
onor per 'voi si aspiri. Che anzi - il Casa nel tempo stesso ado- 
pera il per , ed il da dicendo ncll’Oraz. pelle lodi di Ven. 
fò.* Ammirare si dee per ciascuno , e più dalle savie , ed 
intendenti persone. , • 

Oltre di che talvolta iegg ad ramante usasi il dativo. Boce. 
G- t ili- N. 7- Lo giovine sentendosi toccare alle 'nani di'co- 
lùi. E.G. 10.' N.. 10. Vedere- ad altra donna tener colui , al 
quale ella voleva tutto il suo ben e. Tasso Cant. 0. St. 2. . . . 

A le stelle , Ed alla Lun e il fosco del s’ imbianchi. Casa 
Gal- p. 9.' Oliando ad alcuno vien cèduta per via cosa stot 
vinche mi e. E. nel mun.-2b .' Lasciarsi volgere all' usans-'. Il 
dativo dopo il passivo, par che dinoti, egualmente che l’abla- 
tivo , da. parte di chi venga, l’azione , scambiandosi i due vi- 
cecapi a, e da. Che il dativo abbia tal forza, par che il dimo- 
stri questo luogo, degli Ammaest. Ant. nmn. 153. Niuna cosa 
è si ferma , che in essa non sia pericolo al debile ; cioè dal- 
la parte delydebile. . ' • 1 

\ • ‘ 'J ' » 

! CAP. XXIII. j 

DEI, COMPARATIVO , E DEL NOME PAKTITIVO. '• • 

II comparativo . che ih* Italiano il piti delle volte esprimasi ’ 
per la piLtict)li(r più sposta -innanzi -all aggettivo positivo, vuole 
>•* genitiva quello , con cui si fa paragone.-. Bocc. G. 1.’ N. 1 
Xon.só . cui io mi- possa lasciare a riscuotere il mio da lo- 1 
ro più convenevole di te. Talvolta di detto caso tacesi , come ’ 
si dice , a! (pianto più mesto'; suppliscasi del solito. 

Some partitico dicesi quello , che significa parte di un nu- 
mero maggiore', e questo richiede dopo di se anche il leniti- 
vo. Casa Oraz. pelle lodi di Venezia. Si diedero a procaccia- 
re molti degli aggi , e delle opportunità. E ncll’Oraz. 1. 
polla Lega, Alcuni det suoi nipoti. Peti*. Canz. 3. P.-4. E 
comi già se’ dei miei rari amici, ciò è-tmo dei miei rari amici : 

11 superlativo talvolta ha-l’istessà- forza di partizione ; ma 
vuoisi por mente , ohe notato coll’ articolo seguito dalla parti- 
cella più , coni e. il più T la più , adoperasi col genitivo , ovver 
«oli accusativo, e preposizione- tra, o fra. Cosi dicesi, il più 
(aggio degli uomini, ovvero tra gli uomini. L’ istessa redola 
seguono- 1 gli aggettivi superlativi , che non sono di nostra ori- 
yuie , ma l>ensl di. latina- , come sommo , massimo. Filic.Soai 
o- Pei mali è il sommo il non dar fede' al 'vero'. - 
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r Se poi è notato colla propria voce ; allora non adoperasi il 

f enitivo , ma l’ accusativo colla particella oltre ad. Bocc. G. 

. Pi. 5. La donna tra tutte le altre donne del Mondo era 
lellissima. Casa Oraz. pelle lodi di Ven. ■ Poverissima fra 
latte le nazioni d' ogni sostanza. Bocc. Iiitr. Nell’ egregia 
città di Fiorenza oltre ad ogni altra italica bellissima. Seb- 
l>ene in Gnid. leggasi : Elena bellissima delle femine. E in 
G. V. 12. 108. Ilei sapientissimo de’ savt Re Ruberto tuo zio. 

Anche il comparativo talora come partitivo truovasi con una 
delle dette particelle tra , o fra. Tasso Cant. 9. St. 5. ffuel 
Soliman , di cui non fu tra quanti Ha Dio rubeili , uom più 
feroce allora. 

Il genitivo dopo il partitivo è retto dal pome sostantivo, qual 
sarebbe trai numero. Cosi alcuni dei suoi nijwti lo stesso è. 
che dlcnni trai numero dei suoi nipoti. Laonde a dritto par- 
lare l’accusativo colle dette preposizioni dossi- al partitivo; e 
trovandosi il genitivo , non è , se non un ellissi , di cui par- 
leremo in appresso. 

AVVERTIMENTO. 

Il genitivo dopo 11 comparativo è regolato . come gli altri , 
dal sostantivo a comparazione , in paragone sottinteso. Laonde ** 
evvi in tal costruzione una vera figura ellissi . la quale per * 
altro è troppo usata dai moderni scrittori. iSulladimeno però 
con' quel solo ablativo possiamo noi benissimo esprimere il pa- 
ragone , anche adoperandolo dopo i verbi , o dopo i nomi jk>- » 

sitivi ; per cui tanto è dire io sono santo in paragon di te ; » 

S uanto io sono più santo di te. E cosi ancora disse il Bocc. 

. 10. N. i .A comparazion di voi da niente sono. Cr. li. >■ 

4. 2. L’ acque dei pozzi , e dei condotti a comparazione del- a 

tacque delle fonti non sono buone. Giov. Villani nel lib. 6. S 

cap. 80. Parendo loro avere poca gente a comparazione dei j 
Fiorentini. Nei quali esempi ognun vede farsi il paragone 
senza l'ajuto del comparativo aggettivo. 

Talora però usano gl* Italiani la particella più innanzi al 
comparativo per pleonasmo , egualmente che talora presso dei 
Latini trovasi il rnagis col comparativo. Cosi nelle vite di Plu- 
tarco. Il più maggiore fatto fu. Salvini Disc. Tom. 6. pag. 7. 
scrisse : Adesso a Ftia m’invio , di' è più migliore. Chi bra- 
ma vederne altre autorità , riscontri ii tom. 2. di Salviati lib. 

I. Cap. 4. Ma al presente non è più tal cosa in uso , e non 
potrebbe andai’ esente di colpa , dii si facesse a proferire più 
peggiore , più migliore , e simili. 

Talvolta il comparativo in italiano risolvesi con la particella 
che , come i Latini usano il Quam. Bocc. G. 8. Pi. 7. Rimar- ! 
rat più sana , che pesce. Petr. canz. 3. p. 4. Una donna più 
Iella assai , che il Sole , E più lucente. 
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DEL «OME DEL PREZZO. 


n nome del prezzo mettesi in Italiauo o senza, o oolla pre- 
posizione a. Bore. G. 7. N— 2. plissé : Un venduto il doglio 
sette gigliati , dove tu non me ne davi altro , che cinque. E 
fi- 0- N. 10. Vale il pan freddo quattro denari. Trovasi 
colla proposizione a. Booc. G. t. K. 2. Le divine co?e a da- 
nari e vendevano , e comperavano. E. G. 8.. N. 7. Non per 
véndere poi la sua scienza a minuto . come molti fanno. E 
G. fi,. Pi. 10. Schiacciava itoci, e vendeva i gusci a ritaglio.. 
Adoperasi auoora talvolta la preposizione da. Giov,. Vii. 12.12. 
Questo anno valse lo_ stadio dei grano da venti soldi , ed il 
seguente- da soldi Qo. E il vino comune di vendendo caris- 
simo da fior. itti cinque in sei il cagno.: 

CAP. XXV- . . 

• t , ^ ' 

DEL [SOME DELLA MATERIA. 


Il nome della materia , donde una cosa è fonnata , mettesi 
egualmente che in Ladino in genitivo, ed in ablativo colle pre- 
posizioni di, o do- Bocc- G. 0..N. ÌÌ. Vattene nella casa della 
P'/glM, eh’ e qui dallato.. Petr. Bai. 4. P. 1. Trulle chiome 
dell' os': Presso del Borraccio frequentemente troviamo ii mor- 
tajo della pietra ; la ghirlanda dell’ alloro : le colonne del 
porfido.. 

Trovasi anche , come da noi s’ è detto. In. ablativo colle pre- 
posizioni di, o da secondo avvertì il Salviati. Gio. Vili, lib.12. 
^p. Tutte le monete di argento si fondieno. Bocc. G. 8. 
IS. 7. tutta fare 1‘ imagine di cera. EG.8. Pi.2. La gonnel- 
la dal perso.. 

CAP- XXVI- 


DEI NOMI , 'CHE DINOTAN Là CAGIONE , L’ ISTRUMENTO ,. - 
LA PARTE', IL MODO , E LA HAGIONE. 

La cagione mettesi in. accusativo colla preposizione per . la 
quale talvolta scambiasi in « , come da noi si osservò nel capo 
ielle preposizioni. Boce. G. 2. Pi. 9. Il quale giù riconoscendo- 
le , e per vergogna quasi mutolo divenuto , niente dicea. E 
G- 4. N. 2. Io voglio , che in luogo delle busse , le quali egli 
ri diede a mie cagioni , ehe voi abbiate questa consolazione. 
Frane. Saceh. cit. dal Vocab. V - Dolore. Se tu la perdessi , o 
venisse ti meno , tu morresti a dolore - 
Talora tralasciasi il per. Bocc, G. 10. N. 8. I cui santissimi 
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effetti ogni radissime volte ri veggono in due , colpose ter - 
goqna dèlia misera cupidigia dei mortali; cioè per colpa. 

‘Se trovasi dopo qualche verbo la cagione in genitivo, come 
presso Bocc.- G. 2. IV. 2 di amoroso desio ardeva ; quel geni* 
tiro è retto dal sostantivo j/er magione sottinteso. 

/,’ / strumento trovasi in- genitiva dopo dei verbi. Pass. T.J. 
p qo. fi coltello , di che io la ferisco , tutto è fuoco. Po 
trarca tion. 23. P. l • Ferir me di saetta in tale stato. Tasso 
C. 9. St. 41. Sotto Algazel cade Erigerla » di spada. 

I)à quésti ' esèmpi però non vuoisi . ricavare; che l’istrnmentò 
potisi in genitivo , e questo adoperasi dopo il verbo ; poiché in- 
nanzi a quel genitivo si sottintende la parola generale col mez- 
zo. Giacche 1’ ^strumenta propriamente esprimesi coll' ablativo, 
e pr.eposizionc con. Bocc. G. 4. N." 9. lo con queste muntaglielo 
(il cuore) stroppiai poco avanti', che io tornassi V dal petto. 
E G. 2. N. 5. Con lor ferri U coperchio... sollevarono. 

Ed ancora invece di con usasi a. Così dicesi ; giocare alla 
palla ; uccidere a lanciate. Boce. G. 1. IV 2. Le divine cose 
a danna e vendevano , e comperavano ; cioè con danari. 

Il mulo si suoi mettere in ablativo colla preposizione con , 
o in. Boc. G. 10. N. ». Tito non ristando di piangere, con fa- 
tica così rispose. Petrarca Soli. 76.. P- l .^e unticcio io tv/, che 
sdppi . in qual maniera Trattato som. 

Invece delle dótte preposizioni adoperasi ancora l’a, o il di. 
lìnee. Jbett. Pia. Ross. pag. 273. Morendo a stento fu lunga- 
inerite obbrobrioso spettacolo. E G. 2. N. 7. Atta maniera A- 
IcsSandrina ballò' ( i). E G.9.N. 3. Maestri lavorate di forza. 
Il Privanti T. 3. p. .79. uni ambe le preposizioni. Molti vo- 
leiidn acquistar gloria l' hatnio dispregiata e di fatti , e con 
parole. 

Talora però adoperasi P accusativo colla preposizione per. la 
quale . ojine da noi si è osservato . può stare invece di con, 
o in. Bocc. G. 3. N. 3. P r assai cortese modo il riprese. Pros. 
Fior. Tom. 2. Cical. 4. ML sforza per ogni guisa a doverlovi 
io jjer quanta brevità sin possibile , raccontare. 

Intorno alla pena , ed alla parte non occorre far parola , 
potendosi queste, riferire all’ istrumento ; ed il medesimo caso 
ricevono. Così presso il Bocc. tutrod. 14. Quasi l' ira di Dìo 
a punire l' iniquità degli uominicon quella pestilenza;.. pro- 
cedesse ■; ognun vede , che 1’ ablativo di pena con quella pe- 
stilenza, sia un vero ablativo di strumento, di cui si snervi 
Dio per punire l’ iniquità degli uomini. E parimeìiti veder co- 
gli occhi Io sfesso è , che vedere, col mezzo degli occhi. /' 

(1) Pare che talora invece di a adoperasi da. Boce. G. 2. 
N. 1. Quasi dovessero dal toccamente di questo corpo dive- 
nir sani. ' ’ ‘ ' . ' • 
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CAP. XXVII. . 

DI ALCUNE PARTICELLE , CHE REGGONO DIVERSI CASI. 

( , t 

L’ avverbio Ecco , olio dinota una cosa, che sopravvenga, ha 
dopo di sè o un nomiuaiivo , o un Infinito. Bocc. G. 2. N. 5. 
Avendo.., detto , ecco Andreuccio , la vide, in capo della scala 
farsi ad aspettarlo. E G. 10. N. 8. Vairone. v pensando al 
modo delta loro assoluzione, ed ecco venire un giovine chia- 
mato Publio Ambusto. ( Nel quale ultimo esempio vuoisi av- 
vertire oltre del coso, che s’ è posto dietro ad ecco , a quella 
particella e . che si mette innanzi al detto avverbio per propie- 
tà di linguaggio ). Ptiossi anche il detto infinito sciogliere per 
lo che. Bocc. Introd. E eco che la foi'tuna ai nostri comincia- 
moti è favorevole. Nelle cose improvise usasi eccoti per ec- 
co; (è poi quel finale ti particella espletiva, simile all’ ecce 
Uhi del Latini ). Vii, Crisi. E dicendo queste parole , . eccoti 
quel malvagio di Giuda. 

Ecco dinotante irrisione ha il caso senta articolo. Bocc. &. 
3. N. 3. Eeeo onesta noma, e divenuto andator di notte , a - 
pritor di giardini . 

O , oh , oi hanno 11 vocativo , o l' accusativo . e talvolta (sin- 
golarmente nell’ espressioni di dolore ) dopo 1’ aggettivo , che 
accenna la miseria, vogliono la persona in dativo per proprietà 
di linguaggio. Bocc. G. 10.N. 3. 0 liberalità di Natan , quanto 
sei tu meravigliosa t P. Cani, a, p. I. 0 me. beato sopra gli 
altri !. Ilocc. G.7. N. 2. Girne! lassa me, dolente me, in che 
mal’ ora nacqui ! E G, 3. N. 7. Da qual morte io ho cotanto 
pianto dolente a me. In questo esempio si osservi , che l’ tu- 
terjezione sta taciuta , come addiviene talora ; puossi però e- 
spriinere. Così Firen*. Lucid. at. 3. se. 2. Oh poverino a me, 
che io non sarò mai più buono a nulla ! 

Ah , Ahi coslrulseonsi dell’ i stessa maniera , anzi da ahi si 
forma ahimè. Solo s’ osservi, che tra ahi, e me frapponesi tal- 
volta qualche parola. Bocc. G. 2. li. a. Ahi lassa me, 

- Guai ha dopo di se il dativo. Motral. S< Gr. lib. 1. N. 10. 
Guai al peccatore , che va pev due vie. Pass. T. i. p. 158. 
Guai a me, che mi mane ò quello, che più m’ era dì bisogno. 

Deh! suole avere il vocativo, Boec. G. 1. N. 2. Deh amico 
mio , perchè vuoi tu entrare in questa fatica ? 

AVVEDIMENTO. 

A giustamente- parlare non sono- le surriferite- particeli® quel- 
le , clic reggono i detti casi ; ma altronde ripetali essi l’origiue 
della loro costruzione. Poiché ecoo essendo un avverbio , ed 
ohi, o, ohi , guai interiezioni non possono reggere caso alcu- 
, il quale solo, è retto dal verbo sottinteso. Cosi ecco in u- 
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«ione col nominativo suzione il verbi è , viene , come nella 
nov. 2;i. del Boccaccio : Ecco Andreuccio , oioè viene : unito 
coll’accusativo suppone' il "verbo mira, quanta , trdi, il quale 
tal volt;» esprimevi ', come presso il Petrarca. Trionfi Aia. c, .3. 
Ef'co quei , che le carte empion dì sogni.... 

Vedi Ginevra, Isotta etc. 

, L' infinito è mi vero accusativo, per cui dall* i stesso verbo ft 
rotto , e quest» suppliscasi - innanzi allo che. con cui talora ab 1 
liiamo vedrilo trovarsi - mi ito il detto avverbio. 

Altrettanto addiviene ad’ O! 'Ahi ! 4 quando diciamo : O me 
beato! r’ intendiamo conosco. E 'siamo indotti a credere, che 
il verbo,' non già 1"0, V Ahi, reggono il caso dal vedersi que- 
ste particelle talvolta tralasciate. Dante Purg. cani. 26. Beato 
te , che delle nostre marche eie. Btìcc. G.' 3.N. 6. Tft. misera 


ine ! giti sotto otto anni . ti ho più che la mia vita amato. fi 
Per quel , che si appartiene all’ interiezione guai , non solo 
caso alcuno non regge; ma è bensì un nome sostantivo, a cui li 

si sottintende il verbo. E però : Ovai al peccatore , lo stesso r < 

è . che guai som ul peccatore. Di che vedi’ le Ossgrv. su’: .No» - ‘i 

mi cap. IV-, §; l. 

CAPv XXVIII: vi 

• ■ ■« 

DEI CASI-ASSOLUTI'.' *ll 

* ^ " , w 

Invece dell’ablativo assoluto del Latini usano { nostri alcuni * 

oasi indipendenti. Talora essi adoperano il participio col nomi-' « 
nativo. Bocc. G. 9. N. 7 .| Essendo Telano con questa sua Mar- » 


gherita in contado ad fana possessione < dormendo egli , gli 
parve in sogno vedere etc. EG. 3. N.3. nel tit. Ed ella ta- 
cendo. egli in persona di lei si risjiontle. E Pa«sav. T.p. 144. 
Dovesse ardere nel mezzo defila piazza del comune, veggente 
tutto il ' popolo . • i 

Troviamo ancora il detto participio con casi obliqui: e que- li 
sto è veramente imitazione dèi labiati vo assoluto dei Lati ni. Dan. i 

laf. oant. .52. Io aveva già i capelli in mano avvolti', E tratti 
gliene aveva più di una ciocca . Latrando lui. cotjli occhi 
ingiù racrjolti. E Frauch. I. n.ifj. Arendo molta del mio san- , 
gue bevuto , mi pareva-, che, me renitente, uscendo del 'mio . 
seno etc. . ' • . ■ 
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D EX L A SINTASSI 


* t , • # * , • . „ 

iPAltTE fi. 

Essendosi per noi la sintassi divisa hr«emp$fee, e figurate; 
od avendo nella Parte T. di 'questo lfl>ro della semplici' par- 
tito; uopo -è „-che*in questa Seconda della figurata Ciociara pa- 
rola. Ma prima d’ inoltrarci crediamo gpcdicnte il'defìnire die- 
tro la scorta di Benedetto Menzim, che di ciò ha -con onore 
trattato , che sia figura. ' - 

Li» figura .adunque , come la definì il citato autore , è Uh 
errore •ragionevole. Questa ragione poi si è o la maggior bre- 
vità , od mi non so òhe di vaghezza , che hanno alcuni modi 
di dire -fuori delle comuni regole. Grandemente -c’ importa -a- 
aer piena cognizione di queste figure per leggere gli autori 
classici . c rsorlvurecon quella grazia , cdie nei classici scrittori 
si ritrova. • . 

Ridurremo a -quattro queste figure giusta la divisione del ce- 
lebre Sanzio . seguito dai signori di Portoreale. Poiché per fi- 
gura o si dinota un difetto di qualche parte del discorso , e 
-chiamasi Ellissi : G si dinota qualche ridondanza, e dicesi Pleo- 
nasmo : (J qualche discordanza-, facendosi la costruzione piò 
secondo il senso, ohe le parole , e chiamasi Sillessi: 0 final- 
mente alcuno stravolgimento dell’ ordine legittimo di parlare*, 
e dicesi Iperbato. 

CAP. I. 

/ 

DSll’ H LL 1 S SI. 

« , , *• ' t 

Ellissi vien da greca voce , che significa difetto nel nostro 
linguaggio. Per essa la mancanza di un vocalndo , o .più, vuoisi 
supplire col tantamente intendere quello , che manca. Così di- 
cendo Mat. Vii. H. 47. Avendo Adoar da Re d’ Inghilterra or- 
dinato alla Sangiorgio di Aprile la solenne festa dei cava- 
lieri erranti , eonvien supporre alla festa di Sangiorgio. 

Non deve' però questo abbreviamento -esser tale , che generi' 
oscurità , o si abbia da ricercare il suo pieno loutan le miglia; 
e deve altresì corrispondere alle granitiche ragioni. Perchè 
non sarebbe bastevole il sottintendere ; se ciò , clic si sottin- 
tende , fosse più tosto di sconcerto pel parlare , che di Aggiu- 
stamento delle parti. Essa assai ampi stende i suoi confini ; poi- 
t hè ed il nome , ed il verbo , ed il participio , e le preposi- 
zioni , e, gli avverbi , e le congiunzioni , e le interjezioni , 
mancano per essa. Noi tutte l’osserveremo in alcuni §§. esa- 
minate prima le massime generali. 
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Verbo laciulo. 

Egli è pur troppo certo . che ogni nome richiede il verbo i 

suo ; per cui ove esso manca . ( manca ]toi assai spesso ) uopo t 

è supplirlo. Il verbo sostantivo più spesso intralasciasi del ver- 
bo aggettivo ; di questo nondimeno fu talora parca la penna 
degli scrittori. Ecco 11 Bora. G. 10. N. 10. Quelle punture, n 
le quali all' altra , che vostra fu già , deste , non diate a 
questa ; che appena ( saccederà ) che io creda , che ella le 
potesse sostenere. Ed ivi ; Égli mi ha comandato , che io 
prendessi questa vostra figliuola , e ch’io: e non disse più. 

Cioè che io la dovessi uccidere. Petrar. cani. 13. p. 1. Py~ , 
stia fra me pian piano (dissi): Che fai tu lasso ecc. Ed in 
più luoghi. 

Suppliscasi poi per lo più 11 verbo, parlandosi in proverbi. 

Cosi diccsi simili con simili , supponendosi si accoppiano : e 
parimenti mancano i verbi in quei proverbi: Nè busse in chias - 
so. nè parole a giuoco: Ventura pur. Chè poco senno bastai •! 
supplendosi nel primo voglionsi sopportare , nel secondo con- * 
cedamisi buona ventura. L’istesso dicasi di altri proverbi , co- 
me si pud vedere presso Angelo Monosino. 

Il verbo sostantivo poi tralasciasi spessissime volte : noi re- 
car ne potremmo moltissimi esempi ; ma ci contenteremo di uno 
bellissimo del Passavanti T. 1. p. 116., dove 1’ albergatore di t r 

Mal manti le richiesto di sita condizione da S. Ambrogio rispose: i; 

Io ricco, io sano, sio bella donna , assai figliuoli, grande % 

famiglia , &è ingiuria, nè onta , nè danno non ricevetti mai u 

da persona : riverito , onorato , careggiato da tutta gente : 
io non seppi inai , Che male o tristizia si fusse , ma sempre V 

lieto , e contento sono vivuto , e vivo. Nel quale esempio sup- V, 

ponvisi oltre del verbo sono più volte , anche il verbo ho avanti ij 

a bella donna ecc. 

■ E 1’ apposizione non è altro , che una vera ellissi del verbo 
sustautivo ; ancorché l’ apposizione sia di più parole : Così nel 
Hoc. G, 7. N. 3. Rinaldo nostro compare; cioè il quale è 
nostro compare. ' ' 

In vari altri luoghi supplisccsi il verbo , come si apprende 
dall’ uso , e si può vedere nelle liste , che soggiungeremo. 

§. II. 

Nominativo lasciato innanzi al verbo. 

r 

Volendo ogni verbo davanti a se il nominativo ; ove esso t 

manca, sarà ellissi , e converrà supplirlo. Nelle prime, e se- i 

tonde persone tacesi il più delle volte , e non altro supponi- 
si , che io e tu , o noi , e voi ; il che è chiarissimo , ite ab- 
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di alcuna cosa , se non di se. Tasso C. 3; S. 13. . . . Gode 
Del dolce suono della verace lode . 

Truovasi talun di questi coll* accusativo. Cosi presso il Tasso 
Cant. t». St. 49. Questo popolo , e quello incerto pende Da si 
nuovo spettacolo , ed atroce. E C. 19.. St. 72. Non temo io 
te, né tuoi grun vanti. Petr. Son. 33. p. 1., Lamentar più 
t altrui, che il nostro errore. . ,/ 

Il genitivo dopo questi verbi è retto dal nome sostantivo al- 
tre volle accennalo , cioè a cagione. , 

... > - * * ' . ' . . ‘ . .< ,1 

CAP. XI. 

• <• . / 1 

■ . . - * ? » • 't ' ' • • ( ’ 

, ( DI ALTRI VERBI , CHE REGGONO IL GENITIVO. 

V‘i'ì»i hanno ato il genitivo a molti altri verbi; e di 
questo reggimento ci impegneremo ancora spiegar la cagione. 

Ma non potendosi qu :sti ridurre sotto una medesima classe; 
per far cosa grata ai giovanetti , ne soggiungeremo qui alcuni, 
che ci è riuscito pas o passo ritrovare presso buoni scrittori 
d’Italia. Cosi dicesi dal Casa nell’Ora*, i. pella legà. Quan- 
do bene le vostre genti non vincessero di forze le sue ; di 
fede , e di concordia l' avanzeranno. E poco appresso : Lo 
soverchiamo si di forza , e di potenza , e si di consiglio , e 
di buatta speranza ; ma di stadio ,, e di sollecitudine siam 
vinti. E nell’Ora*. 2. pella lega. La mansuetudine dell'Im- 
peratore di nocivo . e contrario cibo ci nudrica. Ed apprcs- 
so: Di ciò alzano le mani al cielo. Nell’Orazione pella Rè- 
stituz. di Piac. Accendere gli animi di vera carità , infiam- 
marli di amore. Nell’Ora*, delle lodi di Ven. I loro costumi 
serbavano della prima selvatichezza. Petrar. Son. 130. P. 1. 
Nè di ciò lei , ma mia ventura incolpo. Bocc. G. 5. N. 9. 
Non volle più la gentil donna gravare di tal servigio. Ed al- 
tri , che per brevità si tralasciano. 

AVVERTIMENTO. 

A dire il vero non sono tai genitivi retti dai verbi . ma da 
qualche nome sostantivo , che s’intende . come sarebbe a ca- 
gione , a riguardo , col mezzo , cosa , od altra. Cosi : si ral- 
legreranno a cagione della memoria etc. Quando bene le no- 
stri genti non vincessero a riguardo di forza le sue , ec. Col 
mezzo di contrario cibo ci nudrica ec. Serbavano cosa del- 
T antica rustichezza etc. E cosi discorrasi degli altri addotti. 

Oltre dei verbi di sopra accennati , ed altri dell’ istesso 
tenore , che trovansi col genitivo , il quale è retto dal nome 
sostantivo sottinteso , sonvi altri molti , presso i quali scorgesi 
simile reggimento. Ma per confessare la verità, io porterei sen- 
timento , che la particella di altro significa , che il genitiva 

7 - - 
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•prèsso -detti vp“T]>ì. Per render ragione rii ciò fa d’ tropo 
vare co<Mi Autori del Vocabolario della Crusca nella voce 


osser- 

voce di lè 

cose seguenti. . , . . , . . 

La suddetta particella sciaminosi talvolta per a , o da ; ^ ado- 
ne rasi invece di con. od in coll’ablativo, fa le veci talvolta di 
jrnr , e finalmente ancora equivale al de dei Latini. Premesso 
ciò , facil cosa sarà spiegare i reggimenti dei verbi , che so- 
gliono dai grammatici addursi in pruina della loro optinone ; 
e non sarà discaro ai lettori , che noi qui ne soggiungiamo un 
catalogo , facendo ancora vedere , iu vece di elle va adoperata 
la detta particella di. • . - . ... 

15 oc. late. Uomini , e femmine di grosso ingegno , ed t piu 
( per a') tali servigi non -usati . Sta invece di da. Casa Ora*. 
Lod Ven. Sorgendo deli' Asia , ed or dell'Europa , e quando 

** , ‘ ■ - . » U . .1 . ^1 n _ _ fi ,.hS tinniti* 


del f Africa- In simil ghisa il Bocc. Introd. A chiunque usciva 
il sanaue del naso:, era manifesto segno d' inevitabile morte. 
** va .ii.. i! t» ...» >ì ■ mine Ir. Q. 


L* istesso padre della lingua T lisa invece di con: ^ me 

IV. 5. Maestri lavorate di forza . Ed il Casa nell Oiaz. delle 

lodi di Ven. Le sue mensogne di dolcissimo veleno spargendo. 

In vece di in si trova nella G. 2. Ji. 9. Dimmi di che ù> ti 
ho offeso. Fa le veci di per. Boc. G.2.N.7. Aon sapendo essi, 
dove si fossero , nè potendolo per estimazion marinaresca : 
perciocché oscurissimo di nuvoli , e di bufa notte era il cielo. 
E G. 10.. N. 3- Abbi di certo , che niuno altro uomo vive , il 
auale te , quanto io ami. Equivale al de latino in quel pas- 
saggio della N. 9. G. 10. Avvenne un gioivo, che ragionando 
cwflui il Saladino de' suoi uccelli „ Messe r Torello cominciò 
a sorridere. Pass. T. 1. p. 39. IH questo parleremo jnù dife- 
samente , quando tratteremo della contrizione. * ... 

In siffatta maniera par , che si possa reudere ragioue di tal 
reggimento del genitivo presso i verbi. 


CAP. XII. 


iv 


«Et VERBO ESSERE COL GENITIVO. 


Il verbo essere in significato di appartenere . dovere, tro- 
vasi adoperato col genitivo. Bocc. nella Gior. 2. Aov. 2. La 
donna ali fece apprestare panni stati del marito di lei. L, 
G. 8. N. 7. Tu. che male eleggesti, sieti di colui , a cui 
ti desti. Ed appresso: Sieti pur di colui, di cui stata se , se 

tu puou AVVERTIMENTO. 


» 
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Ben è vero però , ehe in tal senso trovasi ancora col dativo. 
Il Petrarca l'autore purgatissimo del Decamerone ce ne sominini- 
strauo le autorità. Il primo nel S. 199. P. 1. cantò - Questo che 
s « nói . se ella sei vede , e tace ? Il secondo neUa G. 5. «. 
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80'. Se io non avessi voluto essere al Mondo , io mi 6drei' fatta 
Monaca. E nello nov. aiit. 5!>. Cavaliere, a qual dnhina sèi tu'? 
Ekl egli rispose : sono alla reina del re di Castello-. 

Il veti)) essere col genitivo rii nota ancora essere soddisfatta 
di alcuno. Gì V. 9. 79. It Re* Roberta* prima che -fosse Cardi- 
nale , era male dì lui, e uveali tolto il suggello: cioè er * mal- 
soddisfatto di- lui . Jloc: G. 9.- N\ 7. Parendogli . secondochè per 
gli -atti di lei poteva comprendere , essere assai bene della 
graziar sua ; .«io© avere la gructia sua.- x \ , 

ÌU lì f l' l'.V.V », *>»t * . ' , ‘ )X 

C. X P. XIII.. 

•’f •• ■ . Il i > . . . • •; 'V ,y • \ 

BEL REGGIMENTO ' DEL DATIVO: **. 

i» »r«' *o» »/. .'V/*' • • * » . * . c 

lì dativa- secondór la forza della stia paróla , derivante dà da-- 
Yr . dinota a 1 chi si dà . od attrìbniscesi una cosa .11 buona, co- 
me cattiva : ovvero a chi si rapporta o naturalmente la cosa. t> 
per ^intenzióne di un soggetto, che' fa qualche azióne. Ed ip 
tal senso pnossl detto caso usare dòpo qualunque nome, o verbo. 

Dòpo i nomi - . Tasso Ci l. St. 44. Guglielmo il regge al Re 
minor figliuolo. IT C. 4. S. i . Mentre son ' questi alfe bell’ opre 
intenti. Giov. Vili. Ut. C. 19. Siccome nonio dissutlle al Rea- 
me fù depositi delta signoria. ‘ •** 1 1 • 

Dopo i verbi: Casa' Orai, dèlie* Ìndi di Veti. Fornite . di cic- 
che a contenta onesta vita è richiesto. E nell’ Oraz. 1. i>eli» 
Lega. Tl tempo abbia preso V armi alla nostra difesa. Tasso 
Can. t’. St. 66. Preparatevi adunque ed al viaggio . ed alla 
pugna , e alla vittoria ancora. E Cau. 18. St. 66. A te guer- 
reggia il Ciclo. 

Còsi ancora dopo i'verbi d’eccellenza, d' obcdìrr. dì ‘prestare 
afutd . gl’impersonali, o - costruii! impersonalmente, ed’ altri 
simili , che l’ uso, ed un poco di discernimento insegnerà. Ma 
nnllameno fifa questi verbi haweno .il cri ni; die reggono il qnarto 
caso piuttosto , che il terzo , ed alcuni; che V uho. e l’ altro pos- 
sono ricevere: A ragióne' d' esempio aitare trovasi coll’ accusa- 
tivo. Tas. C. 18. St. 92. Mira con quante forze il Cie? t' aiti. 

Vbbidìre riceve il dativo , e l* accusativo. Hoc: G. 8. N. lò. 
Male hai i tuoi Maestri ubbiditi. Passav. La sua signoria, alfa 
’qualè tutth lè' cose ubbidisòoM. ’ • V * •' • 

» ii’tc ■ . ,i , , j«i* ,•> <>\«« , !\\ . \i».n vqioO.) 

AVVERTIMENTO.- ^ 

; " •> •; <*'): I l' r w -, 

Trovasi il verbo afiitaremche col dativo. Rode. Lab. n. 23C. 
Aiuterebbe alla luna. M. Vii. ÌM). 1. c. Sì». A fidava l'uno 
all' altro. Col quarto caso però più' spesso s? adopera, siccome 
con molti esempi prnova il Vocabolario dèlia Crusca. Congiunto 
coll’ablativo significa difèndere . o liberare. Darti. Inf. I. A fit- 
timi da lei , famoso- saggio. E Cavale, l'ungil. 227. Vanlava •*- 
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si , che Iddio non potrebbe ajutare quello popolo dalle sue 
mani. G. V. 5. 6. Pei' questa cagione i Fiorentini presero 
ad ajutare quegli di Montepulciano dai Sanesi , clic gli guer- 
reggiavano. 

Ben però vi sono alcune maniere di parlare nsnte nel no- 
stro idioma più recondite, e degne di particolare osservazione: 
per cui non crediamo esser discaro ai giovanetti , che amano 
apprendere l'Italiana favella, il darne qui una breve lista. 

Aver luogo significa esser necessario. lineo. G. fi. N. i. I 
200 fiorini d’oro , che V altro ieri mi prestasti , non m' eb- 
ler luogo. » ,r ■ ' * 

Cagione cogliere , o torre , trovare , porre col dativo signi- 
ficano accusare , incolpare. Nov. ant. 72. Il soldato avendo 
mestiere di moneta . fu consigliato , che cogliesse cagione a 
un ricco Giudeo , e poi gli togliesse il mobile suo. Gio. Vii. 
L. 10. cap. lai c 153. Posegli cagione , che egli ordinava con- 
giura. 

Fare aggiunto al dativo di un nome di giuoco importa giu- 
care. Malmant. 2. 48. Chi coll’ amico fa a stacciaburatta. 
Chi all' altalena. 

Far luogo vale giovare. Hoc. Proe. A quegli almeno , ai 
quali fa luogo , alcuno alleggiamento apprestare. E sempli- 
cemente disse Creso. 2. 57. 7. Dove si dice di quelle cose , le 
quali fanno alla generazione , ed al ci'escimento delle pian- 
te ; cioè giovano. 

Garrire vale sgridare. Passav. T. 1. p. 152. Venendo ciò 
a notizia del Padre , garrinne alla figliuola , ed ebbela in 
odio. 

Lasciare col dat. vale permettere . affidare. Ar. Pur. 27. 
G6. Lascia la cura a me , dicea Gradasso. Hoc. G. 1. N. 
1. Aon so , cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da 
loro più convenevole di te. 

Mettere ad alcuno , ovvero metter meglio ad alcuno signi- 
fica convenirgli. Bemb. Asol. 95. Siccome più yli va p. r l'ani- 
mo , e meglio gli mette. 

Sostenere col dat. vale reggere. Frane. Saceh. IS\ 112. tit. 
Volendo vedere , come sostiene al bere; il fa provare ec. 

Tenere significa anche contrastare. Cosi Auuib. Caro voi. 2 
delle let. 153. M. Giustiniano mi tiene ingiustamente una 
Commenda , la quale è tanto mia di ragione ; quanto ora è 
sua per forza. 

Tener favella vale cessar di parlare ad alcuno per isde~ 
gno. llocc. G. 8. N. 2. La lielcolore venne in i screzio col 
Sere , e tennegli favella infino a vendemmia. 

Tener uscio , o porta si usa per proibire l’ ingresso. Boc. 
G. 7. N. 5. E qual uscio ti fu mai in casu tenuto? Frane. 
Sacc. nov. 2. Comandò a tutti gli al tri, che quando Ser Maz- 
zeo volesse venire a lui, giammai porta non gli fosse tenuta . 
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Venire ohi» aggettivo vale riuscire. Boc. latr. Tanto piti 
viene lor piacevole , quanto maggiore è stata del salire , a 
dello smontare , la gravezza. k 

Venire il destro significa presentarsi l’opportunità. Hoc.» 
G. i. N. IO. Quando, a'piè , quando a cavallo , secatalo chéti 
più il destro gli veniva. , . , 

Gi contentiamo di avere annoverato queste poche maniere 
alquanto più recondite , rimettendoci ili tutto il resto alla lfctr 
tura dei buoni libri. \ •• ; v . . / / ■,!> j 

• 1 1 ' •• / • '■ '* , • ; • k> 

i, i'K • G A p. XIA 

■f ì i .j i «> ■ i -, ' " ’• 

. ;• ,/ i»bt verbi , cut reggono i/ accusativo. , ■: i 

... .1 
V accusativo pnossi considerare come l’unico caso, cui rcsf-~ 
gono i verbi ; perciò esso ritrovasi quasi appresso tutti i Verbi. 

I verbi attivi lo vogliono ; sempre ; poiché dinotando questi 
1 azione, che passa ih un oggetto, che la riceve, o a cui si 
concepisce terminare; qu est '.oggetto va in accusativo. Casi Bocc. 
Ani et, n. 37. Lui più degno a coltivare i campi , che a mi- 
rare gli occhi miei , io riputai. u »: 

I verbi neutri assoluti in molte circostanze regger possono il 
quarto caso. Primieramente possono reggere l’ accusativo di quei 
»me, da cui son formati.- Così Omel. S. Greg. i. 153. Quan- 
do voi digiunaste, o piangevate, or digiunaste mai digiuno a 
me. 9 . Casa Or. a Cario V- vivere questa vita. Tasso nel Cani 
19. St.,4. Sorrise il buon .Tancredi un coiai riso. .wm 

In secondo luogo possono i verbi neutri reggerei l’aocnsativo 
di un nome di significato simigliante al loro. Fir. Lucid. 2. 

1. A me pare , che nel camminare assai viaggio non sia al- 
tro piacere ec. Casa Gal. Andasse con esso lui alquanto di 
na. Passav. t. 3. p. 193. Il villano sogna V aratro., e' bovi, ■ 
e’I marrone e la vanga. 

In terzo luogo i detti verbi neutri trasportati in un signifi- 
cato metaforico attivo possono sempre reggere tal caso. Petrar- 
ca nella Ball. i. Par. 1. Che hanno la mente desiando mor- 
ta. Son. 43. P. 1. Io fugefia le tue mani. Son. 193. P. tJ > 
Par , che amor e dolcezza , e grazia piova. Bocc. G. 2. N. 8. 
Come figliuola cresciuta mi avete-. E così spesse altre volte. 

Non partiamo qnì' degl* intransitivi, che alcuni grammatici 
ragionevolmente eh i amano - passivi ; perche questi sempre han- 
no P accusativo di persona ; cosi io mi rallegro è lo stesso', 
che rallegro me stesso ; tu ti affliggi equivale a te stesso 

affliggi. ' ’* ’ i 

AVVERTIMENTO. 

* «»* ; ’ , ' - - • 

Vuoisi qui avvertire esser proprietà del hostro linguaggio 
l’adoperarsi talvolta dogo i verbi attivi innanzi all’accusativo 
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paziente la particella di, come se fosse mi genitivo . partico- 
larmente se trattasi di cose in generale. Cosi Bocc. G. 3. N, 
9. Io ho di belli giojelli , e.di cari. Giov. Vii. 9. 340. Po 
risono dei caporali , che volpano l’accordo. Bocc. G. 6. N. 
9. uni l’uno, e l’altro reggimento col dire: Spesse volte ono- 
ravano gentiluomini forestieri , quando ve ne. capitavano , 
ed ancora dei cittadini. A parlare però colle strette regole 
della Grammatica fa d’ uopo dire esser quivi mancante l' accu- 
sativo de’ verbi attivi , che regga il genitivo . qual sarebbe 
copia , alquanti, esimili. Cosi io ho copia di belli giojelli , 
uccisono alcuni dei caporali. Ed in tal senso adoperasi non 
meno dopo i verbi attivi , che dopo i passivi , e neutri. A ea- 

Ì ion d’ esempio il medesimo Boccaccio nella G. 4. IN. 4. disse. 

ì'ece due galee sottili armare , e messivi su di valenti uo- 
mini , con esse sopra la Sardegna n’andò, cioè messivi al- 
quanti di valenti uomini j E G. 3. fin. Eritevi di quegli, che 
intender vollero alla milanese. Il Casa Gal. Posson cadere 
dal naso di quelle cose , che ecc. _ 

Hanno talvolta i verbi invece dell’ accusativo od un periodo 
intero, od anche un infinito. Bone. G. 4. N. 6. V arre' io. che 
noi prendessimo modo convenevole a servare il mio onore. E 
G. 8. N. 3. Vuoi tu murare, che noi reggiamo qui tante 
pietre ? 

Il verbo sostantivo essere rattrovasi talvolta coH’aocnsativo di 
qualche pronome personale. Cosi Bocc. G. 7. N. 7. Credendo 
esso , che io fossi te , m ha con un bastone tutto rotto. Petr. 
canz. E ciò , che non è lei , Già per antica usanza odia , e 
disprezza. Lo che è vero idiotismo della nostra lingua. 

CAP. XV. 


<■'. DEI VERBI DI KIC0KDA1UA , E DIMENTICA ItZ A. 

I verbi , che dinotano dimenticanza , o ricordanza possono 
del pari , che in Latino, attenersi al quarto, od al secondo 
caso , come puossi dimostrare con esempi di buoni autori. Cos*i 
Potrar. S. 36. P. 1. Ed or di quel, che ho letto, mi sovvie- 
ne. E nella Ball. 5. P. 1. Che fa di morte rimembrar la 
gente. Bocc. Canz. 6. Che per altrui te obliar non posso. 
Casa Lett. 27. Sire io supplico V. M. che mi dia licenza , 
che io le possa essere importuno in ricordarle la sopraddet- 
ta spedizione. Bocc. G. 8. N. 4. La Ciutazza udendo ricor- 
dar la camicia. Tasso C. 19. St. 70. Signor membrando il 
vostro vanto. 

L’ accusativo è retto da questi verbi , come puri attivi , es- 
sendo esso l’oggetto, a cui si concepisce terminare l’ azione del 
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verbo: fi genitivo poi è retto dal nome memoria sottinteso. Cosi 
or mi sovviene la memoria di quel , che ho letto. 

GH aggettivi di ricordanza . o dimenticanza potendosi riferire 
a quegli aggettivi, di cui abbiamo parlato nel capitolo 9, .reg- 
gono il solo genitivo. Così dicesi ; memore delle ingiurie , di- 
mentico dei benefici. . 

. avvertimento: 

I verbi di ricordanza in Italiano talvolta si uniscono ooi pro- 
nomi nel seguente modo usato dagli scrittori», Boce. G. 8. N. 7.- 
Mi ricorda esser non guari lontana dal fiume una torricella . 
Iutr. Ricordivi , che noi siamo tutte f emine. Petrarca Son. 

15. P. 1. Ma rispondemi Amor, non ti rimembra , Che que- 
sto ece. E Cauz. P. 1. Gentil ramo, ove piacque ( Con sospàr 
mi rimembra J a lei di fare Al bel fianco colonna. 

Per render ragione di questa irregolarità apparente , fa d’uo- 
po col sig. Amento nelle Osservazioni al Bartolo uum. 9 Iti. 
del Torto avvertire che qui supponesi la particella si , la 
quale anche con altri Verbi è stata sottintesa. Così disse il Pe- 
trarca Sou. 170. p. i. Di un bel chiaro, pulito, e vivo ghiac- 
cio Muove la fiamma , che in' incende , e strugge ; cioè si 
muove. E Ricord. Malesp. «, 187. Egli ciò veggendo sbigotti 
molto, e disse ai Duroni ec. non perù non lasciò i e prese 
cuore , e misesi alla battaglia. Cioè non si lasciò cader di 
animo , non cedette. 

* C A P. XVI. ■ 

«Et VERBI POSTI tino UOPO LUlTItO. 

Se due verbi sono insieme congi oriti senza la particella che 
sia espressa , sia supposta , il secondo mettesi in infinito, Booc. 

G. 4. Introd. Assai manifestamente posso comprendere quel- 
lo esser vero , che sogliono i savi dire , che solo la miseria 
è senza invidia. 

II detto infinito talvolta fa le veci di accusativo del verbo fi- 
nito , che precede. Come ama scherzare lo stesso è , che ama 
lo scherzo. Anzi per idiotismo di nostra lingua usausi talvolta 
gl’ ridènti nel plurale. Bocc, Introd. Nè ancora dar materia 
agl’ invidiosi di diminuir l’onestà con isconci parlari. Pas- 
sav. T. 3. p. 84. Alcuni si gloriano di avere preziosi vesti- — 
ri. Ma questi non voglionsi imitare «ila deca. 

Dopo i verbi neutri , ed intransitivi sogliono talvolta preporsi 
all’ infinito le particelle a , e da ; e più spesso la particella di : 
anzi questa ultima dopo alcuni meglio si aggiunge, dopo altri 
meglio s’intralascia , non potendosi dare altra regola, che l’ar- 
inouia , ed il giudizio. Sai vini V it. Diog. Volendo alcuni fo- 
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rentier i imparare a conoscere. Demostene. Bedllett. fi . 5 frf: 
Il primo anno . che Cominciai a fare il medico. Casa Ora» 

2. a Carlo V. Son: costretti di rifuggire a lui. Aftim; aut.8. 

3. 4. Altrimenti non bisogna di dimandare da Dio detenni-* 
nata cosa. Dove avrebbe- potuto tralasciarla , e dive- bisogna 
dimandare. 

AVVBimMENTO: 


L' infinito essendo visto di ««neri , sii casi . e di tempo 
lia bisogno di nn- verbo finito, il finale siccome lo; regga, dosi* 
Io determini ad ima particolare significazione. Talvolta però in 
bocca di persona stranamente agitata da passione toma Itene 1 
l’ infinito, o sospeso da se solo . o ai piò preeednto d'a*quileh# 
particella. Bocc. G. 8. N. 9. dove Maestro Simone Viene- da 
una persona in tal modo ripreso : bWm medico onorato aver 
moglie , e andar la md te eoe. E G. f>. N. 4. ■ Fortarrigo fa- 
cendo il dolente, ; e appassionato , dice 1 del sito farsetto: fot 
potrei cercar tutta Siena „'-e non ve’ ne tcorerre' urto , che 
cosi mi stesse 8 ite ,'come questo, e a dire, cherio il lasciassi- 
a costui per trentotto soldi: egli vale ancor quaranta , o più. 

h' Infinito rattrovasi unito con varie predizioni *, da cui ac- 
quista varie forte. Ma no» gì sembra luogo opportuni) parlar 
qui dj ciò , meglio ne farem parola nelle Osservazioni. • 

.« • li .) ■ * ' i , V 


CAP. XVII. .V.t Ù * e . 


DEL REGGIMENTO DEUJ3 PBtPOSlZIO.tr. 


Alcuni Granatici . come il Cortlcdlf , il Bttommnttei , ed 
albi recano un numero quasi sterminato di preposizioni ; noi 
non ne numeriamo che sette . cioè dì . ai dà . con. per , 
tra , ed in. Chi brama vedere le ragioni di questo 1 nostro pen- 
samento , vegga le Osservazioni suite particelle. 

Non avendo gP Italiani casi vaviamente cadenti avvalgonsi 
delle preposizioni accennate, per dinotare i casi, e di queste 
preposizioni talvolta l’ mia per V nitrii scambiasi. Laonde qui 
accenneremo . quali casi queste preposizioni significano , ed in- 
vece di quali preposizioni Vengono «cambiate , e quali casi nella 
ragion di preposizione dicónsr < ■onnm colente reggere. Ed in tale 
maniera possiamo parlare di una materia assai vaga nella no- 
stra favella. \ .. • . ■ 

ni serve ordinariamente al genitivo , di cui è segno , cd 
adoperasi innanzi ai nomi, pronomi, infiniti, cd altri. Bocc. 
Introd.iìrano gli anni della fruttifera Incarnazione del fgliuol 
di Dio al numero pervenuti di mille trecenquarantotto. E 
Proem. In cambio di ciò, che io ricevetti. 

Serve la suddetta preposizione a vari altri usi , i quali per- 
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ito detti neU’Awertimento del fap. XI. pag. 73 noi tralascia- 
mo • cola rimettendo il cortese lettore. 

A serve A' ordinarlo al dativo , di cui è segno. Boee. G. 8. 
in Ira. Infitto all’ora della cena libertà concedette a ciascuno. 

herve talora all’ accusativo, avendo la forza delle latine pre- 
posmnni Ad, o Per . llocc. G. 4. Pi. t .Fu preso da due . c 
segretamente a Tancredi menato. E G. 4. N. 2. Di notte se 
*e fuggirono a Rodi. Passav. nel Prol. Avvegnaché a sua 
colpa la navicella sìa fracassata. 

Servo ancora all’ablativo in-' senso d 'in, o con. ti ov. ant. 3. 
Essendo poveramente ad arnese. Boce. G. 10. N. 8. Se tu non 
fossi di conforto bisognoso ; come tu se', io di te a te me- 
desimo mi dorrei. G. 7. N. 1. Egli è la fantasima, della qua- 
le X o ho avuto a queste notti la maggior paura , ohe mai &i 
avesse. 

Fa ancora le veci di da segno dell’ablativo. Bocc. G. 2. N. 
6. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. E G. 9. 

J*' Ve 99 e *àosi quotare a quegli . che vi eran d’intorno. 

I)A serve spesso all’ ablativo. Bocc. G. 4. princ. Chi da voi 
non desidera d' esser amato , sì mi ripiglia, 

~ Fa le veci talvolta dei segnacasi di . ed a. Bocc. G. 5. Pi. 
9. Degno cibo da voi il riputai. E G. 8. N. 9. Andrà fa- 
cendo dinanzi da voi un gran suf alare. b 

IN, clic segnilo dall’ articolò si cambia in ne . e s’inoorpora 
ool l’articolo dicendosi nel , nella . , regge ancora il suo caso, il 
quale può essere o il quarto , od il sesto. SI usa coi verbi di 
mo, P; *‘ occ - G. 1, N. 2. Se n’andò in corte di Poma. Coi 
verbi di stato. Boco. G. 2. Pi. 7. Jn un tettuccio assai pic- 
colo si dormiva. ' 1 


Alcune volte, egualmente che in latino, sta invece di altre 
particelle. Otti il Bopc. G. 7. Pi. 9. l’adoperò per sopra. Molto 
sarebbe a dar con essa in capo a Nicostrato. Fiamm. 
V Tidio , veditore dei nostri cuori , no» m' imputare 
in peccato x invece di a peccato. In luogo di contro , e ver- 
so si adopera spesso dagli Autori. Petr. S. 19. P. A, Aiace in 
molli * e. jìo’ in se. stesso forte* cioè contro se. Truovasi an- 
cora scambiato per intorno. Bocc. G. 4. Pi. 2. Messagli una 
catena in gola , mandò ^no al Malto , che bandisse. Vedi il 
-Ciuou. part. <»p. 158. ,-j/ . , 

PER riceve l’accusativo ; si trova coi verbi di molo. Dante 
Purg. Can. 5. Quando s’ accorser , ch'io non dava loco Per 
lo mio corpo al trapassar dei raggi , i 
Si usa poi in vece di da, Bocc. Vento n<ivel le per me scrit- 
te: di con. Guid. Giud. pag, 125. Per queste parole rispose. 
trupvasi poi adoperato in vari eleganti usi , di cui alcuni ac- 
queremo in appresso , altri potinosi leggere nel Ciuon. Par. 
tic. cap, 145, 

CON , die talvolta s' incorpora coll' articolo togliendone I* m, 
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regge: l'pblatim » ecT è 1 Hn«- pnqiosizi'one oongiiihtlVa-. Booe. G* 
10; N. tilt.. Con Griselda / malamente- , e consolati» visse, iti 
unisco in un* parola con tu *" , te . se ', dicendosi ineoo , teco , 
seco . e talvolta- raddoppiasi , e < li cesi con meco , con -teco*. 
con seco. Voli il Cinou. Partio. cap. nifc • ’* . • 

TRA, o FRA i indentisi còli’ accusati vos Bocc* Filoe. i. o. 
Jo lasciai la, "pecora tra rapaci lupi. Petr; Cane. 13. Pi l» 
Dee ella, ebbe in costiti ne Gir- fra le pioggie «e il fiume. 
Stanno in- vece di in-, con. Pfet-., Sòie. 88* P". t . Jb dieea fra 
mio cor , perchè paventi ? eioè in mio cor. Bocc- G. t. N- 
10. Fannosi a credere *. che tf« purità di animo proceda il' 
non saper tra le donne r e' coi valentuomini favellare , - doè- 
npn saper polle donne. \ - 1.1 ./. .* #»« 

; , . a ' v ' « o'I. *'» >•.' -•! •. 

€ A P.. XVIIT. 

>j *f- •» i .*>» *.f «•"•»(» r. 1 

DEI- VEBBI COMWOSrt 0A PKEPOSItlONl. * ■ - * 

.. >•'. ' • '■•••. •• " 

La prej>nsìzione< auolie- in unione del Verbo ritiene la* sua • 
forza . jx-r cui regge il suo- caso. Vuoisi qui* avvertire * che 
alcuni verbi nel nostro idioma sono composti dii una preposi- 
zione - latina, e- dòpo, vogliono quel Gaso, ohe -veggo la dell»» 
preposizione ite latino.. Tasso Càuti. 9*. Su 9- . . Traoeorriam 
le. vote Piagge v, e V arene sterili, e deserte,. - . .1 

. Talvolta ancora si ripete la preposi Alone e Casa Oraz. a Cari- 
bo V. Non si oonfà coll' altre vostre- azioni ,* e- paci ap pressoi 
si dipartono» dulia ragione.. •„ Si Yi .1 .») v *'d -■ « •• j 
.y , * V V ?» !• I .« i. *• ’d» 1 ■ ■< t 

G A P. XIX,. ' . 

, t . . t ; ... )•: >■ ì : 


V ». 
i 


DEI VERBI , CltE VOGLIONO D0W10- ACCUSATI VO-". 


Sonvi' alcuni verbi nel nostro idioma . C (piali d ipòT ««eli- 
sati vo , oh! è loro proprio, richièdono od un genitivo . od un 
dativo, ovvero no secondo accusati vo-, e certi anche un abla- 
-tivo. Ma abbiamo noi jiarlato di sopra di qnei ; ohe volevano 
il genitivo , e Ite 'abbiamo spiegato il reggimento. Non d oc- 
icorre far parola di quei, ebe reggono il dativo ; jioibhè . conio 
abbiamo nel Cap. XIII. osservato, dinotando tal caso rajjpat- 

.. • lt . . li ^ Ir! > ^ ! »n 1 lì/ioiin <t»n //t. 


to , puossi adbjierare dòpo tutti i verbi ebe ^significano rela- 
zione.- Parleremo -ancora dèi verbi . ohe- reggono -l’ ablativo , 


quando tratteremo dhl reggimento* di qnesto caso. f’nnvienel ora 
-dire qualche cosa di quei verbi , che- richiedo u dóppio «Scu- 
sati vo. ■’• -• '» - • i -i-.u .i .»•’•» >_•* ' >'• ■ > 

• d’uopo avvertire in tal proposito aver gl’ Italiani ad iim- 
Aazioue dei Greci, c dei Latini adoperato l’ accusativo dopo al- 

! L! nnMo noe olino dòlio- ni’tinnvivinil^ - <aUÌlltiPsA^ (* taU- 


cimi verbi, retto per altro dalla, preposizione sottintesa*, e tal- 
essa.’ ' • *■ ' T' - 1 " * 1 va' 


mMa espressa. 
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I Tl -veri*} insegnare oltre Ai avere il dativo fli percorra , e 
T accusativo di rosa, suole savore qualche volta entrambi in 
accusati vo. ÌVov. ant. 7. 1. Area vicino suo giovine figliuolo , 
lo fatale fovea nodrire , ed insegnare le sette arti ìiberqli. 

Il verbo domandare «oche i Aire accusativi richiede. iJocc.-G. 
I . PI. 2. Giannotto il domandò quello , i che «lo. Pnossi anche 
mettere la cosa in genitivo ; ovvero la persona in dativo , e ili 
cosa in accusativo. Hoc. lì- &. Pi. 8. Avendola il Cónte già 
due vttfte dimandata della cagione , perchè fatto l’ avesse ve- 
nire. E G. 5. Pi- 7. Domandò con fermo viso quello ; che a 
lei domandasse. A * Ariti 6. 5- 4* Altrimenti non bisogna 
dimandar da Dio determinata cosa. 

Il verbo vestirsi è adoperato anche in tal maniera. Tasse 
ancora nel C. 6. St. 16. disse.-. Et vestissi allotta La pur- 
purea dell' armi aurata colta . Il più delie volte la cosa met- 
tevi in genitivo. ' 1 ^ 

; I «li * 1 »; m a ; r * lol* 

avventimene * 1 * ! -v 

* ’ * > • • 1 • • • . \ ■ . « . 1. . 1 »i 

Vuoisi qui riflettere , che I detti dite accusativi non sono 
entrambi retti dai vèrbi . tua uno è retto dalla preposizione 
latina ( essendo queste maniere latine ) la quale talvolta è espres- 
sa. Bèrnh. Star. I. 11. ! signori IHeci mandarono alle lor 
terre maestri... che, la gimCnfiì sopra ciò istruissero . ed in- 
segnassero. Per tale costruzione latina il Boce. disse lì. 8. N. 
7. Il sole , il quale era ferventissimo... la cosse le carni 
tanto , quanto ne vedeva , come leggono ! migliori codici del 
Mannelli . del 27- del 72. ole. c nort già 7e cosse he carni ^ 
Come vuole il Vocali, della Crusca , cioè la cosse in quanto 
alle carni. E per simile ragione trovasi T accusativo dopo qua- 
lunque aggettivo egualmente , che in Latino ; del che ^trem- 
ino addurre innumerevoli esempi : ci contenteremo reoarne que- 
sti pochi- Scrd. Stor. 1. 50. Combattono ignudi , solamente 
coperti di un velo le parti vergognose, lasso C. 8. St. 78. 
Nudo è le numi , e 'I volto. C. 16. St. 66. Sparsa il crin 
bieca gli occhia accesa it volto. C. 19. St. 35. Secco V avide 
fauci. •>* ■ ■ . 

Intorno a tutto il detto in questo capitolo ri rimettiamo al 
buon uso , unico maestro , ed alla lettura dei buoni autori , 
ottimi imitatori dell’ uso. 

* *V5 • - . ’ \ .M • * V 

C AP. XX. 

« s \ * • » , 4 ' * ' , . 

‘ OBLIA COSTRUZIONE DEI VERBI LOCALI. 

Tre cose debbono considerarsi per rapporto al luogo . la quie- 
te , il . moto , e la distanza. Bella distanza farem parol nei» 
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bisogna di esempi. Però se nascessè oscurità al discorso Do- 
lendosi una voce adattare a diverse persone ; sarebbe necessa- 
rio esprimere il nominativo: co me se io dicessi. Esprimonsi an- 
cora quando » si ì vuole aggiunger forza al discorso, o si vuole 
indicare una differenza di operare. Boc. G. 6. princ. fatti 
gon Dio , credi tu saper più di me? E G. 8. N. 2. Io farò 
dite tu gii avrai molto volentieri. E G. 2. N, 2. Onesta sera 
ve ne potrete avvedere , chi meglio .albergherà , o voi, che 
detto l'avete; o .io , che non l’ho detto. 

INe verbi, che riguardano il comune degli uomini, come di- 
cono, raccontano , sottintendesi gli uomini. Ne’ parlari si dice 
si corre , si ama , quel si fa da nominativo, essendo lo stesso, 
che uom dice , uom corre , come diviseremo nelle Osservazio- 
ni su dei verbi cap. VI. §. 1. 

Nei verbi impersonali si vive , si fugge, Intendesi il nomi- 
nativo vita , fuga , cioè si vive la vita , si funge la fuga 
Poiché se dicesi bene in attivo vivere la vita , come per noi" 
si osservò nel cap. 14. della Sintassi ; perchè non dirassi an- 
che in passivo si vive la vita ? Ai detti anche riduconsi i ver- 
bi , che dinotano effetti naturali , cóme piove , tuona . folgora 
ai quali ancora suppliscesi il nominativo Cielo , od altro , che 1 
è stato talora espresso dagli scrittori , come si può vedere nel- 
le Osserva*, sugl’ impersonali. 

If infinito preso qual nome sostantivo", può anche far da no- 
minativo , come abbiamo veduto pag. G6. 

hi. >- 

Dell'Ellissi del verbo infinito? 


Siccome abbiamo veduto mancare talora il veri» finito, cosi 
vedremo ora mancare l’infinito. Eccone pochi esempi. Boc. G. 6. 
N. 9. Il Saladino , Scompagni, e' famigliavi tutti sappvan 
latino , cioè parlare. E G. 1. N. t. E la cagione del dub- 
bio era il sentire li Borgognoni uomini riottosi , e di mala 
condizione , e misleali ; cioè li Borgognoni essere uomini ecc. 
E G. 5. N. 3. Egli si struggeva tutto di andarla ad abbrac- 
ciare ; ma per vergogna . . . I astiata. Cioè lasciava di an- 
darla ad abbracciare. . > ^ 

$. iv. 


Ellissi del sostantivo innanzi V aggettivo , o genitivo. ( 

Ogni aggettivo deve essere attaccato ad un sostantivo, che 
In grazia dell’ Ellissi manca talvolta, e dovrà supporsi secondo 
il senso, e la prudenza dì chi legge. Quindi giovane , servo% 
parente sono veri aggettivi , cui suppliscesi il sostantivo «omo. 
Nè meu Cromatica, Bet lorica , Dialettica ec. son sostantivi; 

9 
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ma aggiuntivi ,’«&e han per loro affisso arte . scuola. Eneo H 
Poiana nel Trionfo della faina cap. a- usa dialettica col suo 
sostantivo scrivendo : Porfirio , che di acuti sillogismi Empie 

^if eenitivo firijoténdo esser retto , che dal solo sostantivo; 
Jesto deve supporsi ogni qual volta trovasi tale .genic o 
(tono un verbo . o dopo un aggettivo, come da noi si e osser- 
rXnei precedenti capitoli delia Sintassi, ai quali nmettia- 

rcìi^poi veder, quali sostanti* il più delle volte aup* 
piK vegga le nostre liste, che in fin daremo. 


$• v. 


Ellissi del Pronome. 


In o f * , il Più delle volte mancano , come altrove abito™ 
veduto ; ma oltre di questi altri pronomi ancora tamoiui^tai- 
volta Dant. Pprg. cant. io. Ma sei venuto piu , che mez~a 
ìeL Pelando gli occhi , e con le gambe avvolte si 9“'™* 
cui vino , o sonno piega ? cioè a guisa di eolia , cui vino ec, 
Bf(X . G IO. N, 9. Sperando , thè quando che sia , di <xó 
merito ci debba seguire ; cioè quando che ciò sia. 

Iuanzi al relativo cui si deve sempre intendere U sno^ Jg 
(Marnarlo col Menzini , protonóme. Petr. Canz i. I. ^ 
TZT mai di vero pregio colse , (qual uomo a cuì ). 
di die vedi il secondo capitolo della sintassi regola . 

Sho io Che relativo puossi tacere , come il dunosi na 
A j. r-n-n vili ìili iti can. 1. E coltesi a suo diletto , 
siccità, per quello seguì appresso, tornare aS . Cro- 
Tooè per. quello, che segui ec. E così altrove. 


%. vi. 


Elicsi dell'Avverbio , e delle Congiunzioni. 


Anche gli avverbi, e le congiunzioni taocionsi: recheremo di 

entrambi <i^he che chiamansi relativi , perchè l’uno 

ferisce, e di questi suppriinesi per ellissi i jnaleu- 
Ct In . 9. Al mondo non far mai persene ratte A far 
gì Jfrf fuggir /or danno , Come io. Intendi , co* ratte. 


come io- anche di rado intralasciami. Ma la copnlafiva 

. Le wn ? in "tÌ e ^ che sono quelle, che pos- 

«1 1 avversativa ^ ' yt ] reulo ueg li esempi. Ma prima giovi 
sono tralasciarsi, c ' ^ iunzioui il più delle volte suppongono 
avvertire, che le S , c j ie | a ,esi. Ecco il, Dante, 

veli**!, to'» 1 »»™ “"li ir VJSJT ,ut. 21. Delf B- 


“S suo Purgatorio caot 21. fluir* 
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do. Nel qual esempio è espresso il secondo verbo fummi: non 
così succede nei seguenti esempi, ner quali è l’ Ellissi. Passar. 
T. 3. p. 124. jSon serpono consigliare , e (non seppono) cor- 
reggere dei loro difetti , e illuminare la loro cecità. Da:il. 
Ini. 24. Erba , nè biada iti sua vita non pasce . E così in al- 
tri luoghi moltissimi. Orà vengliiarao a proposito, e dimostria- 
mo , come le congiunzioni stesse si tacciono. 

La copulativa e assai spesso lacesi in verso. Petr. Son. 18!'. 
p. I. Beai natura , angelico intelletto , Chiar' alma , pronta 
vista , occhio cerviero , Previdenza veloce , alto pensiero , E 
veramente degno di quel petto . 

Talvolta principalmente tacesi fra gli aggettivi continuati. Io 
sono la misera , sventurata Zinevra , disse il Boccaccio G. 2. 
Pi. 8. E Petrar. Son. 203. P. I. Facendo lei sopr' ogni altra 
gentile , Santa , saggia . leggiadra , onesta , e bella. 

L ’ avversativa ma , sehben di rado , puossi omettere. Dant. 
Par. 14. Per sola grazia; non per esser degna , ( ma non per 
esser ). Ed al 4. Talché per te stesso Non n' usciresti , pria 
saresti lasso ( supporsi ma pria. ) Ed il Tasso, che né in e- 
Iegatiza, nè in dottrina agli antichi cedè, disse con molto giu- 
dizio nel Cant. 7. st. 10. Altrui vile , e negletta , a me si cara 
(cioè ma a me') Nel che seguì il Petrarca, che nella c&nz. 15. 
P. i. scrisse: Forse a te stesso vile, altrui se' caro. 

La particella che talvolta tralasciasi , principalmente metten- 
do in sna vece un non. Boce. G. 1. N, 10. Questa ultimano- 
velia voglio , ve ne renda ammaestrate. E G. 3. N. 9. Te- 
mendo , non forse biasimo ne seguisse alla figliuola. E G. 5. 
Pi. 7. Forte temea , non forse di questo alcun si accorgesse. 
Ed ivi. Cominciò a sospicnr , non costui desso fosse. 

Anzi alla fine delle parole acciocché , poiché , e simili fa- 
cilmente tralasciasi , quando lor precedesse altro che , per sfug- 
gire il cattivo suono, che darebbero.’ Bocc. G. 2. N. 5. Pregollo , 
che poi verso Toscana andava^ gli j/iucesse di essere in sua 
compagnia. E G. 5. N. 5. Che aspetti tu ora. mai qui , poi 
hai cenato ? Invece di dirsi poiché. Anzi talvolta tralasciasi, 
ancorché non preceda altro che. Hoc. G. 8. N. 2. Non ristet- 
te sì fu a casa di lei; cioè sinché fu a casa. 

* Anche il se tacquesi da Gk/v. Vili. lib. 42. cap. 3 , di cui 
recheremo tutto il periodo, perchè s’ intenda la mente dell'ao- 
tore. Il quale non mai fu acconsentito , o sofferto per li no- 
stri padri antichi , nè a' Tmperadori , né al Be Carlo , nè 
suoi discendenti; e tanto fossero amici (cioè tanto se fos- 
sero) o confidenti in parte Guelfa , o Ghibellina , o per 
isconfitte , o male stato , che avesse il nostro comune. E dal 
Tasso C. 4. St. 2. dissesi. Come (se) sia pur leggiera impresa. 

Nel tacere queste particelle bisogna adoperar gran prudenza, 
non tacendo , se non quando aggiungasi maggior vezzo al par- 
lare , e non si tema adatto d’ oscurità. 
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s- VII. 

Ellissi delle preposizioni , ed interjèziòni. 

Le preposizioni quasi sempre esprimonsi nel nostro linguag- 
gio , qualche volta però tralasciaci. Così desiderasi la per 
avanti le maniere vostra mercè . la Dio grazia , e qualche , 
volta innanzi al che. Dant. Inf. 33. Dicendo , padre mio , chè 
non mi ajuti ? • 

Manca la preposizione innanzi al relativo , quando è Li stes?. 
sa , che fu espressa innanzi all’ antecedente. Cosi Bocc. G. IO. 

Pi. 8. JSiuno di loro esser colpevole di ciò , che ciascun s'ac- 
cusava,, cioè di che. E G. IO. IN. 9. M. Torello . in quel- 
V abito , che era , se ne andò. Ed in Dante Purg. 26. Versi 
di amore , e prose di Romanzi Soverchiò tutti : Cioè in ver- 
si di amore ec. 

A , da , di mancano nei seguenti, ed- altri esempi. Petrarca 
Son. 12. P. 4. Quando amor cominciò' darmi battaglia (a dar- 
mi ) e Son. 48. P. I. Questi area poco (da) andare ad esser 
morto. E canz. 14. P. 1 . Fuor ( di ) tutti i nostri lidi. 

La preposizione da principalmente tacesi innanzi agl’ infiniti 
mangiare , bere . beccare , i quali o immediatamente seguono 
il verbo dare , o domandare, o per lo meno non frapponvisl 
qualche avverbio. Bocc. G. 2. Piov. 9. Al quale il Solduno 
avendo alcuna volta dato mangiare , al Catalano il diman- 
dò. E G. 2. Pi. 7. Ordinò . che di vart vini mescolati le des- 
se bere. E G. 3. Pi. 1. Mostrò di domandargli mangiare per 
tornar di Dio. E G. 6. Pi. 2. Si avvisò , òhe gran cortesia 
sarebbe il dar loro bere del suo buon vino bianco. E G. 9. a 

PI. 6. Il qual ai viandanti dava per loro danari mangiare , { 

e bere. Benché G. 3. Pi. 1. abbia pur detto: Il Castaldo gli j 

diè da mangiare volentieri. Pia però framischiandosi l’avver- j 

bio , si esprime da. Boc. G. 3. Pi. i. Lusingalo , fagli vez- , 

zi , dagli ben da mangiare. _ j 

Tacesi ancora la preposizione negli ablativi di prezzo , nei j 

nomi di misura, come per noi si è divisato cap. 21, e 24 della 
Sintassi I. Parte. 

L’ interjezione anche tralasciasi nell’ espressioni misero me, ■ 

lasso me , beato lui , dolente a me , di che abbiamo recato ] 

qualche esempio nel Cap. 27 della Sintassi , e qui ne potrem- , 

ino recare molti ci basterà darne qualche altro. Petr. Son. 

73. P. I. Lassso ! Cosi da prima gli avvezzai. Dant. Inf. 

16. Felice te, che si parli a tua posta ! Pet. Son. 32. P. 2. 

< Quanta invidia ti porto avara terra! 

t . ' . < 

I ■ r 
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§. vin. 

Ellissi dell’ articolo , e segnacaso. 
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Che V articolo , ed I segnacasi tacci ansi spesse volte , ove 
il richieda l’eleganza del parlare; noi potrà negare, chi sia 
alquanto versato nella lettura dei buoni scrittori. Basterà pei 
giovauetti averne da noi qualcheduno per persuadersene.. Dan. 
Porg. 2. Che mi solca quietar tutte (le) mie voglie. Ini. 22. 
Che si argomentin di campar ( il ) lor legno. Hoc. G. 9. N, 

8. A rasa ( di ) riesser Corso se ne ambì, e simili. 

Particolarmente omettonsi l’ articolo , od il segnacaso innanzi 
a quel nome, il quale è preceduto da altro nome distinto <laV- 
1’ articolo ; supponendosi anche pel secondo 1’ articolo , od il 
segnacaso del primo nome. Gr.Vill. lib. 12. c. 1. Vollesi a suo- 
diletto , orvero sagacità . . . tornare, a S. Croce (cioè a fu- 
gacità ). Dante Purg. 9. Crepata per lo lungo . e per tra- 
verso ( cioè per lo traverso). Vedi Buommattei Trat. X. c. 9. 

5- ix- 

Ellissi di qualche intiera sentenza. 

Finora abitiamo divisato la mancanza di qualche parola, ora 
ci conviene esaminar l’Ellissi di qualche intera sentenza. Tra- 
lasciamo di dire, che le cose a ff cimati ve suppongono le avver- 
sative, o queste quelle ; giacché al logico più , che al granir 
watieo si spettano tai osservazioni. Portiamo qualche esempio , 
nel quale manca qualche intera sentenza. Boce. G. 5. N. 4. 
Panfilo prestamente rispose , che volentieri , manca F intiera 
sentenza: Egli dò fatto avreste. Petr. Son. l.P. 4. Qual va- 
ghezza di Lauro , o qual di Mirto? intendi uopo è, che tv 
abbi , o ti ritenga , o simili. Dant. Par. 9. Come quel bep , che 
ad ogni cosa è tanto , supplisci quanto è bastevole. E Pur.32. 
Perchè io udii da loro un troppo fiso , cioè udii da loro un 
ial detto , troppo fiso guardi. 

E così in vari altri luoghi del Petrarca , e del Boccaccio , 
che per brevità si tralasciano ; ma po6sonsi leggere presso il 
Meuzini , onde questi abbiamo ricavati. Negli esempi seguenti 
se non fa d’ uopo di un’ 'intera sentenza, ewi però bisogno di 
più parole per rendere il sentimento compito. 

Petr. Ganz. 0 dell’ anime rare , cioè » tu, che sei una del- 
l’ anime rare. Dant. luf. 2. Che l’ ubbidir , se già fosse , m’è 
lardi, cioè , se giù fosse tempo di ubbidir e* ■ . 

E ciò per avventura , ( giovi pigliare in prestito le parole 
dell’ autor del Nuovo Metodo Latino) il più necessario da con- 
siderarsi intorno all’ Ellissi j e dalle cose dette potrà cidsou- 
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no da per se far giudizio del rimanente. Perciocché la re- 
gola pili generale , che in cotal maniera può darsi , si è di 
osservar la natura del parlare, e l'espressione più semplice , 
secondo l' idea , che ce ne porge , il più delle vo’te la nostra 
lingua . la quale spesso ci fa conoscere ciò , che debbc suppor- 
si. Nulladimeno per maggior comodo de’ principianti , qui sog- 
giungeremo 5. liste; la prima de’ nomi , che sogliou supporsi ; 
la seconda de’ verbi ; la terza delle preposizioni. 

> I. LISTA- 

Di molti nomi sottintesi negli Autori italiani. 


Abile , buono par , che suppongansi In que’ del Boccaccio. *i 
G. 6. N. 2. Sempre poi per da molto V ebbe. E G. 6. N. IO. 

Piai conosceva da tanto. r 

Amico . quando disse Dante Inf. 2. E disse : Or abbisogna •' 
il tuo fedele. L’ espresse poi il Boccaccio G. 2. N. 8. Molto 
lor fedele amico. * 

Attestazione o fede presso il Bocc. G. 2. N. 9. Per belle 7 

scritte di lor morto si obbligarono V uno all' altro. !• 

Arte , quando dicesi Rettorica , Musica , Cromatica ecc. 
Pastone , ove dicesi il Pastorale , come il Bocc. G. 2. N. E 
S. E poi dato il Pastorale. 

Bestia , quando disse Dante Inf. 6. Cerbero , fiera crudele , k 

e diversa. E canto 21. Ellera abbarbicata mai non fue Ad al- * 

ber sì, come l' orribil fiera Per l'altrui membra avviticchiò 1* 

le sue. E quivi: L’ anima, che ei % a fiera divenuta ; nell’uno, » 

e nell’ altro di questi due ultimi 1 ungili vuols’ intendere per 
bestia il serpente , di coi è parola. r 

Busse. Bocc. G. 4. N. 2. Io ci tornerò, e darottene tante , 
che io ti farò tristo per tutto il tempo , che tu ci virerai. : 


Casa dicendosi la reggia. Pet. Son. 77. P. 1. Tosto che 
giunto all'amorosa reggia. Vidi ecc. 

Cerimonie. Dante Par. 12. Poiché le sponsalizie fur com- 
piute. E Bocc. G. 2. N. 3. Quivi da capo il Papa fece so. 
tenuemente le sponsalizie celebrare. G. 2. IV. 6. Di pari con- 
sentimento contrassero le sponsalizie. Cosi sponsalizio sup- 
pone giorno convito. 

Chiesa , dicendosi Basilica. M. V. o. 2. A fare la conse- 
grazione dell’ Imperulore con molti Prelati nella basilica di 
S. Pietro. Poiché basilica ( greca voce ) è aggettivo , lo stes- 
so, che regio, perciò abbisogna del suo sostantivo Chiesa. 

Coda , quando dicesi da’ Toscani : attaccarla ad uno , come 
dicendosi: Appiccarglieli s’ intende dei sonagli, o della sona- 
gliera; il che veramente vuol dire; trattarlo come un’ asino. 

Cagione guppousi innanzi ai genitivi , che seguono molti ver- 
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hi , di ad vedemmo gli esempi nei cap. XI. e XXVI della 
sintassi regolare. < ■„ 

Costituzioni vuoisi inteHd'cjre innanzi al libro del dritto Ca* 
noni co detto le Clementine. Maestri». 2. 23. Sono altri cari 
di scomunicazioni nelle Clementine. . . 

Denari. Bocc. G. 2. N. 3. Li quali veggendosi rimari ric- 
chissimi e di contanti , e di possessioni. Mat. Vii, 1. 50. 
Avessono contanti. In non dissimile maniera disse G. V. 12» 
106. Con molto tesoro , e fiorini contanti. 

Discorso , o parlare iutendonsi in quella maaiera , in breve 
esporrò il mio sentimento , e simili. 

Epistola. Pass. T. 1. p. 34. Onde ai medici ri comanda e- 
spressamente per la Decretale. 

Fanciullo , o fanciulla , quando diciamo T infante ; giacché 
infante, è aggettivo, che vuol dire non parlante. 

Festa , solennità. Mat. Vii. 8. 47. Avendo Adoanlo Re <T In- 
ghilterra ordina to alla Sangiorgio di Aprile la solenne fo- 
ste dei cavalieri erranti. , 

Fine. , o confine. Petr. Son. 82. p. I . Io trapasso inrnmvi 
verso r estremo. Bant. Par. 6. Che all' ultimo suo ciascuno 
arbitra. E 31. Nello stremo di Europa. F. Petr. Carne. 6. P. 
1. Che l' estremo del. riso assaglia il pianto. 

Fondo. Dant. Inf. 7. Non è senza cagione andare al cupo . 
E Par. 30. E come olivo in acqua di suo imo Si specchia. 

Fuoco , tormento , luogo , e sììnili voglionsi supporre . quan- 
do nominasi il Purgatorio ; poiché purgatorio è aggettivo , e 
come tale usollo il Passav. T. i. p. 16. Tal dolore scema la 
pena purgatoria. E T. 1. p. 87. Che in diversi luoghi le a- 
nùne sostengono pene purgatorie. 

Giorno. G. V. 10 22. 1. All'ottavo di sua natività si mo- 
rì. E così ancora supponsi vicino 1’ aggiunto natale. 

Grado. Dant. Par. 31. Aon ardirei Lo minimo tentar .di sua 
delizia. Tas. Can. 2. St. 67. Giunta è tua gloria al sonane . 

Lettera , quando dicesi: ho ricevuto una vostra. 

Letto. Bocc. G. 3. N. 4. Sopravvenne il giorno , e M. Li- 
zio ri levò , cioè dal letto. • _ 

Libro. Bocc. G. 10. N. 8. Gli annali Romani si troveran- 
no pieni di molti trionfi. iSeile pistole di Seneca esprimea , ove 
dice: Non abbiendo i libri annali , computerò gli, anni. Il me- 
desimo si supporrà, quando farassi parola del Pastorale di S. Gre- 
gorio. Come negli Aram. Ant. 4. 75. Gregorio in Pastorale. 

Umorine. Bocc. G. 6. PL 10. E migliori offerte dando. 

Linguaggio. Bocc. G. 1. N. I. Credendo , che cappello .cioè 
ghirlanda , secondo il loro volgare a dir venisse. G. V. o. 1. 
Seppe il Tedesco , Francesco , Greco , Sarracinesco. 

Luogo. Bocc. G. 2. N. 5. Niun male si fece nella caduta , 
auantunoue cadesse alquanto da alto. • ' 

% Maniera. Bocc. Q. 2, N. 2, Mi vivo all’ antica , e lascio 
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correr <1 uè solili per 24 denari. Tas. C. !9. S. 87. E T ar- 
me avranno alla Francesca. E cosi nelle maniere vestire alla 
romana , alta spagnuola , e simili. Siccome il Bocc. nella ft. 

2. If. 7. disse: Alla maniera Alessandrina ballò. 

Mano- Cres. 9, 6. 2. Si volga spesso a destra, ed a sinistm. 

Mezzo, od is frumento snppongonsi , quando il nome destra- 
mente usasi iu genitivo. Ferir di saetta , cioè col meztrj di 
saetta. Ved. il cap. 26. della sintassi. 

Modo snpponesi , ove bassi dolce contri , dolce rùle, cioè hs 
dolce modo canta , o ride , e cosi discorrasi di altr' espressioni 
a queste simili. * 

Nate quando dicesi : sciolse dal lido. 

Negozio. Questa parola , usandosi neT significato de' latini. ». 
doperasi innanzi a quelli aggettivi . i quali , perchè sprovistt , 
de loro sostantivi, di ©orisi da’ & ramatici essere neutri. Dant. Inf. ! 
linde io per lo tuo mè penso , e discerno ; cioè miglior nego- 1 

zuj. Boec. G. 6. N. 10. Che si taccion per lo migliore. Danti 
‘ ■ ' n cui usa avarizia il suo soperchio. 

Questo benedetto negozio vuole il Menzfni , che si supponga 
a quelle maniere di dire, che dai più de'Gramatici c Inani ansi . 

avverbiali ; quali sarebbero a cheto , a voto , a pieno, a tor- 
lo , tn vano, al segreto, e simili , essendo essi aggettivi colla ^ 
proposizione in principio, s 

dicendo Gio. Vii. 2. 7. Ma per lo soperchio di loro. 1 

ipÉTa , dovere , cagione , od altro , supponsi pef reggere il , J 
geniti y<y dopo il verbo essere , i patetici , ed altri, come alibiar 
ma tratto tratto veduto neLTa Sintassi. u . 

Ora par, che suppongasi in quel di Dante Par. 12. 61 che 
crmuv essi uri una militavo. 

Ordine. Bocc. Intr. Secondo la qualità del morto vi veniva 1 
ilchericato. Espresselo l’istesso nella G. 5. N. -1. dicendo l'or - ? 

dwfe chericato. Senuou. di S. Agost. 23. Voglio drizzare a 
lMrt l’ordine chiericato. * 

Ornamento quando dissesi dal Volgarizatore dei Mor. di S. 
Greg. Che intenderem noi per li destrali , se non gli orna- 
menti della prima operazione? Supponesi innanzi a Frontale, 1 

Pettorale etc. presi per ornamenti della fronte , e del petto 
etc. ; se pure non delibasi talvolta ad essi sottintendere armar 
dura , o vestimento , servendo quelli più per difesa , che per 
ornamento. ’ 

Pofxdi. Bocc. G. 2. N. 8. Essendo l’impero di Roma dai 
Franceschi ne’ Tedeschi trasportato. Poiché questi nomi di po- 
poli sono veri aggiuntivi, e possono adattarsi con altri sostanti- 
vi. Cosi Pel. canz. 4. P. 4. Quando de l’ alpi schermo Pose 
fra noi , e la Tedesca rabbia. Canz. 1. P. 4. Col Tedesco 
furor la spada cigne. 

Potenza, o virtù Dant. Purg. IT. Imaginativa ,che ne ru- 
te. Conforme a quello dello stesso al 2o. Virtute infermati - 
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va. Pass- T. 9. p. IG2. Reni naturali /Icll' anima sono buona 
apprensiva . buona rèminiscenzia , buona •ritenitiva. Cosi bea 
diciamo Cogitativa , Memorativa . stimativa , eco. Espresso 
è il sostantivo nel Zibald. Andr. 113. Rappresenta quelle cose 
la virtù cogitativa ., la quale nel mezzo è del celabro. Dal 
Bncc. ugualmente nella G. 2. IV. 6. si disse: Ogni virtù sen- 
sitiva le chiusero. 

Prezzo. G- \ . 7. 50. E nel presente anno fu grandissimo 
caro di tutte le vittuaglie , 

Paragone colla preposizione in snpponesi innanzi al genitivo 
dopo i comparativi. Così più forte di te , lo stesso è , che in 
1 paragone di te. Vedi capo 23. della sintassi regolare. 

Rimedio , o medicamento. Vogliono gli spositori , ( sebbene 
non so quanto a proposito) che adattisi a quel del Petrarca Soiu 
J 8. p. 4. Riposate su V un signor mio caro ecc. con l’ altro 
; ec. col terzo. Ed il medesimo nelle voci Preservativo , e coi'* 
rettivo; i quali furono usati da Daniele . Battoli assai benemo 
' rito della nostra favella nell’ Apolog. libro 3. 0 preservativi 
per mantenerle , o correttivi per emendarle. Volg. Mesa, in- 
corni neeremo ora a mentovare gli evacuativi per la jnateria , 
colerica, cioè, medicamenti evacuativi : come nel lib. Cur. ma» 
lat. dicesi : se il medicamento evacuativo avrà operato ecc. 
Redi Lctt. 2. 90. Stimo necessario continuare i salutici. 

Stella vicino alla parola cometa , essendo ossa un’ aggettivo, 
lo stesso che cornata, detta cosi dalla luce, che a guisa di chio- 

* ma la cinge. Espressela Giovan Villani 8. -17. Apparve in cielo 
una stella cometa. Forse una volta fu scritto cornuta come disse 

* lo stesso lib. 4. c. 23. 

Tempo. Vuoisi più volte far uso di simil parola. Cosi quando 
1 dicesi ; andare, mandare in lungo un negozio; cogli aggettivi 
per l' avvenire , per ì addietro ; per tanto , in tanto , e si- 
1 mili, come vedr&ssi nello Osservazioni sugli avverbi. Ed in G. 
\. 12. 12. Di a endemia valse il cagno del vino fiorini G- B 
cosi ne’ genitivi di simil fatta. 

Terra supponsi vicino alla parola patria , che è aggettivo. 

Tributo. Pet. S. 154. P. 1. È pria/, che rendi suo dritto ai 
mare. 

Vestimento , o armatura. Fil. V. 11. 81. Uracciali di ferro 
cosciali , e gambaruoli. Bern, Ori. 2. 17. 38. fiuggier , che 
giunse il Re sopra il frontale Lui -, e la rocca , e le fusa 
trabocca. i , 

Via. Fra Giord. Associano il bestiame con guadagno usuro 
jo , ed il povero soccio ne va per la mala. 

Voce. Daut. Purg. 4. Venimmo , dove quelle anime ad una 
Gridavo a noi. Ed al 21. E perchè tutti ad una Par ver gridare. 

Vomo. Boce. G. 2. N. 6. Currado si maravigliò, e di gran- 
fi' animo il tenne. E cosi ih altri genitivi di proprietà ; come 
si è per aoi veduto agl cap. 7. della aiutassi. L’istesso sup- 
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pòlis! agl i aggottivi giovine , vecchio , toldato , romito , re*- 
Pirico , c simili. 

Uffizio. M. V. 8. 1. E però che il nostro trattato per de- 
bito ci apparecchia di fare cominciamento ecc. Dante Pnpg. t 
28. io o he due volle avea visto lor grato. 

II. LISTA. ’ - j 

* » 

Di molti verbi sottintési nel parlare. t 

•i, < . . * 

Andare , quando dicesi Via gente maligna , via tutti , cioè *' 
andate via gente maligna , andate via tutti. Cosi disse Dant. 

Inf. 18. // percosse un demonio della sua scurriada , e dis- 
se: via; cioè va via. E nel Pur. 12. Or superbite, e via col 
viso altero , Figliuoli di Èva ec. Di particolare osservazione “ 
sono quel del Novelliere antico nov. 84. Venne V altra mat- , 
lina , e ritrasselo fuori , e via con esso per la città , cioè 
incominciarono ad andar via per la città; e quel della vita *, 

di S. Giambat. Ideato te Giordano , che in te si battezzerà l 1- 

colui , che ti fece , e via , e vassene di là dal monte : ove 
convien supporre col Vocabolario della Crusca partesi con pre- * 
siezea. 

Avere , ed essere snppongonsi il più spesso degli altri ve*- 
bi : ma principalmente tacesi qualcun di questi . quando si vo- 
glion adoperare due verbi di tal natura , che uno di essi r ir 
chiegga dii accómpagnarsi con l’avere, l’altro coll’essere, co- 
me se l’uno, e l’altro si reggessero da un solo. Bocc. G. 7. * 

N. S. Avrebbe la confessione abbandonata , ed andatosene , 1 ' 

cioè se ne sarebbe andato. M. V. 5. 59. L‘ imperadore si sa- 
rebbe partito, e abbandonato ogni cosa per gran paura , cioè '• 
avrebbe abbandonato. Fran. Sacc. N. 102. Ora avendo cena- & 
to , ed usciti fuori. Vedi Barloli Torta, e dritt. nurn. 14fì. *■ 

Kulladimeno in altri casi ancor trai asci ansi i detti verbi , come 4 ' 

si osservò nel §. I. di questo^Capo . e vedremo appresso. 

A ve viene , si fa snppongonsi , quando si dice: Cosi ehi , o 
altra simile interjezione. 

Dire. Petr. Cauz. 13. -p. 1. Poscia fra me pian piano : Che 
fai tu lasso ? cioè dissi: come ancora in Dant. Inf.i . Ed io a * 
lui : Poeta , io ti richieggio. E- cosi in vari altri esempi di 
qnel poma; s 

Dovere, e potere sotti ntepdonsi innanzi agl’ influiti preceduti t 
da' pronomi cui , chi , che , o dagli avverbi dove, ove, donde. 
Bocc. G. 2. N. 2. (fui è questa cena , e non saria obi man- i 

giarla , cioè chi potesse mangiarla. E G. 5. Pi. 3. N©n sup- 
plendo , dove andarsi , cioè dove dovesse andare. Vedi al tri ; 

esempi da noi recati nelle Osservazioni su de’ verbi cap. III. 

§. VI. 

Essere spessissime fiate suppouesi. Noi qui ne recherono al- 
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coni esempi . nè poi è assai difficile il supporto , dorè tacasi. 
Hoc. Introd. Il' che, se dagli occhi di molti , e da' miei no a 
fosse stato veduto , oppena (è) che io ardissi di crederlo. B 
G. 8. Pi. 6. Meraviglia, (è) che se’ statò savio «ino volta. Y*e- 
di il %. 1. di questo capitolo. , s 

Fare. Pet. Can. 6. P. 2. Ma io che debbo altro (fare), else 
pianger sempre? Farò supporrassi in Tasso Ger. lib. Can, 13, 
& 10. Che si, che sì... (farò) Volea più dir, ma intanto ea. 
Giovare. Petr. Canz. 7. P. 2- Misero ! a che quel chiavo 
ingegno altero ? Cioè a che giovò ? E nel trionfo della Divtn. 
0 mente vaga, al fin sempre digiuna, A che tanti pensieri 7 
supplisci giovano. E cosi in ogni libro , in ogni ragionamento , 
a che tante ricchezze ? a che tanta scienza ? a che la tva 
bellezza ? ne’ quali bisognerà supporre giova , o giovano-. 

Giur ’% quando dicesi per Dio, Alla croce di Dio, in fò 
flt Dio , al 8. Vangelo, che gli antichi dissero, alle Guagn «- 
le , ed altri somiglianti modi da non usarsi per riverenza dai 
fedeli. Cosi infatti disse il Bocc. G. 6. princ. Alla fede ai 
Cristo, che debbo sapere quello , che io mi dico, quando ito 
giuro; e cosi in vari altri luoghi. ... 

Parlare. Bocc. G. 10. Pi. 9. Il Saladino , e compagni tutti 


sapevano latino , supplisci parlare. 

Potere. Vedi sopra dovere. < j _v 

Raccomando, o lascio, quando licenziandosi si dtee: a W’ 
Stare. Dant. Purg. 27. Ed io pur fermo , e contro a oo- 
sorenza ; sup. stava. Cosi sentesi , e leggesi ben mille volle , 
• mille: Ed io cheto , e tu saldo , e vi si sottintende sfora, stavi- 
Vedete supponesi, quando ad Ecco sitgue 1’ accusativo. Hoc. 
G. 3. Pi- 3- Ecco onesto uomo , è divenuto andator di notte; 
cioè vedete l'onesto uomo. Coinè talvolta espressesi; su di che 
vedi il cap. XXVII. della Sintomi regolare. Supplitesi ancora 
tal verbo, quando ecco truovasi coll’infinito. Dant. Inf. 3. Ed 
ecco verso noi venir per nave , cioè vedesi . Quando poi ecco 
truovasi col nominativo, supporrassi viene , o simile voce 
Venire • Dant. J>urg. 25- Ecco la gente , che perdè Gerusa- 
lemme. Cioè Ecco viene. Pel. Sou. ;»3. Quando ecco i tuoi mi- 
nistri (i’non so donile ) cioè vennero , apparvero, o simili. 

Vncjlia Dio , supponesi innanzi allo ohe col soggiuntivo , in 
«eliso’ dell’ Uinanl de’ Latini. Bocc. G. 8. K. 3. Che maledet- 
ta sia l' ora , che io prima la vidi ■ Altri esempi possono ve* 
dersì nel Cinouio Trutt. par. 44. 12. Questo verbo ancora vuoisi 
intendere innanzi agl’ infiniti preceduti dalia negativa. Dan . 
Inf 21 iV on temer tu , eh’ io ho le cose conte , cioè non va- 
gli 'tu temere. E cosi non credere è lo stesso , che non vo- 
gli credere. 
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IIL LISTA. 

Delle proposizioni , che suppiisconsH 

Sopprimendosi assai di rado la preposizione in italiano, a» 
sai brete sarà questa- lista. Ma essendovi nel nostro idioma al»- 
cuhi parlari latini ; converrà talvolta esprimere qualebe loro 
preposizione , e queste da noi anche saran nominate in qut> 
sta lista. 

A , e da taccionsi negli ablativi di prezzo. Vedi la pag. 91. 

Taccionsi ancora altre volte. Vedi la figura Ellissi 5* V1L 

In manca talora negli abl. di tempo. Redi let. p. 54. Avr& 

*0q tempo di riparlarci questo futuro carnovale. E pag. 76* 
Consegnare questo S. Giovanni alcuni altri fiaschi di vino. 
Supp. in questo ecc. Jn , o con , e simili mancano in quel , 
che chiamasi ahi. assoluto , come latrando lui , cioè in l<t» 
traodo lui. Vedi pag. 94. . 

Per. Bocc. G. 4. Pi. 5. Il quale dovendo andare Potestà 
in Milano , di ogni cosa opportuna fornito era ; ove convien 
supporre per Potestà. E. G 8. Pi. 2. Acciocché tu mi ere* 
da , ti lascerò (per) pegno questo mio tabarro. 

La detta preposizione manca ancora negli accusativi di tempo, j 

0 spazio continuato, e de' nomi specifichi di misura. Vedi pag. 

86. Manca ancora ne’ nomi di cagione. Vedi pag. 91- Manca in- 
nanzi alle maniere Dio mercè , Dio grazia , o che. Vedi la 
figura Ellissi §. VII. pag. 100. 

Quoad % r circa , od altra preposizione latina vuoisi supporre 
nelle maniere latine, nelle quali hassio doppio accusativo dopo 

1 verbi , ovvero un quarto caso dopo gli aggettivi. Vedi ]>ag. 

83. Avvertimento. 

DELLA ZETSA 

Abbiamo rodato di sopra 1' Ellissi , cioè qnando manca nel 
discorso qualche parola, la quale non evvi affatto. Ora vogliano 
vedere , ed esaminare un poco quei parlari , nei quali nua p«*- 
rola , che stamel discorso , si sottintende una', o più volte. È 
questa una specie di Ellissi, che chiamasi dai Gramatici Zetz- 
ma, greca voce, che presso noi significa Connessione ; perchè 
si racchiudono sotto una sola voce diversi nomi , da essa dipen- 
denti. Ella è di tre' specie. 

La prima, qnando si sottintende una parola, come ella sta 
espressa nel discorso. Cosi diceudo il Petrarca Canz. 1. P. 1. 

La Vita il fine , e' l di loda la sera , conviene supporre ima 
seconda- volta la voce loda . cioè : il fine loda la vita , e la 
sera loda il dì. Nè altrimenti disse il Boccaccio G. 4. N. 6. 

Per Dio tanto sa altri , quanto altri , sup. sa. m E Pet. Son. 

SI. P. 2. Oh leggiadre arti , e lor effetti degni! L’ un colla 
lingua oprar , V altra col ciglio ; Io gloria in lei , ed ella in 
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me virtute. E Pctr. Son. 83. p. I,. Vero è 'l proverbio , che 
altri cangia il pelo , Anzi che il vezzo. 

La seconda specie si ha, quando la parola, che sta espressa, 
non si può ripetere senza qualche alterazione. Basti recare per 
mille luoghi , che addur si potrebbero , quello di Haute Inf. 
11. Onde nel cerchio secondo- si annida Ipocrisia , lusinghe , 
e chi affattura , Falsità , ladroneccio , e simonia , cioè an- 
nidano lusinghe. Questa maniera di Zeurna non solo succede 
pel numero , o genere, ma ancora pella persola. Boce. G. 1. 
N. 8. j\è voi , nè altri con ragione mi potrà più dire , che io, 
non l’abbia veduta ; cioè nè voi-mi potrete dire , nè altri eoe. 

La terza è , quando dopo una parola , che comprende il tut- 
to , si fa la distribuzione delle patti , senza ripetere il verbo. 
Così io dico : I due fratelli partirono , l'uno per Ispagna , 
Veltro per Roma , invece di dire l' uno parti per Ispagna , 
l’altro parti per Roma. 

• I » 

CAP. IL 

DEL PLEONASMO. 

Il Pleonasmo (voce puramente a noi derivata dal greco, phc 
significa ridondanza ) si ha, quando evvi nel discorso qualche 
soverchia parola. Ael che fa d' uopo avvertire , che se il rad- 
doppiar parole , ove ragion noi vuole , o il bisogno noi ri- 
chiede , o l’ orecchio noi soffre , fosse pregio del bel dire ; 
gli scilinguali , i balbettanti • ed altre simili persone sareb- 
bero i più bravi dicitori. Aon debbonsi adunque replicar 
parole , se questa ripetizione non accresce o grazia , o forza 
al parlare : come dagli esempi degli antichi , che qui sog- 
giungeremo , potrà ognun rilevare ; purché metta un poco di 
attenzione ai loro dettati. Varie sono le particelle , le quali 
stanno nel discordo per pleonasmo; qui ne diremo le principali, 
rimettendo i lettori al trattato del Ripieno di Buommattei. 

$. i.; 

Ripetizione del pronome. . 

Il pronome con grande energia , e forza suole ripetersi da- 
gli scrittori di buon gusto. Bocc. G. 2. A. o. Li morti non 
mangiali gli uomini , Io vi entrerò dentro , Io. G. 6. priu. 
l atti con Dio ; credi tu saper più di me Tu , che non hai 
ancora rusciutti gli occhi ? G. 3. A T . i. File non sanno delle 
sette volte le sei quello , che Elle si vogliono Elleno stesse. 

Sogliono prihcipalmente esprimersi , o ripetersi i pronomi di 
prima , e seconda persona, quando si vuol dinotare una diffe- 
renza di azione. Bocc. G. 1 . A. I. Io non voglio , che voi di 
alcuna cosa di me dubitiate. 

10 
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[Pleonasmo di alcune particelle. 

Varie sono queste ; le più comuni sono egli , ella , già , pu- 
re , bene , si , ora , mai , esso. Egli stando per ripieno non 
accorda nè in genere , nè in ninnerò ; nè alla persona lia ve- 
runa considerazione, llooc. <5. 2. Pi. 2. Egli era in questo ca- 
stello una donna vedova. Efi. li. li. 7. Egli non sono ancora 
molti anni passati , che in Firenze fu una giovine. 

Ella. Bocc. G. 9. JV. 5." Come la donna udì questo , leva- 
tasi in piè cominciò a dire : ella non andrà cosi , che io 
non te ne paghi. Dai Fiorentini usasi la per ella. lloc. G. 3. 

Pi. 0. Eil egli lei reverentement e molto la vide , e ricevette. 

Già. Bocc. Inferocì. Ora fossero essi pur già disposti a venire. 
Pure. Bocc. G. 2. Pi, a. La cosa andò pur cosi. 

Vette. Bocc. G. 1. IV. 8. lo ve ne insegnerò lene una , che 
voi non credo , che vedeste giammai. 

Ora. Bocc. G. 8. PI. 9. Veli or te avessono essi affogata. 

Si. Boa;. G. 9. Pi. 9. Se ti piace , si ti piaccia ; se non' 
si te ne sta . 

Mai. Bocc. G. 8 Pi. 2. Io sempre mai poscia farò ciò, che 5 - 
voi vomite. ITniscesi anche con si , e nò. Bocc. G. 5. IV. 8. 
Disse il Monaco : mai si. Pass. T. 1. p. 182. Rispondea, 
che mai nò ^ 

Esso come ripieno adoperasi indeclinabilmente dopo la par- 
ticella con avanti i pronomi, od i nomi preceduti dagli articoli. , f 

Bocc. G. 3. Pi. 4. Ella voleva con esso lui digiunare: E cosi ! 

ancora di cesi i con esso noi , con esso lóto , con esso voi. con 
esso le rnbni, e simili. Vedine gli esempi presso il Ci nonio 
Trat. delle particelle cap. lU(i. 

Con aggiungesi a teco , seco , meco per pleonasmo. Bocc. * 

G. 4. Pi. 3. Viri appresso con meco insieme quello partilo j 

ne prenderemo , che vi parrà il migliore. E G. 8. Pi. 6. Fa- 
rai., che tu inviti domattina a bere con teco coloro , di cui ' 
tu hai sospetto. Plat. Vii. J. 32. Egli uvea con seco una sua 
scrocchia giovane faneiulLi. 

r ’ ‘ III. . 

* . _ i ! 

Altre maniere di pleonasmo. 

L’usare vivere la vita , correre il corso, ed altri simili, 
di cui abbiamo fatto parola nel Cap. XIV. della Sintassi rego- 
lare , non è , che un vero pleonasmo in quanto all’ uso, ecl in | 
quanto al senso ; perchè il solo verbo altrettanto significa, che 
se con tali accusativi si accompagna : comechè in quanto alla 
costruzione sarà un ellissi il tacerli ; giacché tutti i verbi, co- 
me da noi si è veduto nel surriferito capitolo , richieggono 
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r accusativo^ Ma quando questi sostantivi mutino nniti con qual- 
che aggettivo , come viver lunga vita , dormire un breve son- 
no ; allora non sarà- ciò per pleonasmo , non arrendo il ver!» 
solo in se la forza di ciò dinotare. * 

La negativa non spesso abbonda. Foce. G. 2. N. 6. Diraqli 
da min parte . che si guardi non aver troppo creduto , o di 
non credere, alle favole di Giannotto. 

Lo che talora anche è soverchio. Foce. G. 1. N. f. Mani- 
festa cosa è , che siccome le cose temporali futi e sono tran, 
sitorie , e mortali; così in .re, e fuor di se essere piene di 
noja. Altri esempi veder si possono presso il Bario] i nel Tor- 
io e dritto u. 13. ed il Cìnonio Traft. partic. cap. 41. §. 37. 

E cosi ancora per pleonasmo ritrovasi talora gli , chi , sic- 
come , ed altre maniere , che dal Bartoli nel Torto loc. cit- 
chiamansi maniere sregolate , ma che in realtà sono figure. 

c a p. in. 

> * 

della sillessi. 

, la Sillessi, detta da greca voce, che significa congiunzione , 
si ha , qualora formasi la costruzione non secondo le parole , 
ma secondo il senso: al che convien por mente , perchè non 
crediamo guasti, o scorretti alenili passaggi degli autori, men- 
tre da essi furono a bella posta fatti. Or siccome la concordan- 
za delle voci consiste nei generi , e nei numeri : cosi in que- 
sti si trova tale discordia. 

jVel primo luogo porremo quella nel genere : come quando 
disse il Boce.'G. 7. Fi. 4. Perciocché quella bestia (Tofano) 
era pur disposto a volere , che tutti gli Aretini' sapesse- 
ro la loro vergogna. Ove disposto non accorda con bestiai 
ma con Tofano indicato sotto la parola bestia. Dant. Inf. 7. 
Tedi genti fangose. . . Questi si percoteam ec. Questi non 
accorda con genti, ma con uomini , o spiriti, che dentro sé in- 
tende il poeta. E Bocc. G. 2. Fi. 6. Che voi alcuna persona 
mandiate in Sicilia, il quale pienamente si informi. Da que- 
sto , che finora si è avvertito, renderassi ragione di alcuni par- 
lari si'Cgolaii , secondo 1’ autor del Fiuovo Metodo Latino . nel 
nostro volgare. Bocc. G. 2. Fi. 5. Ogni cosa è pieno. G. a. Fi. 
1- Ogni cosa fu di rumore , e di pianto ripieno ; che alcuni 
credettero essere il neutro italiano. Certo è però, che pieno non 
può accordare con cosa , che è feminile , ma beusì in vigor 
della figura Sillessi con altro nome, die èra bella mente del 
Beco, qual sarebbe luogo, negozio; cioè or [ni cosa è luogo 
pieno , è negozio ripieno di pianto. Cosi quando leggiamo in 
Giovali Villani 11. 2;J. Salvo la rocca ; salvo non è avwer- 
bio , come credono alcuni ; ma puro aggettivo , che talora col 
sostantivo accprdò lo stesso Giovar! Villani % come nel libro 7 
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c. 22. e 100. Si arrenderono salve le persone : ed il Boce. 
G. 1. N. 10 Salva la mia onestà . Siccome ancora il Bocq, G. 
8. N. 7. disse. Ogni cosa di neve era coperta , 

Adunque nell’ esempio salvo la rocca; salvo accordar dovrà 
con altro nome sottinteso, qual sarebbe questo ; così salvo que- 
sto , cioè la rocca. Ma quando dicesi : ho cerco per tutto la 
casa: tutto non è aggettivo, il quale dovrebbe accordare con 
casa , come hanno praticato i buoni scrittori , i cui esempi 
reca il Bartnli nel Torto num. 82. ma è iln avverbio, e signi- 
fica per tutte le parti : così Boce. G. 2. IN. 5. Il quale tutto 
postosi mente. Laonde ho cerco per tutto la casa . è lo stes- 
so, che ho cerco la casa per tutte le parti. 

Nel ùumero. Boec. G. 3. N. 8. Poiché la gente alquanto si 
fu rassicurata con lui . e videro , che egli era vivo. E G. 
Vii. 7. 10. Come il Re Carlo ebbe sconfìtto . e morto Man- 
fredi. la sua gente furono tutti ricchi delle spoglie del cam- 
pò. Boce. G. 2. N. 6. Il popolo... V avean tratto ■ Ed altri 
presso il Bartoli nel Torto n. 109. Perchè ponilo , gente , e 
simili , sebbene sien singolari , accennali moltitudine, e quindi 
unisconsi col verbo nel plurale. Dante ncll’Tùf. 12 dicendo A 
Rinier da Cornato . a Rinier pazzo. Che fecero alle strade 
tanta guerra, servesi del numero del più, perchè con Rime- 
rò .intende anche le genti sue. E così in altri molti luoghi. 

Alla Sillessi deblwnsi ridurre le nostre maniere di parlare: 
voi siete dotto; voi siete affettuosa ; poiché 1' aggettivo non 
si accorda con voi plurale; ma colla persona sottintesa nel pro- 
nome voi. Quindi è, che se essa sarà unica, l’aggettivo, non 
già il verbo , sarà singolare , e del suo genere. 

Alla Sillessi ancora debbiasi rapportare quei nostri modi di 
dire , nei quali usasi il nominativo plurale , ed il verbo sin- 
golare ; come vi ha dieci mila combattenti. Sacch. nov. 213. 
Al contadino parve mille anni . credendo subito . che dive- 
nisse ricco. E N. 78. E" non è venti anni . ohe fu un Vgo- 
lotto degli Agli etc. G. Vii. 12. 122. Cadde il castello di ò. 
Daniello, e morivvi più uomini, e femine... morivvi più gen- 
ti. Poiché siccome dicesi la turba videro . concependosi sotto 
di turba una nwltitudine ; così dirassi ha lOOOO combatten- 
ti; pare mille anni, come se si dicesse vi ha un esercito di 
dieci mila combattenti; pare lo spazio di mille anni etc. 

Nel genere, e nel numero. G. V. 7. 21. Acciocché la gen- 
te , che vi erano rinchiusi . non ns potessono uscire. 

Ma quella, che si fa colla preposizione con. sembra alquan- 
to più licenziosa ; e più ai poeti , che agli oratori permessa. 
Petr. P. l.Cauz. 7. Nè mai stato giojoso Amor con la volu- 
bile fortuna Diedero . a chi più fur nel mondo amici. E 
Canz. t. P. 4. Inghilterra con l' isole . che bagna L' Oceano 
intra il carneo . e le colonne. Varie. di lingue . ed arme . e 
de le gonne oc. Nulladimeuui perù anche se ne servì il Bocc. 


. 

G. fO. N nv. 5. Il Re coi suoi compagni rimontati a cavallo 
al Reni ostiere se ne andarono. Degno di particolare osserva- 
tone è (jnel della G. 6. N. 7. La donna colla sua compa- 
gnia , acciocché il malvagio tempo non la cogliesse quivi , si 
misero in via . efi arrlavanne ratti < quanto potevano . Altret- 
tanto fece G. V. .7. 21. Il Melismi co del Re Carlo con sud 
gente cominciaron guerra ai Sanesi. La cagione di ciò. è Chia- 
ra; ]>c rollò siccoine il con Unisco il nonni, clic precede col se- 
guente; così'T attributo spiegato dal veri», o dall’ aggettivo 
all’ano, c all’altro si appartiene. Vedi il cap. IV. della Sintassi. 

Assai inusitata , e strana è la sillessi relativa , quando si 
rapporta il Relativo, o qualunque pronome ad un antecedente, 
o nome , clic non è mica espresso nel discorso ; ina il concepi- 
amo per lo senso di tutto il periodo. Un esempio ci sommini- 
stra Dante Inf. 23. Di fuor dorate son si, ch’egli abbaglia: 
Dove Egli si riferisce, al sostantivo oro , die concepiscesi dal 
senso dell’ iutiero periodo. Ma in questo non è da imitarsi nè 
Dante , nè qualunque altro , che praticato 1’ avesse. 

CAP. IV. 

BELI.’ IPERBATO 

^ „ . * * 

L ’ iperbato ( slmilmente cosi detta da greeo vocabolo ), è la 
mescolanza, o confusione , che trovasi nell’ ordine delle paro- 
le. Essa ha cinque specie. 

1. L 'anastrofe, che -è il trasporto delle parole: conte me- 
co , teco, seco. In vece di con ine, te, e se; cosi anche vosco, 
e nosco usati dai toscani , presi ed accorciati dal latino vdbi- 
scum. e nobiscum. Ed il Petrarca nella Sestina 3. P. 1. scris- 
se tal una in vece di una tal , perchè taluno , e taluna altro 
significano!. Ecco il suo passo : Ho di gravi pensier tal una 
nebbia. Qual si leva talor di queste valli. Ed il Booc. spes- 
sissime volte adoperolla. G. 9. pi. 3. Ella è tanto da ridere , 
che io la pur dirò , ed altri moltissimi , nei quali trasponesi 
la detta particella pure. VediBartoli nel Torto ihihì. 22-5. Nel 
che però bisogna andare con molta circospezione. 

Solo è deguo d’imitarsi il preferire il pronome il, o /calle 
particelle mi, ti , si , ef, vi, ne poiché con molta leggiadria 
dicesi dai buoni autori : Il mi donò. Filoc. 4. E perciò io il 
U dono. Boèc. G. 8. N. 7. Chi ha pronto ingegno , il si pon- 
ti. Filoc. t . tk 11 ei togliamo. Bocc. G. 5. N. 9. Io il vi di- 
rò. Bocc. G. 6. N. I. A Firenze il ne menò. Bocc. G. 8. N. 
6. E così parimenti. Bocci G. 4. N. 9. Tu la osservi. E 
G. 9. N. 9. Mai più persona la non ci farà; E G. 2. N. 6. 
Ricoiardo con molte parole la vi confermò. E G- 2. N. 6. 
Facesse , che seco la rimanesse. Con maggiore vaghezza dioe- 
cel togliamo , vel guidò , nel menò, e così anche me la <a~ 
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servi , te la diamo; se la prenderà ; non ce la farà ; se la 
confermò; ne la menasse. Ma non così usasi il pronome lo ;• 
nè dicesi lo mi terrà , lo ti porto ec. non perchè tal pronome 
noi comporti ; ma perchè oggidì avanti a consonanti dicesi il , 
anziché lo, quantunque nel quarto caso, come nei nostri esem- 
pi scorgcsi , e per ordinario si dice imi terrà » tei porto ecc- 

All’ anastrofe ancora ridurransi quelle maniere di parlare , 
nelle quali fra l’aggettivo, ed il sostantivo frapponesi un ver- 
bo o solo, o con altro nome , un genitivo, od anche un avver- 
bio. Petr. Canz. 3. P. 2. Queste sei visioni al signor mio 
llan fatto un dolce di morir desio. E Son. 27. P. 2. Altra 
di lei non è rimase speme. Bellissima è la trasposizione , e 
mirabile il terzetto del Dante fnf. 29 clic dice: Lamenti saet- 
taron.me diversi , Che di pietà ferrati avean.gti strali , On- 
ci’ io gli orecchi con le man copersi . Vuoisi però avvertire, 
che la trasposizione non dee recare oscurità . e che si tenga 
in mente, che la chiarezza, e la nobiltà del dire sono le due 
prerogative principali , che acquistali lode a chi compone. 

2. La Tmesi ( greca voce ) , la quale si fa col dividere una 
parola in due, intramezzaudovene mi altra. Passavanti T. i. 
179. Acciò dunque che f per acciocché J per ignoranza non 
si scusino. E toni. 1. p. 67. Acciò adunque fratelli miei dol- 
cissimi, che non peinamo. E pag. 91. Da poi. Conte, che tu 
mogli sapere i nostri martiri ecc. in vece di dapoichè. Mat. 
Vii. 12. 12. Nel detto anno anzi due mesi, che il Re Ru- 
berto morisse etc. cioè anziché. 

In forza di tale figura soleano gli antichi anche troncare gli 
avverbi terminati in mente. IN'ov. ant. 19. Il padre rispose 
loro villana , e aspramente in vece di villanamente. Ma però 
meglio in tal manièra usaifsi quégli avverbi , che da se soli 
senza 1’ aggiunta di mente sono avverbi. Così ben dicesi dal 
Passavanti , prima , e principalmente , e dal Bocc. Filoc. 2. 
XJ33. Forte , e vituperosamente ; perchè prima » e forte da 
per se sono avverbi. 

3. La Parentesi, greco vocabolo, è l’ mterrompimento di al- 
cun breve periodo , senza il quale può stare il rimauenfe del 
discorso. Questo membro nella scrittura racchindesi o fra due 
lineette curvò , o fra due virgole , se è assai corto. Hoc. nel- 
1’ Inlrod. A questa brieve noja ( dico brieve , in quanto in 
poche lettere si contiene J seguita prestamente la dolcezza, 
ed il piacere. Essa non dee esser nè lunga , nè assai spessa , 
per non ristuccare , e' noiarc i lettori coll’ interromperne sem- 
pre la lettura. 

4. La Sinchisi chiamasi dai Greci 1’ ordine confuso delle vo- 
ci ; e qui ne daremo un esempio, non perchè si imiti; ma per- 
chè si conosca , quanto ella sia mostruosa , o procurisi anzi di 
schivarla il più , che sia possibile. Il Petrarca ce lo sommini- 
stra nella Calli. 2, P, 1. Lagrima adunque , che dagli occhi 
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versi Per quitte, che nel manco Lato mi Bagna , chi primier 
s' accorse .- Onadrella. riti voler mio non mi svoglia. Per tro- 
vare il sentiero per questo laberinlo, ecci (fi bisogno . che il 
Tassoni . come un altra .Arianna ci Aia il filo. Ecco come ce 
ne parla nelle sue eonside ragioni : Questa torbida stanza va 
rischiarata cosi. Lagrima dunque , che si versi dagli occhi 
miei, non mi svoglia dal mio voler per quelle quadretta , che 
mi bagna nel manco tato , come fitte in lui chi primier si ao- 
corse , cioè il. cuore , che fu il primo ad accorgersi del ma- 
te cotta sua pruova. Che mostro! assai più sconcio di quel- 
lo <r (Irazio. 1 

o. L’ anacoluto , è quando le eose non hanno aeeostatura , 
nè stanno sul filo della retta costruzione. G. Vili. 1. 23. Que- 
ste istorie Virgilio Poeta ne fa menzione nell’ Encidos. Nel 
(piale -esempio queste, storie è senza verbo. Ed in altri cotali 
luoghi sì del Decamerone. in cui son più di quattordici scor- 
rezioni , die di altri scrittori. Sia a dire il vero , non è que- 
sta figura, che un pretesto colorato per iscusare quei difetti , 

1 che Inumo commesso per fragilità anche gli uomini più eruditi. 

APPENDICE 

DELL’ELLENISMO. 

i “*■ > 

i Alle figure di sopra spiegate ricorrendo possiamo facilmente 
render ragione quasi di tutti quei' parlari, nei quali la costru- 
ii rione sembra alquanto irregolare. Ma perchè occorronci altri 

i modi di dire, nei quali la costruzione- è fatta a somiglianza del- 

s la lingua greca, il che viene sotto il generale nome dell’ £7- 

i lenismo compreso ; perciò riputiamo- opportuno il dire qualche 

i cosa di questa . chiamisi pur così , figura. • _ 

l , ■ 


1 Ellenismo per attrazione ; 

i n „ ■ • 

P< r render ragione dei parlari fatti a tale simiglianza ; fa 
1 d’nopo distinguer l 'attrazione dal reggimento. Poiché i greci 

, han questo di particolare , che un caso , il quale accorda , o 

i regge , spesso attrae a se un altro nome , che sarebbe gover- 

i. nato dal verbo , eui si deve rapportare. Così -eglino dissero : 

t Xoyu»v , tov òioè delle parole , delle quali ho detto , 

in vece di dire le quali ; dove il genitivo delle parole ha at- 
i tratto il relativo anche i n genitivo , nel mentre che , rappor- 

? tandosi al verbo , avrebbe dovuto essere accusativo. 

i In tal maniera dissero qualche .volta gl’ Italiani. Nov. ant. 
t 100. Quello che io voglio , ella vuole il contrario ; dove il 

k contrario attrae quello in aec, dovendo essere genitivo. Ed il 
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Vili. 1?- J8‘ Eh grandissimo ttemuoto , ti (piate non si rr- 
corda per alcun vivente il simile. E Casa Orai, a Carlo V. 

,, 12 Alla qual cosa fare alcuni per avventura la const- 
ali,, no. Rifletter densi . dio il parlar risolare sarebbe . a far 
la quale , ma Vaco. Ih quote è attratto dal dativo a fare , e 
dioesi alla quale cosa fare. Ecco qualche aHro esempio per 
dii no desidera di più. Amm. Art». 40. 77. tecepem ere >- 
ora al capo ad uno. per di uno. Bore. G.2. >• 
io forte il riprenderei , avendo riguardo all ingratitudine li 
lui verso la mia madre mostrata f lasciamo stare all amo- 
re. che a me... doveva portare J. la quale eoe- Ove convie- 
ne osservare che all’ amore non esiste, se non attratto dall al- 
tro dativo all’ ingratitudine ; dovendo esseré caso accusativo. 

„ Alla greca attrazióne ancora riferir possonsi questi del l et. 
c ’ i <M °i). i. Pér mezzo i boschi inospiti , e selvaggi, ha al-* 
»rnve Son*. 174. P. 1. E non men di dolcezza Del pianar 
■prendo . che del canto presi ; se pur dir non vogliamo, clic 
manchi al primo il segnacaso di. al secondo il sostantivo a ca- 
gione ; lo che sarebbe naturale costruzione , e migliore- 


5 - II. 


EJÌeiiisnuj delle preposizioni KsfTA', ed EH. 

Gl’ Italiani hanno assai imitato i Greci nel mettere 1 aoons»- 
tivo dopo alcuni aggettivi, o verbi , che noi richiederebbero; 
ma obi presso di essi è retto dalla preposizione ■ x.Jt. Tasi 
Ger. Caut. 16. st. 66. Sparsa il crin. bieca gli occhi, accesa il vot 
to. Altri esempi recaronsi da noi nel Cap. XIX. della Sintassi. 

Spessissime volte suppongono la preposizione sx i (iteci innan- 
zi al genitivo, che essi sogliono soggiungere perciò agU agget- 
tivi . od ai velili. Gl’ Italiaui a loro .esempio anche dissero : 
alquanto di fede , troppo d’ira : priega di concordia , ed al- 
tri moltissimi , dei quali si è parlato nella sintassi , ove abbia- 
mo apcora resa qualche ragione ili quel genitivo, per non ri- 
correre a tal figura. Ala a questa dovrai isr poggiare quelle mar- 
niere , per cui non fanno le recate generali massime. 


.' f. III. 

Altri modi di dire , che dipendono dal Greco. 

Dai Greci, hanno apparato gl’ Italiani V usare il nominativo 
innanzi all’ infinito,. Vedi gli esempi nel Cap. III. della sintassi. 

Sogliono quelli unire per attrazione ad un verbo un caso , 
cui non si rapporterebbe naturalmente; cosi sou, ->ti o 

xvrvi m> axoT-p xu dirz/sis, e noi Italiani anchealiciaino: Mi me- 
raviglio di te , che sei sempre simile a te stesso , in- vece ili 
mi meraviglio , che tu sei eoe. Vedi il Compendio nostro del 
nuovo metodo per apprender la lingua greca lib. 2. c. 1. %. 1. 
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Ufi. III. 


OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


SOPRA LE PARTI DEL DISCORSO. 


Avendo nel due libri passati detto delle parti . che compon- 
gono nn discorso , sol quanto poteasl dai teneri fanoinlll con fa- 
cilità apprendere; stimiamo In questo terso libro dare ad essi 
assai più avvezzi a cotnll cose alcune particolari , e più recon- 
, dite osservazioni sopra le medesime otto parti. Avvertasi però, 

i; che qualcuna di esse sarà forse oltre all’ Intendimento di al- 

; cunf ragazzi. Quindi sarà dovere del Maestro , conosciuto il gra- 
l do di intelligenza del suo allievo , scegliere quelle , che ere- 
■ derà adatte , o riservarle a miglior tempo. Speriamo , che ci 
vogliano saper grado , e compatire , se qualche volta e'incon- 
' tre ranno esser incespicati . 

I OSSERVAZIONI SOPRA I NOMI. 

I CAP. I. 

t ' . 

BEI QENERN 


Dei nomi Comuni , ed Epiceni. 

f t , 

Ravvi molti nomi, che chiamatisi comuni; perchè sotto una 
medesima terminazione comprendendo l'uno, e l’altro sesso 
fanno si, che quando si applichino all’tiomo, siati maschili; 
femminili , rapportandosi a donna. Altri nomi però nel Greco 
linguaggio vengono detti epiceni , che vale saprei i comuni , e 
consiste questa loro superiorità nel comprendere i due sessi 
sotto un medesimo genere , il quale per lo più 4 regola dalla 
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terminazione. Cosi il tordo dicesi del maschio ; e- della fem- 
mina , sebbene esso sia maschile ? V aquila per l’opposto . an- 
corché di geuere feminile , adattasi anche al maschio. Noi d> 

S i aver Uìssnto aria lista de’ nona comuni , discorreremo degli 
piceni , e loro natura. 

LISTA DE’ NOMI COMUNI. 

Autore parlandosi di donna è migliore di autrice. Su di que- 
sta voce cosi la discorre il sig. Amenta nell’ Osservazione al 
n. 144. del Bartoli nel Torto. Non mai ne' Tribunali ho detto 
io , chiamata , o laudata , ( come dicesi ) in Autrice una Don- 
na , una Chiesa , un' Università , essendomi paruta bruttis- 
sima la parola autrice : ma sempre , chiamata in autore M 
Chiesa , la donna ec. Nulladimeno si trova autrice usata dal 
Buti: Di questo consiglio fu autrice unir, e dal Fag. rim. Saffo 
autrice D’ esser di nuovi versi ottenne il vanto. 

Carradore , che significa chi guida carri . anche alla femi- 
na par che 11 rapporti Benedetto Varchi nella sua traduzione 
di Boezio nel lib. 34. Come quelle , che nel guidar i carri , 
e nel maneggiarli si vede , che fanno i carradori. 

Cliente anche per le donne si dica dagli avvocati. 

Duce. Petr. Son. 79. P. 2. Ch' i’ segua la mia fda , e ca- 
ra duce. 

Ereda o erede. Dant. Inf. 51. Che fece Scipion di gloria 
ereda. Giov. Vii. 4. 20. Ella rimasa- creda si deliberò di ma- 
ritarsi. Sebbene pel maschile usasi meglio erede. Nel plurale 
fanno del pari erede , ed eredi. Invece di creda, od erede gli 
antichi dissero reda , e redo usati anche in genere comune , 
dei (filali sì può riscontrare il Vocabolario Univcrs. Italiano. 

Fante si adatta all’ uomo, ed alla donna, llocc. G. 3. N". 5. 
Avon Giacomino in casa una fante attempata , ed un fante , 
che Crivello avea mane. Ma nel geuere feminile significa serva. 

Fattore. Vit. S. Madd. Marta era fattore di tutte le co- 
se , che, bisognavano. Se pure nel testo non si leggesse fatto- 
re ; ma ora meglio diccsi facitrice. 

Giovine. Petr. Triouf. Am. cap. 4. I na giovine Greca. N’til- 
ladimeno trovasi presso alcuni per dinotare una fornica giova - 
na. Salvini Annot. T. II. Alcuni popoli f come nel Lucche- 
se J ad una f e mina dicono una giovami , per distinguei'la dal 
giovine. 

Governatore. Mal. Vili. lib. I. oap. 9. Lasciò la giovine 
Beina governili tare del reame. Così recasi dal Vocabolario U- 
niv. I tal. ma l’ edizióne de’ Giunti del 1377. ha governatore. 
Oggi dicesi governa t vice. 

Guidatore. Malt. Vili, libro 7. c. 61. Ella sola rimase gui- 
datore della guerra , e capitana de' soldati. 
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Infanticida , noi/ che omicida , parricida , e « fonili poesono 
additarsi all' imo, ed all’altro sesso. 

Lepre si dice tanto' maschilmente, quanto feminilmente. Ve- 
di il Vocali, della Crus. Voc. Lepre. 

Martire si può adattare all’uno, ed all’altro sesso; il che 
è tanto comtnune , che non ewi bisogno dì esempio , dicendo- 
si ogni giorno di una cótal Santa, che fu Vergine, e Martire. 

Parecchi usasi tanto pel maschile, che pel femminino. Boo. 
G. 3. XJ. 9. Atea parecchi belle, e care gioje donate. Ma 
non è da imitarsi come avvertì il vocabolario Univ. Italiano , 
meglio dicesi in feminino parecchie. 

Parente. Bocc. G. 4. IV 61 Franti in questo mezzo con- 
corsi i parenti , e le parenti del giovine. 

Podestà. Bagli antichi d resesi tanto in genere maschile, quan- 
to in feminilc. Bocc. G. 2. N. 1. N’ aiìdò a colui , che in luo- 
go del podestà vi era. G. V. 11. 42. Assalirono la Podestà di 
Pisa , e caàciarorilo di 'Pisa, e rubaronlo. E più volte nel lib. 
8. c. To. Benché oggi usasi solo per dinotare V uomo , dicen- 
dosi per la donna poefestessa. Entrambi si leggouo nel Buon. 
Fier. 1. *> II. E far crepar di risa il Podestà, Scoppiar la 
, poflestcssa. Di cesi anche podestaressa. 

Parlatore. Vit, Madd. pag.4. Era molto bellissima parlatore. 
Pedante si dice dell’uomo e della donna, 
t Testimonio dicesi non solo di uomo; ma anche di donna. 

Vita S. Eugon. 383. La quale è testimonio di quel , che io 
i dico . Boccaccio però usò meglio testimonia nella G. 8. 3V 7. 
f Tu to' a ne puoi per pruova esser verissima testimonia. 

Vergine. Dant. Par. 3. lo fui nel mondo Vergine sorella. 

1 G. V. 12. 33. Il quale era stato eli santa vita, e vergine del 
j, suo corpo. - 

Vincitore. Giamboni nella Rettorica di Tullio. Se questa 
i città vincitore favellasse ecc. S. Agos. C. 1). o. 2.5. Venu t 

i fu vincitore , ed Elcna fu rapita. Aggiungi Fra Guidone, e 

i Boccaccio nel Laber. num. 187 

y Si avverta però , che fattore , guidatore , parlatore , vm- 
\ citare A governatore si sono qui annoverati, non perche possoo- 

si adoperare modernamCnté, Ina perchè si sappia 1’ uso antico, 
j. e quindi non ci rechi meraviglia nel leggerli negli antichi au- 

> tori. Dobbiamo oggi usare i loro feminili corrispondenti , che 

y finiscono in ir ice . come osservò Giuseppe Cito nelle note al 

( Bartoli nel num. 144. 

• Dei nomi Epiceni. 

t 

Riflette il chiarissimo Buommattei Tratt. 8. cap. 27. che a 
questi si appartengono i nomi di quei quadrupedi, uccelli, in- 
i setti , pesci, i quali sono o poco a noi noti , o poco domesti- 
ci, o poco stimati da noi. Ma, che in questo non debba se- 
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f iiirsi il chiarissimo autore , il dimostra 1’ erudito Marini nella 
icz. 4. osservando , che la Volpe è di genere epiceuo , quan- 
tunque non sia de’ più vili , nè dei meno conosciuti , nè dei 
tìien domestici. Crede egli però , clic molti nomi sono in tal 
genere presso di noi ; perchè cosi furon usati da’ Latini , nel 
fatto della favella nostri progenitori. Aveauo in realtà i Latini 
scarsa cognizione degli animali, uè credeano, che si desse m^ 
schio, e fendila di tutti gli animali , come si legge in Aristo- 
tile; perchè non ancora rischiarato avea le loro tenebre la chia- 
ra luce del Genesi. Infatti, si erro e il citato autore, lino a'tem- 
pi di Antonino, credcasi, che la Tigre concepisse senza la com- 
pagnia del maschio; ma in forza del vento. (E quindi par che 
traesse la sua favola il Tasso nel canto XVI. della Gerusalem- 
me Liberata facendo concepire il cavallo detto Aquilino dal ven- 
toi ) E pure oggi si è scoperto, che la tigre non va disgiunta 
dal suo maschio, che in nostra favella dicesi il Tigre . o ti- 
gro , come verte il tesoro di Brunetti Bono Giamboni. Oltreché 
il primo fu usato dal Sannazzaro Are. E. 2. E cerco un Tigre 
umiliar piangendo: il secondo trovasi anche in Lucan. V • 37. 
Come il tigro , che hee il sangue delle bestie. ( Vedi il \ o- 
cabolario nella voc. bere.) Cosi ancora credcasi. che l’Anguil- 
la nascesse dal fango. Quindi disse di quelle Ovidio; Altera 


pars viviti rudis est pars altera tellus. Ed il Greco Oppia- 
la versione del Salvini. Umor , che nell' «- 


no scrisse secondo la . . ... 

rena si ricuopre , E la fanchiglia ricevendoli pregna Divie- 
ne , e lunghe partorisce anguille. Ma giusta le accurate osser- 
vazioni dei Fisici si è. scoverto , che i Gavonchi , e i Musini 
sieno i loro maschi. Oltre di che scarseggiano anche di voci i 
Latini negli animali anche noti ; laonde per esprimere il ma- 
schio, o la fendila loro aggiungean .0 masculus , o foemina. Quin- 
di ne venne il canis masculus , o foemina di Plauto. Su di 
che vedi il Nuovo Metodo Latino. Per altro abbiamo noi an- 
che superato la necessità di questo nome in vari animali per 
l’abbondevolezza della uostra lingua, come si vede negli esempi. 


Maschi. 
Calamajo , 
Destriero , 


Elefante, 

Fagiano, 

Gatto , 

Granchio , 

Leone, 

Lusignuolo , o Usignuolo. 
Musino , 

Passere, o passero, 

Porco , 

Porcello , 


Anguilla. 


Passera. 

Troja. 

Forcella. 


I 

in] 


i < 

l 


Fonine. 

Seppia. 

Destriera , come nel Voc. voce 
Destriero. i 

Elefantessa. 

Fagiana. . 

Gatta. 

Granchiessa. 

Leonessa. 

Lusignuola , o Usignuola. 
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Rondine , 
Scimio , 
Ti grò , 
Tortore , 
Uccello , 
Quando 
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Rondina. 

, . Scinda. 

Tigra , nell’ uso Tigre. 

Tortora. 

Uccella. 

- . P°> mancano nomi propri per. dinotare la differenza 

de sessi . ci serviamo delle vóci f emina , e maschio , come il 
Redi nelle sue lettere pag. 81. osservò dicendo: Le f emine 
de' polpi , e dei calumai non hanno quel sacchetto con quei 
fili , ma solamente lo hanno i maschi. * 


. s* II- 

• ,1 

1 ... Dei nomi dubbi. 

II. nome dubbio egualmente , che il comune , significa i di- 
t Ver »i generi ; solo d ineriscono , che questo dinota diversi generi 
atteso la sua significazione, quello a cagione dell’uso, avendolo 
> fualcuno usato in un genere , altri in un altro. Vari sono di 
i ® carato presso di noi , di cui tesseremo un catalogo. 

1 LISTA DEI NOMI DUBBJ. 

Aere dal medesimo Boccaccio si dà al maschile , ed al fe- 
, mini e genere. Così nell’ Introd. Ed covi V aere assai più fre- 
sco. E nell’Ameto num. 100. Ma poiché l’aere a divenir bru- 
na incominciò. Ma è meglio maschilmente usarlo. 

Arbore Aram. ant. nella giunta n. 199. Arbore trasporta - 
' to sovente non prende vita. Creso, lib. d. nel Pr. In prima 
diciamo del coltivamento di tutte in comune , poscia del col- 
tiramento delle singolari arbori. Oggi si usa solo' maschilmente. 

Cenere , dice il Vocab. che nel verso si usa tanto in genere 
mascolino, quanto in feminile, nel numero del meno; ma nella 
prosa, e nel plurale anche presso i poeti, è sempre feminile. 

Carcere. Giov. Vili. lib. 12. cap. 10. Botta la carcere . 
Petrar. Son. 'li. P. 4. Nè lieto più del career si disserra. 

Comune è dubbio. G. V. 11. 112. I caporali delle comuni 
di /trabante. Boc. G. 8. IV. 10. Facendole scaricare tutte in 
tm fondaco . . . tenuto per lo comune. 

Corrente nel genere feminile si dice dell’ acqna , che corre, 
come la corrente del fiume : in genere maschile significa cia- 
scuno di quei travicelli sottili , che si metton nei tetti , o 
fra trave , e trave. Capr. Bott. reg. a. Sommi posto a con- 
tare i correnti del palco. 

Diadema. Suedi, nov. 169. Il dipigne col diadema di la- 
sche in capo. Malmaut. 2.2. Cangiò la diadema in un turbante . 

Dimane significando il di seguente è mascolino. Albert, cap. 
W. Sempre l'un dimane dimanda V altro. Quando poi sigili-» 

11 


f 
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Oca il principio del giorno, è femminile. Pant. Inf. e. ."55. 
Qttand' io fui (lesto innanzi la dimane. 

Ecclissi è maschile presso «li antichi. G. V. lt. 2. Il sole 
si trovò nella opposizione del suo ecclissi. I moderni la di- 
con meglio in genere feminilè. Filicaja Rime , pag. 23i. Qual 
se discolora Torbida ecclissi al gran Pianeta il volto. Lan- 
gue Natura. Fedisse poi è solo feminile. 

Epigramma dal Manni Lei. 4. si fa di entrambi i generi. 

Tac. Pa vari. Gli Epigrammi piacevoli, llèdi Tom. 6. p. 143. 

Ha voluto onorarmi con la sua bellissima epigramma . 

Fantasma è di entrambi i generi. Il Vocabolario della Cru- 
sca stampato nel 1612 vuole, che fantasma sia maschile, e 
fantasima feminile. Ma quello , che diè alla luce assai corri- . 
pito Giovanni Sinrone nel 1716. non che l’ ultimo per gli tor- 
chi di Tramatcr, reca esempi di antico autore, che usò fan- 
tasma in genere feminile. Maestru*. 2. 14. 0 non veramente 
lo spirito di Samuele fu desto dal suo rijìoso, ma alcuna Fin- ! 
tnsma . e V fusione imaginaria ccc. Caro nell' Eneide 4. Pi- . 
Ir or le stelle, e convocar per forza Le notturne fantasme. 
Nulla di meno userei più volentieri fantasma pel maschile, e 
fantasima pel feminile , essendovene più esempi di autori. 

Fine. Boec. G. 3.. 4. Uno amore... a lieto fine perve - 11 

mito . in una novelletta assai piccola intendo di raccontar- 
vi. G. Vii. 9.32 Questa fu la fine dello ’Mperadore Arrigo. T 

In simil modo il suo composto eonfine fu da G. V. 10. 7. u- 
sato forni miniente dicendo: Alle confini d' Inghilterra farebbe 
jorto. Da tutti gli altri si fa appartenere al genere maschile. I 

Fame è sempre maschile; da Guittònc Bini. aut. 93. si dis- 
se ; A quella , che è la fior delle contrade. Ma non s'imiti. “ 

Flemma si usò in entrambi i generi. Volg. Mes. Stroppo di 
■ marrohbio di prodigiosa utilità al flemma ratinato nel petto. 1 
Ed altrove : Pillole stomachiche evacuano il flemma ancora. 1 
Creso. 6. 2. Per alcune virtù purga la flemma. Meglio è u- ' 
sato fcmiuihnente. 

Folgore. Mal. Vili. 3. 42. In quella tempesta una folgore ; 
cadde in Poma , e percosse il campanile di S. Pietro. Tac. - 
Dovati* ann. 13. 210. Sotto questi consoli un folgore arse le 
terme. Boea. Varch.1.4. 1 folgori possenti E meglio feminile. 1 

Fonte. Ilocc. G. 6. princ. Dintorno alla fonte si posero a < 
sedere, l' oli ar, eau. <!.!*. 2. Tu partoristi il fonte di pielate. 

Fronte da Giusto de' Conti nella Della mano . e da Antou j 

Maria Sai vi ni nella versione di Omero, dal Caro nella versili- ( 

ne dell’ Eneide, dal Sanuawuro. dal Castiglione (licesi maschil- 
mente. Basti recare il primo Chi ama leggerne gli altri, veg- 
ga il gran Vocabolario della Crusca. (Voc. Fronte). Cosi dun- 
que Sei fronte porto scritti i pensieri miei. Ed altrove: Di 
tante meraviglie è il fronte adorno. Oggi però dicesi il fron- 
te più spesso per la pai'te davanti nelle parrucche. 
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Fune. Pelr. Son. 120. P. t. ET 7 finte avvolto Era alia inatta 
Bore. G. 4. N. 1. Accomandato ben l' uno de’ capi della fu ite 
a un forte bronco . per quella si collo nella grotta. 

( Henesi . Giov. Vili. lil». li. e. 2. ConUnceremo dal jyrinci- 
pio del Genesi. Davanz. Scisi». 30. Come cornatala fa Genesi ' 
(irne anche è comune. Alani. Colt. I. 8. L'esterno grue. 
Boo. G. (>. N. 1. t ua grù ammazzata. 

Margine fu significato di estremità si usar in ambedue i gene- 
ri. Dant. Inf. cant. M. I margini da lato. Fìrcnz. Asili, oart. 
43. Ella si fu condotta alla margine dell' altra ripa. Signi- 
ficando poi cicatrice è solo forni ni le. 

Merigge per meriggio truovasi adoperato in entrambi i generi. 
F. .Vili. 11. 90. Scurò il sole .... ma perchè fu dopo il me- 
rigge al declinar del sole, non si mostrò di scurità , come 
fosse: notte, Vegez l>2. Aon solamente di mattina , ma di 
poi la merigge messi alle prove. 

Opinione fù usato dagli antichi anche fn. genere mascolino. 
Giov. Vili. li. 17. Ma lasciamo ancora in nube il detto opi- 
nione , si 7 volle dichiarare. Risposta di Scipione a Fabio Mas- 
simo : A quello opinione , che di me conceputa avete. Oggi 
usasi femiuilmente. 

Ordine per disposizione. Bocc. G. 9. N. 9. Se con sane 
mente sarà riguardato V ordine delle cose. Fra Gìord. Ma 
ella è tutta ordine divina perfettissima , e somma. 

Ordine per Bel igiene. Bocc. G. 1. ÌN. 1. To ho avuto sem- 
pre speciale divozione, al vostro ordine. Giov. Vili. lib. ì». 
21- Al tempo del Papa Innocenzo si cominciò la santa ordine 
del Frati Minori. E migliore mascolino in ambi i significati. 

Origine trovasi usato anche maschilmente presso Giov. Vili, 
lib. 1. c. 1. Fu il primo origine dei Re di Cicilia. Ed ap- 
presso. Fare memoria dello origine , e cominciarnento di co- 
si famosa città. Oggi usasi fcniinilmente. 

Oste per esercito. Giov. Vili. 11. 83. Cosi avvenne nel no- 
stro ben avventuroso oste. Bocc. G. 2. 7. Congregò una 

bella . e grande . , e poderosa oste. Forniamo è migliore. 

Palude dal Dante nel Purg. 8. si fece mascolino dicendo : 
Corsi al palude , e le cannucce , l braco M’ impigliar si , 
che io caddi. Meglio si usa feminilmente. 

Parete- N’ov. ant. 44. I, E quel coiai marito era dopo la 
parete della casa , Dant. Purg. 19. Valseci in su colui , che 
si parfonne Tra i duo pareti del duro macigno. Matt. Vili. 
10. 87. Quando il pariate prossimo a te arde , il fatto tuo 
si fa. E cosi ancora Ariosto nel Cant. 12. st. 4. Nulla de'mu- 
ri appar , nè de’ pareti. 

Polvere è di genere feniinlle : nulladiineno trovasi tal volti 
usato maschilmente. Ruccel. Ap. 227. Che por simile a quel > 
che cien ila Cinge Fm 7 polvere aridissimo del Sole, ilice. 
23. 8G. Giano die fuoco al polvere nefando . 
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Prece truovasi si nel maschile , come nel feminile genere. 
Fran. Barb. 4. 2. 3. Ancor ti faccio un prece , s' et ti sa- 
luta il matto , fa risposta. Tac. Davanz. stor. 15. 216. Ma 
nè opera umana , nè prece divina , nè larghezza di principe 
gli scemavano V infame grido d' aver arsa Boma. Ma non 
pertanto è meglio usarla in questo secondo modo. 

Pianeta. Petr. Son. 18. P. 4. Altro pianeta convien , che 
io segua. Giov. V. 4. 15. Nel cerchio della luna apparve la \ 
pianeta di Venus chiara , ed aperta. E 8. 47. La pianeta 
di Saturno etc. Anzi 11. 2. anche disse : Venus pianeta a- 
guoso.... Mercurio pianato concertinole, e reo con rei, fred- 
do, umido, e aquatico; invece di pianeta. Significando la ve- 
ste sacerdotale è sempre feminile. 

Sangue è sempre maschile. Nulladimeno però truovasi In G. ! 
Vili. 11. 121. Si parti di Firenze. .. ricco delle sangui dei j 
Fiorentini. Nel T. Riccardi però leggesi dello sangue. 

Scisma. Pass. T. 2. p. 187. Della superbia nascono Vére- 1 

sic , e le scisme. Borgh. Vesc. Fior. 562. Forse è alquanta s 

differenza fra questi nomi eresia , e scisma , che la prima 
ecc. Quell' altro propriamente per divisione , e separazione 1 
dal comun corpo si piglia. ■ ' . ■" I * 

Serpe. Bocc. G. 8. N. 7. Te non colomba, ma velenosa ser- I 
pe conoscendo etc. di perseguire intendo. Bell. Man. Ginst. ' 
Cònt. 101. Se il serpe, che g'uardava il mio tesoro ecc. 5 

Stazione usarono gli antichi in entrambi i generi. Guid. G. 

Li Greci si rassegnarono nel detto porto con sicura stazio- f 
ne. Mor. S. Grog. Noi verremo a lui, e faremo il nostro sta- 1 

zione appresso di lui. Oggi mal sonerebbe in genere maschile. 4 

Stazzone lo stesso che stazione non più usato. Guid. G. 35. 

Per le dette piazze erano li luoghi dell’ arti meccaniche con ' 
proprie stazzoni. POeor. 9. 1. 11. 1. Andò allo stazzone. 

Tema per argomento. Petr. Trionf. Mort. cap. I. Ma per 
non seguir più sì lungo tema. Bocc. G. 9. in fine. La tema 
piacque alla lieta brigata. Ma di rado si trnova feminile. 

Trave. Dant. Purg. 30. Viva trave. Barber. fol. 2 >3. Di 
quel , che va sì grave Che par , che porti un trave. E mi- 
gliore feminile. 

Il Manni nella lez. 4. vi aggiunge anche acquazione dicen- 
do esser lo stesso , che acquazone. Ma conviene, che si riflet- 
ta formar una sola lettera' una parola differente di significato , 
e di genere ; cosi cervo , e cerì'a sono assai dissimili . sebbe- 
ne non distinguansi . che per una lettera. Cosi jwrimente co- 
gitazione è parola differente in genere da acquazone , sebbe- 
ne nel significato fossero le stesse. Ma nullameuo anche nel si- 
gnificato differiscono secondo il Vocabolario Univ. Italiano, de- 
signando acquazione ristagno di acque piovute ; acquazone vee- 
menza di acqua piovente. 

Possono talvolta questi nomi dubbi usarsi in entrambi i ge- 
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neri in, un medesimo periodo. Tosi nel Genesi. A certi Aure- 
li ha dato a muovere le stelle , e le pianete , e V altre, lu- 
minarie . che alluminano la terra , e li pianeti a muovere , 
e fare le complessioni degli uomini. In tale esempio adope- 
rasi le pianete , e li pianeti ; ma bisogna essere mollo ritenuto. 

Si fa questione fra’ («ramatici . per vedere a qual genere si 
attribuiscano i nomi delle lettere dell’ alfabeto. Il (Chiarissimo 
Salviali nel lib. 3. cap. 1. degli Avvertimenti , seguito poscia 
dal Signor Mauni nella lezione 2.', dal Corticclli , ed altri , 
porta opinione , che le due vocali a , ed e con tutte le conso- 
nanti ad esse appoggiate sieno femminili. Laonde dicesi: la a , 
la e , la f , (ah, la l , la vi , la n , la r , la s , la z. Le 
vocali poi i , o, n , insieme colle loro consonanti sono maschi- 
li . e dicesi, Fi, il h , il c , il </, il g , /’ o , il p, t/gr, il 
t, l' u. Giovi però a me recar qui una autorità di antico scrit- 
tore . per provare tale verità ; e questa acconciamente ce la 
somministra il Uelliucioni ne’ suoi sonetti, che per significare, 
come mai da ristetti formasi dispetti disse : Metti un di, do- 
v' è la r , a dir rispetti. Similmente altrove : Non basta , dis- 
se , Un pi, che nacqui muto ; nei quali due esempi il di, il 
pi sono invece di d, e p , e sono posti maschilmente , laddo- 
ve r sta situata nel genere feminiie. Dant. Purg. 12. Rispose , 
quando i l* , che sono rimasi , eco. 

Hanno finalmente i Toscani vari nomi , i quali avendo dop- 
pia desinenza, hanno doppio genere; cosi dicesi per esempio 
il brodo, e la broda; il campanello , e la campanella; il co- 
stume , e la costuma ; lo orecchio, e la orecchia , e moltissi- 
mi di simil fatta; «he si possono vedere presso il Sulviati Av- 
veri. Voi. 2. lib. 1. cap. 15. ' 

»' %■ HI. 

Se gl' Italiani hanno il genere neutro. 

Non ammettono gl’italiani altri generi .che il maschile, ed 
il feminiie ; nè sono neutri -quei , che nel singolare han fini- 
mento di maschio , e nel plurale cadono In a, come dito , chjj 
fa le dita ; braccio , le braccia. Poiché P articolo , che ten- 
gono feminiie, e l’aggettivo fenrinile , che sempre loro si u.- 
nisce, come nel Tasso Ger. C. 2. St. 80. Con enfiate labbia 
ed altri molti , di cui parleremo in appresso, ci fan conoscere, 
che non al neutro , ma al feminil genere si appartengono. E 
poiché essi nel singolare hanno articolo, e finitura di maschio, 
e nel plurale terminano feminilmente ; sregolati, o con Greco 
nome Eterocliti debbonsi chiamare, di cui parleremo in appresso. 

Per riguardo poi a quegli esempi , che recansì : Ogni cosa 
di strage fu pieno, e simili per provare esser pieno neutro ; 
perchè uou concorda con cosa : se n’ è parlato nella figura Sil- 
lessi, 
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Ben è vero però , che il pronome ha tale genere , come si 
può vedere nelle Osservazioni , clic daremo sui pronomi. 

CAP. II. 
dell’ articolo. 

Parlando del nome abbiamo fatto parola dell’ articolo , che 
tanto spesso si unisce ai nomi , cd ad altre parli del discorso. 
Varie cose sono da avvertirsi intorno a questo , le quali noi 
crediamo poter qui , come a proprio luogo , osservare. 

; ’ . • $• I. 

Della forza dell' artìcolo. 

Sonvi ben molti’ secondo l'avviso del Sai vinti Avvor. voi. 3. 
lib. 2. cap. 4. i quali dai vedere , clic il latino linguaggio , 
per altro sì perfetto , sia dell’ articolo sprovisto ; e dall’ osser- 
vare ancora , che non a tutti i nomi nella nostra lingua si 
unisca; credono esser l’ articolo cosa inutile, e biasimano quin- 
di la Greca favella , c l' Italiana, c le altre volgari, che To- 
sano. A ribattere tale opinione stimo necessario col Salviati mo- 
strare , qual sia la forza dell’ articolo nel discórso. 

I. L’ articolo nel nostro linguaggio, egualmente che nel gre- 
co , da cui fu tolto di piombo, ha forza di notare con maggior 
precisione , ed energia la cosa ; e perciò i Grammatici Greci, 
secondo si avverte nel JVnoro metodo Greco, dieeano, che esso 
d faceva venire in una seconda cognizione . col farci passare 
dalla generale ad una particolare significazione. Così per esem- 
pio dicendo : non ho denari , intendo , che sono di essi affatto 
sprovisto. Ma quando io, parlando di qualche compera, dico : 
non ho i denari , significo , che non ho precisamente la quan- 
tità di denaro necessario per fare quella compra. Così ancora 
di«e il Buommattei Trat. IO. c. 3. nói diciamo ? bere vino, e 
bere il inno ; il primo significa indeterminatamente no»» aste- 
nersi dal vino ; ii secondo determinatamente significa bere quei 
vino , di (sui si tratta. In lutino nou d'eesi che vintivi bibere. 

II. Dinota altresi l’articolo un enfasi,, ed una energia par- 
ticolare , e ci fa alcune volte vedete le cose coi propri occhi : 
lo clic a mala pena esprimono i Latini coi pronome il le. Così 
Bocc. .G. 4. Inlrod. Meravigliosa cosa ad udire... iVo» curatosi 
dei palagi , non del bue , no» del cavallo , non dell' asino, non 

. dei denari . non di altra cosa ctc. E G. 8. N. 6. parlando di 
Calandrino dice; Cominciò a gittar le lagrime, che parevan 
nocciuale , sì eran grosse. A chi non sembra veramente di ve- 
dere quelle lagrime per esservi quell’ articolo le ? Se questo 
si tolga , tutta quella lauta evidenza sparisce subitamente. Più 


Digitized by Google 



chiaramente rilevasi fu qnello del Tasso C. 1 St. 7. Ispida, 
e /'olia fa gran barba pendo. 

m. L artiglio , secondo avvertissi nel medesimo nuovo Me* 
Uxlo, serve per dinotare tutta la specie, o tutta la moltitudine, 
o q (talché prerogativa speciale ; siccome noi diciamo V uomo , 
il Turco , il poeta , per dire gli uomini , i Turchi, ed i poeti. 

TV, L’articolo parimenti si usa, quando si vuol dinotare la 
patria, l’origine, qualche proprietà, o cosa simile. Cosi diecsi 
dal Booc. G. 1. N: 7. Iter Cane della Scala. E G. 4. N. 
IO. Il cui nomo fu Maestro Mazzeo delia Montagna . Tav. rot. 
G. S. Colta pulzella Isotta delle bianche mani ec. Citi desi- 
deri vedere, a quali altri usi più particolarmente serva ì’ artì- 
colo , vegga Sai viali Avv. voi.’ 2. lib. 2. c. a. 

5. n. 

Se V articolo sia declinabile 

Tutti i Grammatici più cordali convengono neTl'ammcttcre l’ar- 
ticolo indeclinabile egualmente che gli altri nomi, dinotando i 
casi per mezzo de’ segnacasi. Solo osservasi una certa contrazio- 
ne tra le loro vocali ; ma per ben conoscere tale materia, bi- 
sogna riandare la. cosa dal suo principio, ed esaminare l’ origi- 
ne dell’ articolo. 

Che le voci dell'articolo sieno tratte da alcuna de’ Pronomi , 
stimo coll’ Autor della Giunta ( sebbene in ciò troppo diffido ) 
e col Salviati assai probabile. L’affinità grande , che passa trai 
pronome dimostrativo . e 1’ articolo mi somministra una forte 
prova; casi dicendosi, il Giudice è assai intero ; è lo stesso, 
che quel Giudice. Dippiù talora abbandona la forza di artico- 
lo, c riprende l’ antica sua di' pronome: cosi ditesi : il vidi , la 
conobbi , le lodò , li conforta , gli diedi , gli sconfìssi in vece 
«li vidi lui , coTiolbi lei , lodò quelle , conforta quelli, diedi a 
lui; sconfìssi quelli. Anzi puossi asserire , che nei primi tem- 
iti della favella ad imitazione, de’ Latini usassero il pronome quel- 
lo . od il simile elio , et, ella pel minor numero, etti, ed elle 
pel maggiore. Eccoti Mat. Vii. 2. 3, Erano molto corrotti nel- 
lo cjmo re dell' eresia Ariana , e conir' ella vera fide di-Cri- 
sto , cioè cantra la vera fede (I). Or da questi elio . cd ella 
si formarono gli articoli. Poiché siccome da quello si forma quel , 
da hello bel . e simili; cosi ila elio ne formarono cl. Bocc. G. 
2. N. 7. Se avvenisse , che, el morisse. Or questo el , che si- 
gnifica quello , fu tìsato invece dell’ articolo il, come cel dimo- 
ri) Abbondantemente di questo elio somministrarono autorità 
gli autori antichi. Fior. S. Frane, pag. 71. Beato è colui , il 
quale di ogni cosa , che elio vede ec. Petr. sou. 92. par. 1. 
E veggio ben , quant’ elli a schivo m' hanno. 
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strano passaggi nella vita di S. Giov. Patì. ove si dine; fJhe è 
di Zuccheri n . e delta min suora Elisabetta? E et fanciullo 
risponde. Ed appresso: Che ci è la donna nostra , e Giusep- 
pe, e et fanciullo? 1/ istesso spesso usa !' Adriani nel suo Li- 
vio. Questa accorciatura ]>oi unita coi segnacasi Ita dato luogo a 
del , al. dal. Invece poi di et usarono//, cambiando 1’ e in », 
come addiviene in varie altre parole , ver. gr. peggiore muta- 
si in piggiore dal Boccaccio, ed altre voci, attesa V affinità. che 
è tra queste Ietto re. Vedi Sai viali Aw.Vol. I.lili. 3. c. 3. 5 . 1.9. 

Dove poi trop|Ki aspra riusciva la pronunzia dell’»'/ atteso l’in- 
contro o di qualche vocale seguente . o di s seguita da conso- 
nante; furono usi adojterare l'intiero elio, (siccome noi in tali 
circostanze usiamo quello ) od in sua \eee 1’ ultima sillaba lo ; 
quindi anziché pronunziare . e scrivere il animo . fecero lo a- 
nimo. In simile motto da questa prend’aino l'ultima sillaba in 
sta notte, sta sera. Questo intiero cito' unito coi segnacasi di, 
a. da formò dello, allo, dallo, che son usi talora di dire sciolti 
i Poeti , dicendo de lo , a lo , da lo. L' istesso si dica del fe- 
miuile ella , di cui usossi il tronco la nel nominativo , ed ac- 
cusativo, l'intiero negli altri casi, cioè della, alla, dalla. In 
tal modo ne è derivato l'articolo nel numero minore. 

Altrettanto accadde nel maggior numero. Poiché dal plurale 
etti derivò il tronco li nel nominativo , ed accusativo, il quale 
si usa dai Poeti, e dai Pulsatori ancora. Boce. G. 1. N. 8. pr. 
Li quali più, che V altre genti. L'iutiero etti (egualmente che 
elio nel singolare ) unito coi segnacasi formò delti, (dii, dalli. 
1 f istesso si dica del femminile elle , ohe troncato diè luogo a 
le , iutiero ed unito a' segnacasi formò delle, alle , dalle. Per 
vedere poi , onde abbiano avuto origine gli articoli i, e gli, si 
rifletta col Bembo, che solcano gli antichi togliere il geminato 
1 ad etti, e dire ei: e quindi il tolsero anche al tronco li. e 
dissero i ; serbarono questo troncamento nel variarlo coi segna- 
casi , dicendo dei , ai, dai ; se pure non vogliamo dire, che 
avessero troncato la lettera l ad et , e detto e Invece d'i; sic- 
come usarono el per il. Infatti nel Livio dell’ Adriani si legge ; 
E consoli non potranno a quel bisogno intendere. Tavola Ili- 
tonda G.S. E cavalieri intendendo le parole furono assai do- 
lenti. Nei quali esempi ognun vede, che e sta invece d’ i. L'ar- 
ticolo gli derivò dal pronome egli (che è lo stesso,che etti, e si 
disse egualmente bene in entrambi i numeri) troncato dellVr nei 
due casi sprovistì di segnacasi, intiero nell’unione del segnacasi. 

Adunque l’artìcolo. è derivato dal pronome elio, che si usa 
troncato nel nominativo , od accusativo , e nella variazione di 
il : intiero negli altri casi , nei quali si unisce co’ segnacasi. 
È però 1’ articolo invariabile egualmente , che gli altri nomi, 
e solo dinota vari casi col beneficio de’ vicecasi. L’unica sua 
proprietà è di andare unito , e congiunto col detti segnalasi. 
Bel quale beneficio non si sono serviti móltissime fiate i poeti. 
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Dell’ artìcolo coi' sostantivi. 
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Dalla definizione dell’ articolo addotta negli elementi ognnn 
può capire , die il nome sostantivo non può andare di quello 
sprovisto. Il nome proprio , perchè abbastanza in se determi- 
nato , va il più delle volte senza articolo : talora uulladimeno 
ricevelo. Cosi Bocc. G. 4. N. 4. La magnifica fama delle vir- 
tù , e della cortesia del Gerbino. Ed usasi l’ articolo innanzi 
al nome proprio , quando talmente il suo grido si diffonde, che 
nel concetto delle genti diviene a guisa di soprannome , e co- 
me i soprannomi con articolo si manda fuori (1)< Così ancora 
dicesi il Saladino , il Tammerlano. Puossi ancora trascurare 
tale articolo , come nella novella citata : Gerbino questo uden- 
do... La quale règgendo Gerbino ecc. 

Quando pel nome proprio altra cosa s* intende , mettesi l’ar- 
ticolo : cosi dicendo il Vavidde , e l' Ercole , intendo le sta- 
tue a Davide , ed Ercole inalzate. E parimente dicendo lo 
Orlando , il Goffredo , intendo i Poemi , dei quali tali uomini 
formano il soggetto. Infatti negli Ammaestramenti degli antichi 
23. .5. 2. leggesi; Crisostomo sopra ’l Matteo , cioè sopra l’E- 
vangelio di S. Matteo. 

Talora nn solo articolo si dà a più sostantivi. Dant. Purg. 9. 
Crepata per lo lungo , e per traverso. Anche se i due nomi 
sostantivi fossero di genere differente , potrà mettersi 1’ articolo 
proprio solo del nome a se vicino, e lasciare l’altro senza ar- 
ticolo. Eccovi alquanti esempi. G. V. lib.7. c. 57. Per lo suo 
grande stato e signoria imprese a petizione dell' imperatore 
ecc. E poco appresso : Con l’ ujuto , e moneta della Chiesa. 
M. Vii. 9. «3. Per lo consìglio, e favore del gran Siniscalco... 
l’ufficio , e dignità del Senato di Boma.i quali u/ficii , e rettorie. 

Dei nomi dei Casati diffusamente parla il Salviati Awcr.Vol. 
2. lib. 2. eap. 13. a cui rimettiamo il curioso lettore : poiché ivi 
troverà, come appagare la sua curiosità. L’unica cosa . che noi 
diciamo su di ciò-, è , che bisogna sempre regolarsi dall’uso, 
il quale è 1* unico maestro in tale punto. Poiché alcuni dì que- 
sti si trovano senza vicecasa , od articolo , come Bocc. G.3. N. 
5. pro.d/ej.yer Francesco. Fcrye’lcsi. Altri coi segnacasi. Nello 
strumento dei Paciali : Bernardo di M esser Simonc di Fresco- 
baldi. Altri finalmente coll’ articolo : Così presso Bocc. G.l.N. 
fi. Messcr Ermino dei Grimaldi. Ecco che nei nomi di una 
medesime» uscita alcrnii sono senza vic'ecaso , ed articolo ; altri 

(I) I soprannomi il più delle volte vanno fomiti dell’artioolo: 
così Ludovico il Moro , Morando il Bello , il /Ama. lo Stramba , 
c oimìli : qualche volta poi no , come Sahibaetto , Scarabon 
Buttafuoco ecc. Vedi Salviati Avver. Voi. 2. lib, 2. cap. 17. 
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col solo segnacaso, altri anche coll’ articolo. Adunque si pnosson 
stabilire altra regola, che 1’ nso. 

Su i nomi propri delle Provincie maggiori . ed Isole . che 
si comprendono in quelle, e delle minori, che si. comprendono 
nei paesi maggiori ; se son fcminili , a piacere con articolo, e 
senza articolo si possono chiamare , trattene alcune poche, co- 
me Lipari . Creta , Ischia , Majorica , Mi nerica, Procida , che lo 
rifiutano affatto . e V Elba , e la Marea, le quali sempre il ri- 
chieggono. Se poi sono maschili , vogliono 1’ articolo sempre, 
come il Giglio, il Garbo, lo Zantp , trattene poche , che noi 
ricercano , o pure lo trascurano mólte volte , come Egitto , e 
V Egitto. I nomi delle città , e castella trovansi senza articolo, 
eccetto pochi , quali sarebbero, la Mirandola , la Scarperia, 
la Chiusa . la Capra ja , e qualche altro. 

I nomi dei fiumi in prosa il più delle volte vanno coll’ ar- 
ticolo, se non sian oltre misura piccoli , come Mensol/a, Tef- 
zolla , Ter zollimi. Ve ne ha di alcuni, che il rifiutano affatto, 
come Cocito, Acheronte, Flegetonte, Lete, Stige , Kisenzio. 
Ve ne ha ancora di quelli, che or si , or nò con articolo sono 
osati, Petr. Son. 98. P. I. Xon Tesin, Po, Paro, Arno, Adige , 
e Tehro. Ed il medesimo Can. 4.P. 4. Spera ilTevere, e l’Ar- 
no. E ’l Po, dove doglioso, e grave or seggio. 

Adunque, come altre volte si è ripetuto , si regoli ognuno 
colla guida dei buoni autori. Noi queste regole abbiamo poste 
dietro la scorta deH'Autor della Giunta, c del chiarissimo Sal- 
viati , che la materia dell’ articolo saviamente ha discusso. 

§. IV. 

Veli’ articolo cogli aggettivi. 

L’articolo dassi agli aggettivi . quando sic» posti innanzi ai 
loro sostantivi. Cosi dicesì : il savio Ha. il semplice romitetlo. 

Si mette ancora l’articolo innanzi ai!' aggettivo, che si trova 
anche dopi il sostantivo, qualora esso- diuuta qualche titolo, o 
, proprietà, e serve per distinguerlo da altro nome. Cosi Buco. 
G IO-, N. fi. Delle quali l' una ha nome Ginevra la bella, l’al- 
tra Isotta In bionda : e parimenti diciamo : Scipione l’ Afri- 
cano, Cutonr il vecchio, ed altri siffatti. Innanzi ai comparativi 
anche jionesi l’articolo. Com. Tuf. 8. E però non rendi debita 
riverenza olii maggiori . ne caritativa benevolenza ai pari, nè 
debita, mansuetudine alti minori. 

Ma ]ier confessare il vero, il solo nome sostantivo, od altro, 
che fa le veci di sostantivo, come riflette il Salviati, può rice- 
vere l’articolo. Adunque se mai trovasi innanzi all'aggettivo, 
esso piuttosto al sostantivo , che a lui apparterrà ; quindi uul- 
1’ esempio addotto U savio Re, il rapportasi a Re più, che a 
facto, ed è lo stesso, elio il Re savio. Nè siaci di briga il tro- 


Google 



131 

var 1‘ articolo posto innanzi all’aggettivo , che a qualche nome 
proprio sicgua . sul quale non può cadere 1’ articolo. Cosi per 
esempio non polendosi (lire il Catone vecchio , ma bensì Cato- 
ne il vecchio , od il vecchio Catone; convien dire, che a rec- 
vhio , non a Catóne rapportisi l’ articolo : non ci rechi ciò im- 
paccio: io dico; se si rifletta, che il nome proprio non ha d’ar- 
ticolo bisogno, qualora non gli vieo dietro aggettivo alcuno; ma 
accostami- >si poi a lui l’aggettivo, il più delle volte ne ha bi- 
sogno. l’oicliè essendo solo, bastantemente da se è determinato, 
e quindi non gli fa d’ uopo 1’ articolo, che serve per determi- 
nare; ma quaiulo gli vìen dietro 1’ aggettivo, allora per appar- 
tarsi e rendersi determinato, o per resili n^èrsi al singolare con 
alcuna proprietà; costuma di accettarlo il più delle volte. (Dis- 
si il più delle volte , poicliè egualmente bene dicesi : Ricc'uir- 
ilo savio , ed accorto disse . e Ricciardo il savio , ed accorto). 
Ed in vero dicendo. S cipione ordinò; bene s’ intende di quale 
Scipione io parlo ; ma se piacenti figgi ungere qualche aggiunto 
o di prode , o di forte*, allora il vengo ad appartare, e discer- 
nere da tutti quelli. che prodi non sono: e quindi per dinotare 
tale determinazione mi valgo dje 11 'articolo, ( ]j cui questo è pro- 
prio . e dico il prode Scipione, c iòè Scipi one quello appunto, 
che fu prode. E s'i parimenti dicendo Catone il vecchio , col- v 
1* articolo il vengò ad appallare il Catone, di cui ragiono , da- 
gli altri, die ebbero tal nome. 

Ma', ripigliano quei dell’ opposto sentimento, si trova presso 
il Bove. G. 2. N- o. Il cat Uvei d' Andreuccio. Ed in s varl au- 
tori : Ciò oltre al dritto addiviene: Troppo in così operando, 
ti diparti dall’ onesto. Or come puossi ciò dire , se 1’ aggiun- 
tivo non può avere il suo articolo? Convien però qui riflettere, 
che l’aggettivo tante volte prendesi a guisa di sostantivo, e tan- 
to è dire oltre al diritto , ti diparti dall’ onesto , quanto ol- 
tre alla giustizia ; ti diparti dall ’ onestà. E sostantivo pari- 
menti è divenuta la vóce cattivello . e ciascuna altra di questo 
genere, come quel tristansuol di 1 Messer Ricciardo, quell’ in* 
felice di tuo Fratello. « Conciossiacosaché ( così la discorre 
Salviati Avv. Voi. 2. lib. 2. cap. 10) tanto il pronome , quan- 
to V articolo , importi in questi particolari; dove V ad jet t ivo 
infelice per lo sostantivo è posto senza aleuti fallo; ed è mo- 
do d’ amplificare ; quasi colui cotanto abbia dell’ infelice, che 
non piti sia egli stesso ; ma si sia trasformato nella sua e- 
strema inf élicitù. Secondo la quale figura anche il sostantivo 
talora si adopera per P aggettivo; così scelus in Latino per 
scelestus, forca in Italiano per uomo malvagio degno di essa». 
Così saviamente la discorre il citato autore. Ma potrebbesi ag- 
giungere, e tagliare il nodo facilissimamente , dicendo che l’ar» 
tìcolo dopo i nomi propri sia vero pronome ; e tanto sia dire 
Scipione il prode , quanto Scipione quel prode. Siccome del 
pari si disse dal Boccaccio il caltivel di Calandrino, il catti- 
vel di Andreuccio; e quel tristanzuolo di riesser Ricciardo • 



Dell' articolo coll' Infinito , e particelle indeclinabili. 

L'infinito essendo vero sostantivo verbale, come dimostrere- 
mo a suo luogo, può avere 1’ articolo. Bocc. G. 8. N. 4. E il 
dir le parole , e V aprirsi , e ’l dar del ciotto nel calcagno 
a Calandrino , fu tutto uno. 

Le particelle indeclinabili talora si prendono a guisa di so- 
stantivi , e possono ricevere l’articolo. Dittam. lib. t. cap. E 
il dove , e il quando tutto gli narrai. Bocc. G. 2. N. 6. Sen- 
za alcuna cosa dire del perchè ec. E G.2.N.7. E domandato 
da lei del come , ordinatamente ciò , che da far fosse , le 
dimostrò. 

§• VI. 


Se V articolo si unisca co' Pronomi. 

Dalla declinazione dei pronomi recitati negli elementi ognu- 
no può conoscere, che essi amano il solo vicecaso, non già I ar- 
ticolo; perchè sono essi o aggettivi, o dinotano la persona. Solo 
il pronome relativo quale va dell’ articolo fornito ,• ma a con- 
fessare il vero , 1’ articolo al nome sustautivo meglio , che al 
relativo si rapporta. E poco monta , che esso sia troppo lungi, 
o che sia qualche pronome ; poiché siccome il nome proprio 
unito coli’ aggettivo-, cangia natura , come per noi si vide nel 
§. I V, ( cosi addiviene nel nostro caso del pronome. Laonde quan- 
do dico; io, il quale feci è lo stesso che quel io , quale io fe- 
ci ; cosi la virtù, la quale è lo stesso, che quella virtù , qua- 
le virtù eco. Ed assai più ci confermiamo in questo nostro peiir 
siere dal vedere . die altri relativi ne sono sforniti ; anzi lo 
stesso quale federa non l'ha. Cosi il Bocc. neli’Ameto pag. 14o. 
O Diva luce , quale in t re persone , Ed eoi’ essenza , il Ciel 
governi, e il Mondò ecc. E Scipione Malici nella sua Merope 
At. 2. se. 5. Dove quel suo figlio occulti . Qual finché ha vi- 
ta , aver tu non puoi pace. Ma non vuoisi usare tal modo , 
nè è da fidarsi su queste autorità ; che son di versi. Quel luo- 
go, che sogliono taluni ricavar da Giov. Vili, del lib. 12. cap. 
99. Si puose con sua oste alla terra detta Alle.ghiera, qual 
terra area no tenuta quei della casa Doma di (innova; da al- 
cuni credesi scorretto. Ma eo$ì sta scritto nelle storie dei Villa- 
ni date a stampa dai Giunti nel' la87. E(1 altrove 4. 20. Fece 
la torre a Peìugiana , quale fece per suo maniere ; cioè a- 
bituro nobile , e forte. _ 

Ma quando trovasi senza articolo, allora è rassomigliali vo; 0 
dubitativo, od interrogativo. Così Bocc. G. 6. jN. a. Eidesi di 
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che coll’ artici Pfesso gi lt autori del buon secolo si trova au- 
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CAP. III. 

DEI NOMI ETEROCLITI. 

tal^cmaer J C d ì ?? rlal ° del genere dei nomi, e dell’articolo, che 

EtefocUti ragl ° n VQ0le ’ che faccìam ° Parola degli 

qual V0Ce ““prendiamo quei nomi , che non 

"d1cUni i r/, eUei ' e e , utranibi * ovvero l’istes- 

i-io daf s; !‘i A ‘7 Ue , dÌ f UC 501,0 essb Alcuni nel pas- 
ffi™i serh* al I i lurale mutau0 8 eaere : altri mutano\T 

•i A.rertf uT?^. ir"’ U “““• 


Dei nomi Eterocliti , che mutano terminazione. 

I nomi , che in a hanno lor desinenza nel singolare , in e 
regolarmente escono, nei plurale. Aulladimeno havvi di molti, 
1 quali ut i escono presso gli antichi, onde il lodato Salviati ha 
ricavati i seguenti esempi. Giovan. Vili. Speroni. Gli furono 
segate le veni e tnorto. Ilocc. G. 10. N. 3. secondo il Mannel- 
“• ^t^ntadue porti , che ha il suo palagio. E Cronich. 
Amar. 24o. Tornando i fanti dei signori da serrare le porti 
(iella città ecc. Nella canzona della nona giornata secondo il 
mannelli. Le rose in su le spini, e i bianchi gigli. Pistola di 
b. Girolamo ad Eustochia : hello quale non è , se non spini , 
e trìboli' Bocc. G. 4. N. 2. Molte volte la notte volò senx'a- 
i. bd altri molti di simil fatta, di cui stimo inutile tesser qui 
un catalogo; perche non si ritrovano se non negli antichi scrit- 
. » ed usansi oggi i regolari femminili , cioè vene , porte , 
ipme, ale, e simili. Questi plurali sregolati hanno origine dal- 
aveie avuto tal nomi anticamente anche la desinenza in e nel 
singolare: quindi diceasi la spina , e la spine; la vena e la 
eene, e simili ; siccome anche oggi è rimasto la froda , e la 
irode , la fronda , e la fronde ; loda usata dal Passav, t. 1. 
V‘ e lode. Infatti spesso si trova presso Giov. Vili, dello 
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Speroni , e lo stampato dai Giunti nel t. : >87. lib. 3. 2. porte 
uel miuor numero : Con quattro porti mastre ; ciò son dette 
porte S. Piero , porte del duomo; porte S. Brancazio . e por- 
te S. .Maria ; e cosi più volte in appresso. Dante nel Purg. 29. 
Usò nel singolare Ale dicendo i Éd esso tendea sull' una , e 
?' altra ale. •• 


§. II. 

Dei nomi , che mutano genere , e terminazione. 


.! 

il 

* 


I sopraccennati contenti di mutar terminazione mantenevano ^ 
Il Loro genere ; altri però vi sono, che vogliono 1’ uno, e 1 al- > 

tro cambiare. Poiché laddove nel singolare hanno tutti egual- * 
mente genere, e terminazione maschile, nel plurale .oltre dei , 
modi loro regolari sogliono prendere 1’ articolo femminile , od n 
una terminazione simile alla latina nei neutri; perchè i nostri jj| 
maggiori volendo imitare i Latini loro progenitori in materia di 
lingua , inventarono tale finimento. Così per esemplo dicesi il ( 
filo , le fila. Questi in due classi dividonsi : alcuni tengono nel , 
..plurale l’ istesso numero di sillabe , che nel singolare ; come n 
filo , fila : aLtri ne accrescono una sillaba ; come il campo , e ^ 
le campora , ed alcuni di questi hanno 1’ una , e 1’ altra usci- g M 
ta , come il tino , le tina , e le tinora. Di questi s incontrano 
mollissimi esempi negli antichi autori ; nè si può di tutto ciò ^ 
assegnar altra ragione , fuorché dell’ uso degli scrittori di mia ^ 
lingua nata dalla latina, e da altre barbare lingue. Noi qui di- ^ 
remo speoialmentó quei, che souo anche oggi in uso, recando- |pi 
ne esempi degli autori; lasciando il più delle volte gli altri u- 
sati solo negli autori antichi, contenti di aver ciò semplieemen- ^ 
te indicato a chi è vago di leggerli ; perchè non incespichi % 
nella lettura. ‘ ie, 

LISTA DEI NOMI, CHE HANNO DOPPIO PLURALE. t 

_ ; ' _ .ti 

Ala , fa nel plurale ali , ed ale. Dant. Par. 2. Dietro ai j 
sensi Vedi , che la ragion ha corte le ali. Alain. Gir* Cor. t • 

E sotto le ale di Galealto d’ onoranza m'ebbe. I poeti dicono 
anche alia,- . „ . » 

Anello , fa bene gli anelli , e ie anello. Bocc. u.. ;», !>. '*• 
Fattosi prestare a madonna Gìacomina un dei suoi anelli, ecc. . 
E G. 10. N. 7. E postegli certe anello in mano. ecc. I 

" Borgo fa borghi, presso gli antichi borgora. G. V. 4. 7. Ac- 
ciocché le borgora non potessero esser prese. E 6- 39. Entra- 
* Tòno nei detti borghi di Fegghine. . ’ 

Braccio ha braccia ", talora bracci. Petr Son. Ila. P> *• 
Giunto nC ha amor fra belle , e crude braccia. Bocc. U- • 
N- 2. Messo. . . . oltre a questo l’un dei bracci con tutta w 
spalla cominciò ecc. 
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Budello ha comunemente nel plurale budella assai maglio df 
budelli. Crese. i». 12. Il lor liquore conforta le budella. 

Calcagno ha calcagni . cal cagne , e calcagna, fioco. G. 8. 
N. 3, logli darei tale di questo ciotto nelle calcagna. Dant, 
luf. 19. Tal’ era li dai calcagni alle punte. E Purg. 19. Un- 
ititi n e batti a terra le calcagne. E migliore calcagna , càl- 
cagne è poetico. ' .<•.’.■■■ 

Caliamento ha oltre di caliamenti anche calza-menta. Amm. 
Ant. 14, 3. Sue vestimento . e caliamento nè troppo cran for- 
bite ; nè molto dispregiate. Caliamenti è più Usato. 

Carro fa carri . corra. Giov. Vili. 18. 66. Introno ben to- 
sto rimbeccali, che su i carri , e sotto i carri alla coverta eoo. 
Cres. 2. 13. E da sapere, che di un carro di paglia si fanno 
da quattro inftno in sei corra di letame. Ma corra è disusato. 

Castelletto ha più elegantemente castelletto. Il Vocabolario 
non ha nel plurale castelletti : ma reca bensì un lungo di Giov. 
Vili. 10. tao, ove leggcsf. La qual bastila teneva più di sei 
miglia nel piano-, e dalla parte del monte tra le castelletto 
d' intorno ec. E questa voce par che sia più da usarsi. 

Castèllo , castelli, castella. Bone. G. 2. N. 5. Il /fuale mes- 
so si era in prestare ai baroni sopra castella , ed altre lor 
entrate, fiant. Inf. la. Per difender lor ville , e lor castelli / 
Entrambi osatisi. ? « ' * * *• 

Cervello ha propriamente cervelli; ma preso in senso figu- 
rato si dice cervelli. Morg. 27. 61. Che gli spezzò V elmetto, 
elle èérveilà. Stor. Bur. 7. 136. Per V incostanza, e poca fer- 
mezza di quei cervelli , che doveano intervenire a questo ma- 
neggio. \ • • . ■. - 

'•Ciglio, cigli, e ciglia. Petr. Smn 29. P. 1. Sopra 7 buon 
Saul cangiò le ciglia. E son. 106. P. 1. La testa or /?no, e 
calda neve il volto. Ebuno i cigli, e gli occhi eran dite stel- 
le. E ciglia migliore. 

Coltello talora ha coltella . con più eleganza coltelli, fioco, 
nnv. ultima. Come che queste parole fossero tutte coltella al 
cuore di Griselda. But. Vanni .si chiamano le penne presso 
olle prime dell' alie . ohe si chiamano coltelli. 
i Cagno ha più spesso Gogna nel plurale. G. V. il. 93. En- 
travano l' anno da SSOOO cogna . ed in abbondanza , talora 
più di 10000 oogna. 

Comandamento" f a comandamenti, e comandamento. Bocc. Pr. 
6. Ristrette dai voleri, dai comandamenti dei padri. Intra!. 
Vlrt. Viene a te per giurare alle vostre comandamela. Ma 
questo secondo è disusato. *• ■ ' 

Corno ha corni . e meglio corna. Tralt. Por. Quelle . che 
fanno sì grandi corni o dei lor capelli eoe. Baco G. 7. N a. 
Si mena un montóne per le corna in beccheria. Ma -nel signi- 
ficato di un istromento da fato a guisa di corno ; o di Lato ; 
Parte , Estremità lisciassi solo corni: corno Corni dell’ Al- 


Digitized by Googfe 



. {V 

1 

i36 

tare , Comi dell' Esercito. Io altri significati diversi da que- 
sti. si termini in a: come Le Corna del bue. Le Corna del- 
la Luna , cioè le due punte della Luna nuova. 

Cuojo fa cuoi, e cuoja. Cres. 5. 10. Acciocché cari i loro 
cuoi si secchino .E 9. 66. Le lor cuoja sono ottime a far suola. 

Demonio comunemente ha demoni , trovasi nondimeno de- 
monio nell’ antica vita di S. Giambattista. Queste parole dirai 
segretamente, che le demonio non ti potessono intendere. Co- 
si ancora negli Amm. Ant. 36. 4. È atto delle demonio. Ed 
in Giov. .Vili. ti. 2. Eziandio le demonio per comandamento 
di Dio sono flagelli, e martelli ai popoli per punire le pec. 
cata. Maestruz. 2. 14. Si fa l' indovinamento per invocazion 
di demoni. 

Digiuno fa digiuni . presso gli antichi si disse digiune , di- 
giuna , e digiunora. Bocc. G. 2. N. 6. Quale la vita loro in 
più lunghi digiuni , che non sarien bisognati , si fosse , cia- 
scuno sei può pensare. E G. 2. N. 10. ali parevate un ban- 
ditor di sacre, e di feste, si ben le sapevate, e le digiune, 
e le vigilie. Petr. Uom. ili. Ordinò le digiuna quattrotempo- 
ra. Pist. S. Girci. 369. La faccia per le digiunora era dive- 
nuta pallida, e crespa. Oggi usasi digiuni; forse digiune per 
le Quattro tempora. 

Ditello ha ditelle, e ditello. Bocc. Int. Nascevano sotto le 
ditello certe enfiature. Albert. 47. Nasconde lo pigro le ma- 
ni sue sotto le ditelle. 

Dito forma nel plurale diti , e dita, eh’ è migliore. Lic. A- 
str. E questi diti si chiamano li diti dell’ ombra ritornata. 
Bocc G.2.N.I. Martellino si storse in guisa le mani, le dita 
ecc. Ed appressò: far sembiante di distendere l’ uno dei diti. 

Divisamento rare volte ha divisamenta, nè dee seguirsi. Ven- 
detta di Gesù Cristo: SI lo conobbe alle divisamenta delle ve- 
stimento. Si usi divisamenti. 

Dono ha doni, anticamente anche donora, che oggi è rima- 
se a significare il dono, che la donna ha oltre la dote. Ambr. 
Cof. 3. II. E sia mio grnei'o Ad ogni mo' con quella dote, e 
donora . Che io ho dato all’ altra. 

Fastello , ed il suo diminutivo fastellino ebhero una volta 
le due desinenze in i, ed in a. Liv. M. Teneano le scuri at- 
tortigliate di fastelli di verghe. Coll. SS. Pad. Ponendo per 
guanciali al capo nostro cotali fastellini sottili . e lunghi dei 
più grossi papiri. Anuot. Vaug. Cogliete prima il loglio , e 
legatelo in fastellina. 

Filamento egualmente, che fastello vuoisi dal Manni lez. 
cit che abbia filamento ; ina perchè nè il Manni, nè il Voca- 
bolario ne ha esempio; perciò useremo filamenti nel plurale 
dietro la scorta del Galileo di al. mot. 6* J filamenti nel le- 
gno , che son lunghi, quan'o l' iste sso legno, posson render- 
lo gagliardo. - ' • . , 
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Vita ha fili, e secondò il Vocabolario Fniv. Ital. anche fi- 
in ; e possonsi entrambi alla libera usare ; laonde non è uopo 
addurne esempi. Chi li desidera, vegga quello nella voce filo. 

tenuta monto ha elegantemente l’una, e V altra uscita. Bocc. 
G. 9. re 8. E upp ressa infino ai fondamenti te mandar yiu- 
so. G. V. 1. 1. Siccome ancora si mostra , è può valere per 
le fondamenta delle dette mura. 


I Erutto ha frutti , frutte , e frutta. G. V. I. 22. Vincano 
I di frutta. Pel. Son- (io. P. 2. Erutti , fiori, erbe , e fremii. 
! Bocc. G. .3. JL 7. Mangiando ancora gli altri le frutte. An- 
i floamente diceasi auche fruttora. Erutta truòvasi anche net 
numero singolare. Cros. voc. Anun ino. La cui frutta à di sa- 
I potè agro.Erutte usasi anche pel servito delle frutto Bocc. 
i G. IO. N. 6. Niuna cosa , fuorché le frutte , restando a dar 
i nella cena. ■ y ' ‘ ■ l 

i Euso ha fusi, e fusa secondò 11 Vocabolario. Bocc. Lab. 1 11. 
i Quante fusa logori a filare una dodicina di lino. Bern. Ori. 

t 2. Era il cimiero , e i impresti reale Tre fusi da filare , ed 
i una rocca. • ' 

i Gesto ha soltanto gesti . carne ricavasi da’ vari esempi degli 
antichi scrittori recati nel Vocabolario Universale. I moderni 
| amano dire anche gesta, e geste dietro 1’ avvilimento del Man- 
i ni nella le*. 4. Ma uopo è avvertire , che gesta per impresa 
è anche singolare , il cui plurale è poi gcsle. Dante Inf. 31, ‘ 
| Dopo la dolorosa rotta , aitando Carlo Magno perdè la s> n- 
i a gesta. E G. V. 9. 6. disse geste nel plurale. Chji volesse 
I ‘ opere più distesamente le battaglie , e geste del Gotti , leg- 
l *a nel libro dei Gotti. 

i Ginocchio ha più coninnemento nel plurale ginocchia. Petr, 
i canz. i v p. 4. Perchè inchinare a Dio motto conviene Le gi- 
nocchia , e la mentè. 

t Gomito ha bene gomiti , e gomita. Vit. SS. Pad. 1123. .V>- 
i coatto suo avviso era grande per lunghezza ben 15 gomiti. E 
i noi comunemente diciamo per esprimere cosa mal falla fatta 
colle gomita. 

\ Granello ha granelli . e granella. Vit. SS. Pad. Alcune al- 
I tre fondevano le granella. Red. cons. 2. 38. Col far bollire 
i dei granelli di agresto nell' acqua. Entrambi sono da usursL 
Grano fa grani ; presso gli antichi fece le granava. M. V . 
i 3. 14»- j E tutte le granoni, e biade , che trovò mature.. .... 

battè. In significato poi di peso secondo il Manpi nella lez.,4. 
i ha grani , e grana. A me però non è riuscito trovar nel Vo- 
t calidario T’nivers. Ital. autorità di Scrittore,* elio usi granai 
i nia havvenuc molte, che leggono granì. Ila, fi questo esempio 
i del lib. cur. mal. Di questo elleboro ne pigli-, r direniti grimi, 
t Grklo fa al più gridi, e grida. Gli esempi sono ovvi. 

Guscio ha bene gusci, e guscio. Bocc. G, 6.. N. 10. Schiac- 
ciava noci, e vendeva i gusci a ritaglio. Lab. 193. Infine ut 
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fornaciai a cuocer guscio <f uovo ecc. «’ erano impacciati, i 
Sono buoni. 

Interiori , ed interiora anche si dicono, I quali da inter io- ' 
re vengono. Foce. G. 5. Pi. 8. Quel cuor duro, e freddo ecc, 
coll' altre interiora insieme ecc. le cacciò di corpo ecc. Hed. 

Oss. an 196. In tonno Ijen netto dagl' interiori. 

Labricciuolo ha ugualmente bene nel più labricciuoli , e la • 
Iricciuola. Valer. Mas. Apponendo mele alle labricciuola di lui 
dormendo fanciullo nella culla. 

Labbro ha nel plurale labbri , e labbra , ed anche labbia. 
Tasso Ger. L. 7. 87. Le labbra il crudo per furor si mor - 1 

se Petr. ùom. ili. Traendo cogli labbri il latte dalle tette 
della fiera. Tasso 2. 88. Nè il celò girl , ma con enfiate lab- 1 

bia Si trasse avanti al capitano . e disse ec. Dante però usò ■ 

labbia nel singolare dicendo nellTnf. 7. Poi si rivolse a quella 
enfiata labbia ; ecc. E nel Purg. 23. Alla labbia ; ove vale 
favella . ed altrove. 

Lato ha oggi lati anticamente dissesi le tatara. Bocc. G. 3. f 
Pr. Le la torà delle quali vie tutte di rosai bianchi , e ver- 
migli , e gelsomini erano chiuse. 

Legno ha legni , e legna. Tolom. lett. 1. 297. Sareblje un < 

voler aggiungere legna alla selva. Maini. 9. 64. Che è ben 
dover ; se membra così belle Con legno offendo . che in tre J’ 

legni io muoia. Ma bisogna avvertire, che parlando della ma- 
teria solida degli alberi . più comunemente si usa legni ; vo- 9 

lendo poi indicare le legna da bruciare , usasi legni , ed an- e 

che legne. Bocc. G. 3. Pi. 1. Andava alcuna volta al bosco ’ 

? er le legne. Sebbene questo venga da legna singolare usata da * 

'ranco Sacch. op. div. 99. Il fuoco , come vede la legna, setn - & 

pre desia di far lo fuoco , 

Lenzuolo forma lenzuoli , e lenzuola. Bocc. G. 8. Pi. 10. f » f 
miser un paio di lenzuola sottilissime. E poco appresso. Ile- ( 
corono le schiave due lenzuoli bianchissimi . e sottili. Ambi- i 
due son buoni. ^ ! 

Letto ha letti ; anche si disse letta. Boc. G. 2. Pi. 7. Molti I 
sopra le letta ite prese. Salvini Ilia. 274. A cavalli ci man- 
da, 'ed alle letta. 

Mantello oltre del proprio mantelli ha ancora mantella. Liv. 

M. / quali portassero sotto le mantella spade celatamente. Io 
userei meglio mantelli. 

Membro dà nel plurale membri , e membra. Bocc. G. 3. Pi.3. 
Mentre la mia misera vita sosterrà questi membri. Dant. Purg. 

23. Dove natura a tutte membra intende. Il medesimo nel 
Purg. 6. dice ; Hai tu mutato , e rinnovato membre ? E cosi 
ancora nell’ Inf. 29. ed altrove. Ma non vuoisi imitare, se non 
jn verso per necessità di rima : membra è migliore di membri. 

Meriggio dicesi dal Manni avere meriggi . e meriggia , che 
truovasi usato nel volgarizzamento di Esopo. Ma però trovo, che 
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nel Vocabolario più Tolte citato si dice meriggia nel singolare» 

Morii rt ero ha monisteri. Nei Dialoghi di S. Gregorio fi. tro- 
vasi monistera. Furono disfatte le chiese , arse le monistera. 
Ma è da lasciarsi. 

Mulino fa mulini, e mulina. Bocc.G A. fine. Parte per lo piar* 
dina- etc. parte per le mulina ec. diversi diletti si diedono. 
Maestruzz. 2. 27. I mulini, che macinano con giumenti , si deb* 
bono riposare. Sono buoni ambidùe. 

Muro ha muri , e mura. Dant. Farad. 22. Le mura che so- 
lcano esser badia. Fran. Sacch. nov. 53. Fi eran dei muri a 
secco, e. certe murlccie di sassi rovinati. Eleganti sono entrambi. 

N epitelio , che significa l' orlo della palpebra dell' occhio ha 
nepitelli , e nepitella. Pali. Marz. 17. Se avrà peli biscolori 
nelle nepitelle degli occhi etc. Cres. 9. 58. Se avrà peli di più 
colori nei nepitelli degli occhi . varierà molto il colore. 

Orecchio ha nel plurale orecchi , orecchie. Bocc. G. IO. N. 
3. Accostatoglisi agli orecchi gli impose ec. E G. 5. Pi. 2. Le 
qu(ili cose venendo ad orecchie a Martuccio Gomito. 

Ornamento forma nel plorate ornamenti. Chi dicesse però 
ornamenta , seguirebbe ( non so quanto bene) Dante , che nel- 
i le sue rime 76. di sse : Che il savio non pregia uom per re* 

, sti menta , Che son ornamenta ; Ma pregia il senno , e gli 

i gentil coraggi. 

, Osso ha ossi . osta , ed oste presso I poeti. Bocc. G. 1. TI. 

( 9. Fu infino alle osta divorato. Petr. Son. 104. P. 1. E ri- 

! cercarmi le midolle , e gli ossi. E cap. 2 Trionf. d' Amore: 
, Fidi il piantò d’ Egeria , e invece di osse Scilla indurarsi 

j ecc. Questo però non è in uso , ma può derivare dal singolare 

, ossa , che truovasi in antico manoscritto : L’ ossa tua. r 

Peccato tiene peccati, e peccata. Dant. Purg. 3. Orribili 
( furori li peccati miei. Ed Inf. 5. E quel conoscitor delle pec - 
j cata. Passar. T. 1. p. 183. Di tu le tue peccata , e le tue 

i iniquità, acciocché tu sia giustificato. Dal Salvia!! Avv. Voi. 

2. lib. 1. c. 18. si cita la vita di S. Mar. Madd. ove dice, A 
l lei perdonoe tutti li suoi peccata. Ma credo essere qui scor- 

, retto il testo; poiché non altrove trovasi peccata mascolino. Su 

ciò si legga il Manni le*. 4. Le peccata pqrò non oserei sen- 
) za scrupolo di peccato. 

Piacimento propriamente fa piacimenti , trovasi talora piaci- 
mento. Dant. Inf. 16. Con vari piacimenti , e diversi si ve- 

3 ste. Davanz. Scism. 73. Pietro Martire. . . accomodava alle 
piacimento dell’ Arcivescovo- 

lì Polpastrello fa ugualmente bene polpastrelli , e polpastrel- 
t la. Caro lett. 1. 71. Se prova ssono di logorarsi le polpastrel - 

, la delle, dita. Varch. Ereol. 90. Accozzati insieme tutti e cin- 

Y que i polpastrelli , cioè le sommità delle dita, 
i Prato fa prati, e qualche volta prato. Cres. 7. l.'i prati 

4 furono dalla natura creati, Dant. rial. 13, Per prato , e per 
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riviera. Presso gli antichi si disse anche pratora, che usò pur 
Sannaiaro nelTArc. Ecl. IO. Itene vaccarelle in q uelle pratora. 

Pugno ha pugni, e pugna. Bocc. G. 4. N. 8, Senza alcun 
motto fare chiuse le pugna. Vit. Plut. Giuocare a pugni. Pu- 
gna è più elegante di pugni. 

Quadrello (orma quadrelli , e quadrello. G. V. 12 20. Ri- 
cevendo di molti sassi , e quadrello. Cuut. Cam 91. Perfet- 
tissimi quadrelli Tutti abbiavi per nostra fi 5. Voce di Terso. 

Bene ha nel plurale i reni , le reni , e le rene. Nel gene- 
re fominino significa anche la parte deretana del corpo dalla 
squilla alla cintura. Pass. 3G2. Riscaldandosi le reni , e i 
lombi. Redi Vip. t. 36. Per tutta lu lunghezza dei reni. Al'. 
Pur. 46. 139 Tenta ferir Buggicr sotto le rene. Boec. G. B. 
Pf. 3. Vedi bel ciottolo ; così giungesse egli testé nelle reni 
a t Calandrino. 

Riso ha nel plurale risa; ma si trova usato anche risi , co* 
me avverte il Vocali, nella voce Riso. Bocc G. 2. fine. Poi- 
ché la novella fu finita, e le ri^a ristate ee. Casa llf. oom. 
106. Rimuovansi adunque ì risi smoderati. L’ usò anche Bem- 
bo Asol. I. 37. ed altri. Negli ammaestramenti degli anlie. 37. 
1. 5. dicesi in singolare; risa sconvenevole. Ed il Manni attc- 
sta esser nel Corifee della vita di S. Eufras. 166. infornine tos- 
sane a far le rise , e beffe , e a schernirle. Ma la risa è vo- 
ce antica da non usarsi. 

Sacco oltre socchi, ha ancora ugualmente bene sacca. Bore. 
G.6.N.10. Portavano il pan nelle mazze, ed il v in nelle sacca. 

Sacramento ha nel plurale Sacramenta , sebbene più usato 
sia sacramenti. Vit. SS. Pad. 1. 139. Conoscevano i meriti di 
quelli , che ricercano le sacramenta. 

Sasso ha -solo sassi. Nè vuoisi imitare Guitton d' A rozzo, che 
negli antichissimi tempi della favella Italiana astretto dalla ri- 
ma usò sassa. Dove si scontra il Giglion colla chiassa , Ivi 
furono i miei antecessori , Che in campo azzurro d’ or jror- 
tan sei sassa. 

, Strido fa stridi, e strida. Petr. Son. 202. P. 1. Non chi recò 
con sua vaga bellezza In Grecia affanni, in Troja ultimi 
stridi. Dant. Inf 1. Ove udirai lé disperate strida. 

Suolo forma suoli , ed anche suola , di cui ci avvalghiamo 
por dinotare quella parte della scarpa, che posa in tèrra. Cres. 
9. 66, Le lor cuoja sonò ottime per far suola di calzari. Fior. 
S. Frane. 143. Vna lesina, colla quale si racconciava le suola. 

Telajo fa telaja secondo il Manni lez. 4. 

Terapia dioonsi anche tempie ■ Tas. 0. 13. St. 77. Chi se ne 
spruzza il volto , e chi le tempie. 

Tempo ha tempi, dagli antichi abbiamo tempora, che si è 
ritenuto dicendosi , le quattro tempora , 

Tergo fa bene terghi, e terga. Dant. Purg. 26. Chi è quella 
turba , Che sì ne va diretro a' vostri terghi ? Car. Eneid 3* 


Con le squamose sue cerulee terga Seti gin divincolando. 

Tetto fa sempre tetti. II Marmi lei. cit. , ed il Salviati A v- 
vert. 2. i. 18. senza recare esempio alcnno gli danno anche tet- 
ta. Noi possiam recare qnel di Franco Saccli. N. 86. La vici- 
nanza... fecion , che su per le tetta , come le gatte, la donna 
"tornò. Dagli antichi dissesi pure tettora , che è disusato. 

, . ^‘ nf L ’ °^ r f moderno tini , ed antico tinora , ha talvolta 
/ina. Lrese. 1. 13. Procura i vaselli del vino , le fina. 

r asel/amento forma vasellamenti. Seri. Pist. Usa vasello - 
di terra. Il Marmi gli dà anche vasellamenta , ma il 
Vocab. Lmr. Hai. non reca altri esempi, che di vasellamenti. 
ne a me riuscì trovarne alcuno in buono autore. 

ì ascilo secondo il V oca boi. eit. nel plurale non solo ha va- 
selli , e rosegli ; ma ancora vasello. Cresc. li. 18. 6. Del sua 
legno si furano * tutti gli altri vaselli da riporvi gli arnesi. M. 

\ . 8. j. Tutt' i rosegli da vendemiare. Vit. Plot. Cesare a- 
rea le vasello dell' oro . e dell oriento per debito. Ma 1’ ùl- 
timo non è più in oso. ' . 

ne * nuDrero del più ha vestimenti , e vestimento. 
Vit. SS. Pad: 1. 170. Parevano pure cori di Angeli si per la 
purità, e bianchezza delle vestimento , e si maggiormente per 
la purità , letizia, e fervore. E 223. Usino anche di notte ve- 
stimenti di lino. Nella Vit. S. Giov. Batt. 302. lesesi : Usava 
sempre vestimento vilissimi. Invece di vilissime ; te pare non 
è fallo di copista. 

Vestigio tiene nel più I vestìgi , e le vestigio più spesso. 
Pet. Son. 38. p. 2. Lei non trov' io ; ma suoi santi vestigi. E- 
spos. Salm. Dobbiamo pensare li vestigi , le vie , e vite dei 
Santi, l’elr. S. 36. P. 2 Di vaga sera le vestigio sparse. Tro- 
vasi anche le vestigie ; ma questo deriva pintlosto dal singoiate 
vestìgio , di cui più esempi trovatisi negli antichi scritti. Din. 
Comp. Istor. iib. 3. Con tutto che i Bianchi tenessero alcuna 
vestigio di parte Guelfa . erano do loro trattati. 

Uscio ha usci , anticamente uscie , ed uscio . G. V. 4. 14. 
V enne un turbico con un vento impetuoso , il quale levò V li- 
scia delle reggi di S. Pietro. Cavai. Att. Ap. 101. Tutte le u- 
scie si aprono 

l oco forma sempre uova , come ognuno sa. e comunemente 
si dice . del che è inutile recare esempi. Di questi si consulti 
il llartolr Tort, e dritt. n. ITO. 

Kit roditi ancora sono . e debbono qui noverarsi quel domi 
che nel plurale hamto la sola desinente» in a , come miglio , 
cent ina jo , mi glia jo , moggio, pajn. stufo, che fanno nel plu- 
rale le miglia, le sentina ja. le miglia fa. le moggio, le pnja, 
le. staja ; perchè il singolare è sempre mascolino. 

Per riguardo al genere di questi nomi . che che altri ne di- 
cano . ognun conosce; , che essi appartengono al genere femmi- 
nile, avendone l’articolo, e l’aggettivo, e solo sono irregolari 
nella desinenza. 
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DEI NOMI DIFETTIVI. ... 

Pi due sorti sono questi , alenili del singolnr nomerò , altri 
ilei plorale sono sforniti. Noi qui dell’ una. e dell’ altra s|>ciie 
Siremo quel tanto, che ricavasi dalla lettura degli Autori. 

f. li ' : 

fi •• • •• • ’ 

• ' Dei nomi ohe non hanno singolare. ' 

• Alcnni fra questi dai G ramatici si annoverano , i quali per 
apro irteneauo nei tempi antichi : noi anche li' nomineremo fra 
gli altri veramente difettivi . contenti però d’ indicante , quando 
ci sarà «Traodo , il singolare , e 1’ autore , che lo adoperò. 

’ 

LISTA DEI NOMI PRIVI DEL SINGOLARE. 

.-•* . > -i ; ' • 

, Alpe , od Alpi di consi solo nel piti, essendo ima catena di 
monti. Bocc. G. 3. N. 10. Fra le rigide o/pt. Petr. Son. 37. P; 
i> Lasso 1 le nevi sian tepide , e nigre , È il mav senx’ onda ì 
e per V Alpe ogni pesce. 

l; Ambi , colle sue variazioni ambo . ed ambe , non che i com- 
posti entrambi , intrambo ecc. dinotando due persone , 0 cose 
si usano sempre net plurale. Sebbene di ambi abbiamo il sin- 
golare ambo in significato ài coppia di due numeri, che sortiti 
mal lotto guadagnano un determinato premio. 

... Amendue , emendimi , e simili usatisi solo nel plurale. Ma 
>di questi , ed altri simili Vedi appresso Cap. VI. §. li 

Annali essendo veramente aggettivo . a coi supponiti il so- 
stantivo libri (che nelle Pisi, di Seme, si espresse dicendosi !, 
Aon abbiendo i libri annali , computerà gli anni ) ha il si», 
.gelare Annate. ; . 

Antenati , egualmente che antichi , maggiori in significato di 
progenitori , usanti, in plurale per la ragione . che -sono più ; 
ma del resto iranno il singolare antenato , antico , maggiorei 

• * Baffi, Barbigi. Basette usausi nel plurale derivanti da’ singo. 
•lari Baffo, Barbigio, Baselta fuori di uso, di cui truovasi qual- 
che esempio. Pag. Son. Irsuto il crine, e scompigliato il baffo. 

• Burbiglioni cioè quelle duplicature protubevanti, che hanno 
sotto la lingua i cavalli , non trovati adoperato che nel più- 
rale. Forse dieonsi anche Barbuie, che è sol plurale, p si- 
gnificano piccole escrescenze rossiceie , che nascono al di den- 
tro della mandibola posteriore , in faccia ai denti scaglioni. 

Brache si usa sol nel plurale. Nel minor numero dicesi bra- 
ca , sebbene in altro senso. Vedi il gran Vocabolario Italiano. 
.-Il Bocc. nella G. 8. N. a. più volte usa brache , 
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nuove egualmente , che bove in significato di legame secondo 
il Mauni , ed il Vocabolario nella parola bove è fornito del solo 
plurale. 6. V. 6. 37. Il detto He Luis fece improntare nella 
monetò ... le bove dei prigioni. M. V.9. 97. Fecienò fare buo- 
ne , le quali pesanti fuori di ordine gli misono m gamba. Il 
Vocabolario ammetto buona : ma non reca alcun esempio di au- 
tore , che 1’ abbia usata in singolare. 

Colende , e Colendi non .han singolare. Bembo Stor. 7. 94. 
(fuesto era il di delle colende di Marzo. Bocc. G. 3. N. 8. 
J)i ohe io. prego Iddio , che vi dea il buon anno , e le buone 
colendi. Ma nella G. 10. N. 3. disse : Alla quale il calen di 
Gennaio seguitava. E Giov. Vili. 12. I. E poi in calen di A- 
gusto appresso. Se pure qui non ruolsi leggere colendi , onde 
palladio p. 1. disse. Intorno ai colendi si rifendono i campi. 

Carezze il più spesso adoperasi nel plurale. Bocc. G. 2. K. 

Meravigliandosi di cosi tenere carezze tutto stupefatto ri- 
spose. Ma il singolare carezza è presso ilPassavauti 7. Facen- 
dogli i parenti , e gli amici carezza e festa < ■ non si ralle- 
grava niente . , > 

Uopo par che libisi nel solo plurale. Dant. Par. 23. Cosi m 
milite mia tra quelle dape Fatta più grande di se stessa uscio. 

Doglie per dolori di parto secondo il Vocabolario adoperasi 
nel solo plurale ; ma afferma il Marmi nella più volte citata le- 
gione cHe chi udirà parlarne ai professori di medicina , vedrà 
benissimo , che il singolare vi è , e da loro ben sovente sì a- 
do|>era. . 

Erbucce, ed erbacei in significato di erbe da mangiare, odo- 
rifere . e saporite adoperansi nel numero del più secondo il 
Vocabolario. Così Bocc. G. 6. proe. Ed ogni cosa d' erbucce le- 
der use , e di bei fiori seminata. Lib. Son. $7. V ho nell orto 
all’ uggia fra gli erbucci. Nulladimeno però dice ilManni nelhr 
leau 4. che vi abbia nell^uso Evbuccut** Chi ini vietevà , dice 
Monti , uscir dell’ orto con una erbuccia tra le dita ? 

Esequie da taluni inettesi tra i difettivi di questo genere: ma 
nou solo al rifletter del sopradetto Mauni nella lez. 4. vi è nei 
minor numero Eseqvio usato da G. V .12. 9. Se ne fece cordo- 
glio , ed esequie mollo solenne: ( per cui si dovrebbe chiamar 
tal nome piuttosto irregolare, che difettivo) m’ancora trovasi a* 
sequia in Matteo Villani, MS. di Corso dei ilice!, .cioè nel più 
prezioso tesoro, che si trovi di quell’ istoria al lib- 9. cap- 43. 

Forbici, Forbicelte , Forbicine ,. Forbirtene ovvero t orfici , 
Forftcette , Yorficine si usano più spesso nel uum oro plurale * 
che nel singolare Forbice , e Forfice etc. che pur si trovano. 
. Vit. S. Giov. Bat. Non ci ha nè ago , nè, refe, uè f orfico . ne 
coltello. Malmant. 10. 33. La forbice ! è sempre quella bolla. 
Gli antichi dissero anche le forbice. Borg. Aron, farri. 10-.* Vo- 
lessero la terza delle forbice , strumento, che a tosare st a- 
doperà. ' ' ' '* * 
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f , F " wc< ^Pprasi soltanto noi maggior numero, Fir.AsoU09. 

h l federe 9 ^ * **"*:. M terbiT0 ' f actva ™* e 

c . n ^ e adoperasi nel numero del più , e significa la pelle di 
sopra le narici propriamente dei cavalli. Fir. disc. an. 29. Con 
un coltello le mozzo le froge del naso. 

Cemelli in significato del segno di Gemini è plurale, perché 

9 o n °r U , e ' e , d * .«ggeUivo . a cui supponesi fratelli. Dant. Par. 
22. Volgendola io cogli eterni gemelli. '> 

Guai nou usasi , che nel solo plurale. Il solo singolare tro- 
vasi presso Dante Inf. 5. ove disse. Così discesi del cerchio 
primato Giu nel secondo . che meri luogo cinghia , È tanto più 
dolor, che pugne a guajo. Il Ruscelli nel suo Vocabolario vuol, 
che sia strani licenza. E .\ov. 208. Nulladimeno scrisse Fr. 
Sacch. ri in. .>3 E Benedetto , che con buon riguardo Al se- 
polcro condusse il mortai guaio. Usolla Pass. fol. 87. e Salvini 
Senot. Appresso queste parole licenziò Roda , la quale si tro- 
vo in un p ,zzo guajo. Con quali autorità non pretendiamo in- 
lenrue, che a beli’ aggio possa usarsi nel minor numero qua foi 
ma soltanto, che non fu il solo Dante ad usare si strana Utenza. 

Idi e plurale preso dal latino idus. Ar. Sat. 7. Venne a Co- 
lende , e fuggi innanzi agf idi. 

Interiori, ed interiora sono plurali, di che abbiamo p. 138. 
recati gli esempi : potrebbe essere loro singolare interiore . 

Lai si usa sol nel plurale. BanL Inf. 5. E come i qru van 
cantando lor lai. * 

Maggiori vedi antenati. 

Minacce usasi dai buoni scrittori nel solo plurale. Nulladi- 
meno nell’antica versione di S. Agostino della Ciuà di Dio, 
testo a penna stimabilissimo della libreria dei Guadagni leg w esi: 
Tutta comprese quella minaccia. E Dial. S.Greg. 1. tu Al 
quale lo santissimo Fortunato gettò una cortese minaccia di- 
cendo eie. 


Molle, o Molli ( strumento da rattizzare il fuoco ) si dice sem- 
pre nel numero del più. Burcb. i. 123. Le molli , e la paletta 
Fecer lor riverenza di berretta. Lasc. Pinz. 4. 1. Egli dice , 
e crede cose , che si piglierebbon colle molle. ( Dettò per si- 
gnificar un errore madornale'). Potrebbe però il suo singolare 
esser molla , che ben si usa , e par che dicausi iu plurale 
perchè son formate da due gambe elastiche. 

Mustacchi , Mustacchioni diconsi più comunemente, che mu- 
stacchio , che sarebbe il singolare ; poiché siccome dicesi mo- 
staccio , cosi potrebbesi anche avere mustacchio. 

JSare , o n«r» non han singolare. Mor. S. Greg. Col solo sfia- 
tar delle nari corrompe tutto. Tes. Br. 5. 10. Abbia ( P asto- 
re) le nare ben gialle. II Vocabol. Uuivers. Italiano reca un 
esempio del Bocc. Pist. Pr. S. Ap. f. 10. in cui nari si fa ma- 
schile. In quali casi tutti io vedea coi nari del naso umidi 
con le gote livide etc , Ma non è da imitarsi. 


US 


None si trova sol nel plurale , come idi , e colende. 

Nozze non mai Noverassi usato nel singolare. Vii. SS. Pad» 
1. 220. Le nostre nozze non sono ancora ite innanzi. 

Parecchi , e parecchie , significando un numero indetermi- 
nato non han singolare significando poi pari , simile , sebbeir 
sia antica vocè , lo hanno. Bocc/ G. 2. N. 1. Parecchie tratte 
delle buone gli fece dare. É6.1.H. 7. Alla quale parecchi 
anni a guisa quasi di sorda , e di mutola... era convenuto di 
vivere. Usansi talora dagli antichi parecchi col nome feminino, 
e parecchie col maschile. Bocc. G. 5. N. 9. A cui avèa pareo* 
chi belle , e care gioje donate. Fr. Giord. 66- E disse parco* 
chie dei suoi miracoli. Ma non si imiteranno ciecamente. 

Pondi , significando il latino tenesmus , non ha singolare. 
Teso. Pov. P. S. cap. 20. Contro al male di tenesmone , cioè 
dei pondi trita la ruta bollita ec. 

Beni stimasi da alcuni esser solo plurale ; ma trovasi rene 
nelle Osserv. del Redi 26. Io vidi , che il rene destro etc. era 
non più grosso di una Castagna ; ma il rene sinistro cc. 

Sarte è usato nel solo maggior numero. Petr.Canz.3.P.2. JmK 
per allo mar vidi una nave Con le sarte di seta, e d'or la vela* 
Segrete credesi da alcuni potersi usare solo nel numero dei 
più in significato di prigione , ma trovasi segréta nelle lettere 
del Casa. In senso poi di quella parte del Messa , che dice il 
Sacerdote sotto voce, dicesi spesso segreta, come dal Vocabol, 
Spezie c spezj nel maggior numero si dice ili significazione 
di aromi, o droghe. Bocc G. 8. N. 9. Sono non meno odori f e* 
re , che sieno i bossoli delle spezie della bottega vostra. Ri- 
cet. Fior. 12 i. Quelle (polveri) , che si pigliano per bocca , 
sono certi' spezi campasti da medicine aromatiche. 

Spczierie in senso di aromi secondo il Vocabolario adoperasi 
più comunemente nel numero del più. Bocc. Introd» Andavano 
attorno , portando nelle mani chi fiori , Chi erbe odorifere « 
è chi diverse maniere di spezierie.V ien nondimeno assai spesso 
Usato dagli antichi nel singolari spezieria. Bocc. G. 5. pria. 
Pareva lor essere tra tutta la ■ spezieria, che mai nacque in 
Oriente. Frane. Sacch. nov. 138. Bonanno di ser Bonizzo fu 
un Fiorentino mercatante di spezieria. Mat. Vili l. 83. E per 
terra vi facevano venire la spezieria , ed altre mercatanzie » 
Tempia , o tempie sono pluralii Vedi pag. 140.^ 

Tenebre dieesi comunemente in plurale. Pass. 38. Quando 
Iddio illuminerà le cose nascose , e fatte in tenebre ■, ed al 
bujo. Nulla di meno tenebra trovasi nel Tesor. Brun. I. 10» 
La natura di coloro , che trapassano , è chiamata tenebra. 
Daut. Purg. 7. 36. Non però che altra Cosa desse brigai C he 
la notturna tenebra ad ir suso. 

Vanni è sempre del piùi Pet. Trionfo del tempo, cu che al 
mio volo l’ira addoppi i vanni. Dant. Inf. 27. L aquila da. 
Polenta là si cova , Si che cervia ricucpre co’ suoi vanni , 
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Si aggiungano a questi finora esposti i nomi dei numeri car- 
dinali da uno in su , i quali facenti > da aggettivi sono del più: 
dide diciamo : ire uomini , quattro donne ec. perchè la loro 
significazione è del più. Facendo poi da sostantivi hanno amen- 
due i numeri con questa distinzione secondo l'avviso delBuom- 
i natici Trai. Vili. cap. 15. che tre , sei , e dieci sono iutle- 
(iinakili , e si dice , un tre , un sei , un dieci : due tre , due 
sei , due dieci ; gli altri si declinano . e si dice i setti , gli 
otti ec. come dall' uso continuo della favella si sente. E cosi 
Dante Par. il». Do#’ un se si conosce il cinque , il sei. Si dubi- 
tava per l’addietro, se poteasi usare in prosa dui, ma è finiti» la 
controversia, essendo stalo adoperato da Lorenzo Bellini in una 
dissertazione recitala ludi' Accademia della Crusca , ove disse : 
È indivisibile il sei nell' esser di sei ; perchè i tre dui , nei 
quali si può dividere , sono bensì di misura minore. Non che 
dal Bombo , Castiglione , Caro nelle sue lettere . ed altri : i 
cui esempi leggousi nel Vocabolario Universale Italiano \ oc. Dui. 

g. II. 

DEI NOMI CILE NON IIAN PLURALE. 

lVqx> aver parlato dei nomi, che sono sprovisti del singolare, 
ragion vuole, che discorriamo di quei, che sono privi del plurale. 

1 . I nomi propri non hanno plurale. Il possono però avere 
in certi parlari : come quando diciamo per enfasi gli Scipiuni . 
i Catoni ec. (> pure , quando il nome è a molti comune in 
guisa , che sia piuttosto appellativo, che proprio , come se io 
dicessi : Molti furono i Sacrati. Si avverta , che Dio , Sole. 
Luna, Fenice, benché dinotino cose singolari; pure hanno 
talora il plurale nelle seguenti circostanze. Dio Io ha , quando 

0 interrogando , o a modo di comparazione . o per accomodarci 
all’usanza dei Gentili diciamo : Il Padre, il Figlio, e lo Spi- 
rito Santo sono tre Dei ? JS’on sono già tre Dei, ma un solo 
Dio. Bocc. G. 5. N. 1. Così coinè gli Iddìi sono ottimi , e li- 
berali donatori delle cose. Baut. lui', i. Al tempo .degli Dei 
f <tlsi , e bugiardi. Sole , e Luna 1’ hanno , 1' uno in scuso di 
giorno, od («ino , ovvero preso metaforicamente (come quando 

1 Poeti dicono gli occhi di bella donna esser due soli): l’altra 
in significato di mese. Petr. Trioni. Am. 4. Poi quando il verno 
ì' aev si rinfresca , Tepidi Soli , e giochi , e cibi ec. Bocc. 
Amet. 85. Lasciato nell' isola del foco ec. vidi più soli in 
molta miseria. Dani. Bini. pag. 46. Più lune ha volto il Sol , 
, poiché fu spenta. Fenice trovasi anche in plurale. Bocc. Lab. 
unni. 157. Le simili a quelle sono più radè , che le renici. 

2. I nomi delle varie ctù. amie gioventù, fanciullezza. 

3. I nomi dei Metalli ; perchè si considera ordinariamente 
ciàscnn metallo , non già coaie una spezie, che sotto di se più 
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Individui contiene ; ma come un tatto , che solamente ha piti; 
parti. Se trovanti poi in plorale , valgono {strumenti ; così I 
ferri diconsi gl’ i strumenti di ferro , ovvero i ceppi. Bocc.Gr. 
7. ì\. 2. di un Muratore. Posti giù i ferri suoi ■ E Cani. Car- 
nas. 225. Di racconciar ottoni . rami , e stagni Mastri Lom- 
bardi siamo. Qui vale vasi fatti di rame , ferro , ottone. 

4. Prole , progenie . , stirpe , mane . non han plurale. Voglia 
per quella di cui si nutriscono i bachi da seta ; Erba in si- 
gnificato di quella da pascolarne animali da stona : Biada, fie- 
no-, avena , e ferrano per pascolo per gli animali secondo il 
Manni lez. 4. non han numero del più ; io non ne trovo esem- 
pio in contrario. Meriggio , ' o meriggia , par che in proprio 
senso di mezzodì non abbia plurale ; in senso di ombra , il trovo 
nel lib. Astrol. Sappi , che le meriggie , ovvero V ombre si 
fanno iti da amendué le parti. Sangue ancora non si userà 
nel plurale; poiché in tal numero, come avvisa Priseiano, non 
significa più, che nel singolare. Presso gli antichi però si trova 
il plurale. Ormi. Morell. 2> 5. Pognamo , che li sangui ti bol- 
lano. Segneri Cris. Fst. p. 2. rag. 21. n. 3. disse : La materia 
di quel ‘santissimo Corpo fu tolta dai purissimi sangui di Ma- 
ria Vergine. E Gelli tir. Dial. 1. Più sottili i sangui , e più 
caldi che sono i vostri. Dai Fisiologi usasi il plurale sangui . 
Mele anche ne è sprovisto. 

5. Mancano ancor del plurale niuno. nessuno , veruno, qual- 
sivoglia , ogni ( che dissesi anche ogne ) qualche , ciascheduno , 
qualunque , ognuno , qualcuna; perchè sempre sono aggiunti 
a sostentivi singolari, ed accennano o cosa singolare , o a modo 
di singolare. Ogni ha il plorale nella voce Ognissanti , elio 
dinota la feste del primo di novembre. Nullo, e nulla , signi- 
ficando inutile , invalido , hanno il plurale. Così dieesi : gli 
sforzi erano nulli , le disposizioni testamentarie etano nulle (l). 

6 Uno , ed una essendo nomi numerali aggettivi non han 
plurale , sostentivi sì. Bocc. Fiam 5. 95. Siccome fecero i Sa- 
gontini . gli uni tementi Annibaie Cartaginese , gli altri Fi- 
lippo (~2J. 

(1) Anticamente però i nomi predetti area no il lor plurale. 
Ci basti recar qualche esempio . acciò Siasi avvertilo nella 
lettura dei classici. Petr. Sest. 7. P. /.Addormentato in qual- 
che verdi boschi. E Son. 202. P 1 . In qualche strani lidi. 
Pass. T. 2. p. 176. Non hanno efficacia veruna qualunque pa- 
role dette , o portate addosso scritte. Frane. Sacch , Rime 47. 
Ciascune strane nazioni. Amnuiest. Ant. 21. 3.5. Ciascheduni 
infermi. Ma non debbonsi usare. 

(2) Ventuno, trentuno, quarantuno , e simili mancano del 
plurale , dicendosi ventuno scudo , e non ventimi , o al più , 
come il Petrarca Son. 84. P. 2. Tenemmi Amor anni ventu- 
no ardendo, ove gli anni si accordano col venti; che è ad essi 
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GAP. V\ 


DEI NOMI INDECLINABILI. 

Harvi dei nomi, i quali in entrambi i numeri non cambiano 
desinenza; e questi sono da' Gramatici chiamali indeclinabili ; 
giacche non hanno gl' Italiani altra declinazione , che la varia- 
zione nel passaggio dal minor numero nel maggiore. I nomi fo- 
restieri, che finiscono in consonante , sono invariabili; cosi di- 
cesi : molti Natan. Ridotti poi a desinenza nostra sono varia- 
bili : cosi dicesi Davidde , Jlaffaello , Gabriello ; Daviddi , 

Ha ff adii , Gabrielli.. 

Indeclinabili ancora sono i nomi finiti in i ; cosi mestieri , 
pon, e simili.: gli esempi sono ovvi. I nomi superfìcie , spe- 
zie , requie, cd altri jiochi, che hanno desinenza a questi con- 
simile. Bocc. Inlrod. 17» altro animale fuori della spezie del- 
l'uomo. Passar. T. 2. p. 168. Quattro som le spezie della 
superbia. E cosi discorrasi degli altri nomi, i cui esempi pos- 
sono ravvisarsi nel Vocabolario, Ma al riflettere del Manni lez. 

4. non è vero, che questi anticamente erano indeclinabili ; ma 
avevano un altro singolare, che era spezia , super fida, requia ; 
come ad evidenza il dimostrano i Manoscritti. Albert, oap. 37. 
Quella cosa , che ha brama di requia , non può durare , che 
la requia rappareeelda forza. Comm. Dant. Inf. 9. Lor crine 
erano ceraste , che è una spezia di serpentelli. 

I nomi accentali , come Gru , di , città , ré, virtù , e simili . 
sono invariabili : questi però realmente non sono nomi schietti, 
ma tronchi di prue , die , cittate , rege, virtude , di che Irò- I , 
viamo fn abbondanza esempi non meno ne’ poeti , che ne’ pro- 
satori , essendo proprietà del nostro linguaggio lo scansar l’ac- 
cento ; quindi diceano gli antichi tue, andoe , per tu . andò 
ccc. È così ancora dissero grue, come Alani. Colt. 1. 8. L’e- 
sterno grue. Die per dì. Dant. Com. Al cominciar del die. E 
così degli altri. 

) l 


più ricino , mentre in ventuno scudo sopra accennato si ac- 
corda scudo coll' uno, che gli è dappresso. E questa è la ra- 
gione , per cui il nome sostantivo, se precede a detto numero 
sarà jdur ale , come anni ventuno; se poi il siegue, sarà del 
minor numero , come ventuno scudo. Adunque anni ventuno é 
lo stesso che anni venti , ed uno ; ventuno anno lo stesso è , 
che venti , cd uno anno. 
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C A P.. VI. 

v 

OSSERVAZIONI SOPRA I NCMEKt, 

5. 1. . 

Di atnbo , e due , e loro composti. 

Ambo pnossf adattare all' uno, ed all’altro sesso. Dant. Inf. 
13. Io sono colui . che tenni ambo le chiavi. Petr. Cani. 7. P. 
2. Oh. Al fine ambo conversi al giusto seggio. , 

Ambe però adoperasi solo nel genere femminile' , e con ap- 
presso il sostantivo , come Bone. Amet. fol. 9. Compose ambe 
le moni. Cresc.1-9. 2 G.Ambe le vene. Petr. canz-5. P.l. E tien 
col cor punite ambe le. luci. 

Ambi sebbene non sia usato dagli antichi, trovasi nondimeno 
presso i moderni di buona lega, e se ne avvalgono per signi- 
ficare 0 due maschi, od un maschio, ed una femina; esso norw- 
dimeno è sempre mascolino. Davanz. Tae. an. lo. 220. Anto- 
nio Natale: e Smorto , ambi anima , e carpo di C. Pisone » 
Caro lett. fol. 138. Mi reputo di ambi figliuolo . e fratello. 

Trovansl nondimeno ottimamente adoperati si ambe , che ambi 
nei composti intrambi , entrambi , ambidue , che diconsi ancona 
intrarnbo , entrambó , ambodue: Alber. G. tr. i. c. 14. Ambi- 
due erano giusti. E poco appresso. Due ladroni posti lungo 
lui da ambedue le latore. Albert, cap. 33. Siccome quando 
entrambi fanno roto di castità. Usansi però questi nei generi, 
nei quali adoperasi il loro semplice. Vedi il Vocab. Univ. Ital. 

Due dicesi df tutti i generi. Bocc. Inlrod. Dalle due parti 
del corpo cominciò il détto gavocciolo. Dant. Inf. 32. V risimi 
a piedi , e vidi due si stretti , Che il pel del capo avieno in- 
sieme misto. 

In vece dj due dicesi ancora duo si In prosa, come in ver». 
Il Cinonìo cap. 99. delle particelle vuole, che si dica duo di 
tatti i generi ; ma non reca pruova di essersi usato in genere 
femminile. Noi potremo- recare il Boec. G. 10t N. 0. Diranno 1 
piccola cosa essere ad un He aver maritate duo giovinette , 
ed io il consentirò. ( Cosi leggesi nel testo del Mannelli' ) Sen. 
Ep. 7&. p. 204. Dunque duo cose son da lasciare. Ma nulla- 
dimeno crediamo più utile seguire in ciò l' osservazione di Ni- 
colò Amenta al Bartoli n. 176 , ed il Ruscelli , cioè che. duo 
usasi piuttosto maschi 1 mente. 

Trovasi anche dui per due. Credeasi, che fosse solò del ver- 
go, ma da molti dei moderni amasi usare ; fra i quali basti re- 
care il Caro lett. f. i ( l. Avemo trovati imito più animali di 
dui piedi, che di quattro. Vedi il Voeabol. Univ. Ital. 

Duo », oomeehè si trovi in Giov. Vili. iib. 12. eap. 3i>. Pèr 
H detti duoi segni; edili qualche tdtro scrittore : pure non la* 
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adopererei , che nel solo verso per necessità di rima. Man. 
Ilim. buri . 2. 28. Guardato io v'ho non una volta , o duoi. 

IV cl che si usa anche in genere fcniinile. Di duoi dissero per 
tronco duo. 

I)ua usossi ancora dagli Antichi in genere comune per due. 
Cron. Veli. In breve dato V ordine . che ninno il sapesse, al- 
tri che noi dua. Frane. ISarber. 40. 17. Ed è pur sola , o 
dua. Dissero in tronco dui. Ma non voglionsi imitare. 

I due nomi ambo , e due unisconsi entrambi , ed usatisi in 
tutte le loro desinenze. Quindi di cesi : ambedue, ambiàui , am- 
beduo , ambidue , ambidui , ambidua , ambiduoi ; ambodue , 
amboduo. Gli esempi possonsi riscontrare presso il Vocabolario 
nella voce ambedue. Invece di ambedue dicesi ancora amen- 
due , o amenduni pe’ due generi, llocc. (ì. 2. N. 6. Elle fe- 
cero amendue meravigliosa festa. E G. 10. N. 7. Presole con 
amenduni le mani il capo , le baciò la fronte. ISulladiineno 
però nel Decamerone del Boccaccio stamp. in Amsterd. 1718, 
del quale si avvalsero ancora i Compilatori del Voc Univ. Ita- 
liano , spesse volte troviamo aulendone pel genere feminino. G. 

7. N. 7. Presa la sua mano con amendune la sue. EG.'iO. 

JJ. 6. Le giovanotte venute innanzi . ... , amendune nel 
vivajo sen’ entrarono. E G. 7. N. 1. Nella vostra elezione sta 
di torre, qual più delle due vi piace , o volete amendune. 
Sicché ci fa meraviglia , come quei diligenti Compilatori 1’ a- c 
vesserò tralasciata. „ 

Amenduoi è usato dal Borgliini Fir. lib. 534. B innovellò il s 

processo contro di noi . e di amenduoi ci è ancor la copia ] 

conservata da molti. 

Amendua è nel Cavalca Pung. Se il cieco guida il cieco, a • ' t 
mendud caggiono nella fossa. Non usinsi ciecamente entrambi. 

Amburo fu usato dui liuti Inf. 22. 2. Così ingraniti cadde- l' 
ro amburo nella pegola bollente. Ed Inf. 9. 2. Eacea tremare 
amburo le sponde. Ma non vuoisi usare. ' 

„ Entramendue , Tramendue , Tramendui , Tramenduni si 
usino con giudizio , e dove l’orecchio il soffra. Il primo non* 
dimeno tramisi sol presso gli Antichi. 


§. II. 


Degli altri Nomi di Numero. 



È noto ad ognuno , che noi per esprimere i numeri non ab- 
biamo, che i nomi dei primi nove numeri , e poi solo quelli 
delle decine ; che per dinotare gli altri numeri ci avvalghiamo 
ilei nome della prossima decina , e di uno dei nove primi nu- 
meri , che possonsi chiamare elementari. Cosi per esprimere 
il terzo numero dopo il decimo . mi avvalgo del nome « die- 
ci » e dell’ elementare tre , e dico « tredici, » Si avverta 
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però a riguardo di questa combinazione , che essa è alquanto 
Irregolare nella prima decina: ma più regolare neH’aUre. Poi- 
ché In primo luogo preponesi sempre il minor numero , all’in- 
fuori de’ tre ultimi ; quindi diccsi undici , dodici , tredici 
quattordici , quindici , sedici , o sedevi ; pel contrario dicias- 
sette , diciotto , diciannove ; laddove nell’ altre decine il mi- 
nor numero sempre posponesi ; cosi, ventuno , ventidue , ecc. 
treni atre ecc. quarantaquattro , ecc. In secondo luogo en- 
trambi i componimenti veggonsi soggetti ad alcuni troncamenti, 
emulazioni, così dicesi dici, ed una sola volta deci , per dieci , 
se per sei, quattor per quattro , quin per cinque; diciassette , 
diciannove sono alquanto più irregolari. Lo che non succede 
nell’ altre decine , dove interi pongonsi àmenduc i numeri , e 
scrivonsi uniti, e disgiunti. Della declinazione di questi abbia- 
mo parlato di sopra. Basti ciò per gli numeri cardinali. 

(ìli ordinali compongonsi nella medesima maniera . che i 
cardinali ; sebbene possono comporsi da due numeri ordinali , 
come decimo primo , decimo secondo , ec. ed in tal caso il mi- 
nor posponesi al maggiore ; benché trovasi nel Petrarca ; Ri- 
mqnsi addietro il sesto decimo anno. Rulla di meno possono 
comporsi da un cardinale, ed ordinalo, come undecimo , ire- 
decimo , o meglio tredicesimo , ec. ventunesimo . ventiduesi- 
mo , ec. i quali sono composti da uno , e decimo , da tre , e 
decimo , venti , ed unesimo : il quale solo non si usa egual- 
mente , che gli altri di simile cadenza ; ma soltanto in compo- 
sizione : ed in questo caso il maggior numero sarà preferito, o 
posposto, secondo che praticasi nei numeri cardinali, 

Mille sebbene sia indeclinabile , pure in composizione con 
altri nomi jtar che declinisi, lloec. G. 11. ÌN 7. Centomilia tue 
pari. Ed lutrod. Oltre a centomilia creature umana. 

CAP. VII. ' 

OSSERVAZIONI SIGLI AGGETTIVI. 

§. I. 

Dei Generi delf aggettivo. 

Gli aggettivi in o appartengono al genere maschile , e per 
sig'ùljoare il femminile servonsi della terminazione in o. Quelli 
poi che terminano in qualunque altra maniera sia in i , sia 
in e, sono maschili , e femminili. Così buono è maschile, buo- 
« a è femminile: dolce, pari , leggieri (che diconsi anche pare, 
leggiero , e leggiera ) sono di entrambi i generi. Gii esempi 
sono ovvi. ' 
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Della Comparazione de’ Nomi, 

Che la nostra lingua non abbia propria voce por esprimere 

comparativi, come la Latina favella, toltine ponili, che sono 
di Latina origine;, non panni , che si possa da alcuno richia- 
mare in dubbio. E certo altresì : eh’ essa coll’ njuto di varie 
particelle esprime tal grado di comparazione. Sono tali parti- 
celle più , o meno , che aggiunte al positivo esprimono il p.> 
lagone. Petr. Canz. 3. P. 4. Una donna più bella assai , clie. 
il sole E più lucente. E Son. 10. P. i. (guanto ciascuna è 
mpn bella di lei. ecc. 

Che anzi quei , che diconsi comparativi di latina origine , 
quali sarebbero migliore , maggiore , minore, ecc. coni oche ia 
so comprendono la particella più ; pure talora l’esprimono , 
oome ne fan fede molti scrittori antichi. Sennon. di S. Bern. ; 
Ancora è ella più maggiore , che noi non sappiamo pensare. 
Vit. di Plutarco; Il più maggiore fatto fu. A molti altri, ette 
recarsi potrebbero, si aggiunga sol quel del Salvini Pise. Tom. 

6. pag. 7, Adesso a Ftia tu' invia . che è più migliore (1 J. 

Fio! che però bisogna essere parchissimo. 

Sebbène noi siamo di voce comparativa sprovisti , non per 
questo scarseggiamo del modo, come poter esprimere i nostri !«► i 
ragoni ; poiché più dei Latini abbiamo voci , le quali dinotano g 
questo paragone , o almeno qualche accrescimento. Cosi quel t 
che i Latini dissero puh-hrior . possiam noi dire belloccio , bel- n 

lotte , bel tozzo , bel luccio . che significano alquanto più bello ; , 

così ancora grurotto , grandotto , e simili , che- significano un ] 

qualche eccesso. 

A Idi vani, i noi però voci superlative , ed in più abbondanza , , 

cIk} i Latini. Poiché oltre della voce propria in issimo , come i 

bellissuno , e dell’ articulo innanzi al comparativo, come il più 
bello ; ci avvalghiamo ancora delle particelle tra , o t ras , u 
stra. Così Livio M. Uh. 2. Per la rimembranza di tramt/lvo- 
gi esempli . eoe. Vita di S. Giov. Battis. Per lo trasgrande 
fervore della sua carità * Difend, Pac. Supeano , , che i frutti 
della pace sono strabuoni . Clic anzi queste particelle unite coi 
verbi, ed altri nomi sostantivi dinotano accrescimento maggiore. 

Fra Giord. Pred. Non pensano ad altro , che ad un sicuro 
t ramricvhimenlo. Così ancora Boc. G, 3. N. i. Mentre che di 

(1) Ma vuoisi qui por mente, che la particella più negli 
addotti esempi accresce maggior forza al comparativo, e ne di- 
mostra 1* eccesso. Chiaro ciò scorgesi nel Servii, di S. Bernar- 
do : Mi par gran cosa a pensare , che egli è uomo maggiore 
tra tutt ’ t maggiori , e dei più che maggiori* Ove si vede che 
il più accresce la forza» 
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transricchire cercavano E strabere del Salvini Pros. Tose. /. 
108. , trabene , e simili maniere. Altrettanto fa la particella 
sopra , come sopraffine. Esprimevi ancora il superlativo col po- 
sitivo replicato , come son usi far gli Ebrei. Nov. aut. ”>4. Eb- 
be nn cavallo , ed il fece vivo vivo scorticare . Hoc. G. 3. IN'. 
10. Elle si vorrebbon vive vive metter nel fuoco , e farne 
cenere. Parimenti dicesi tututto in vece di tutto tutto.gcr più 
agevolare la pronunzia. Boec. G. 7. N. 4. Cominciarono a ri- 
prender tututti Tofano. Talora anche il più innanzi al posi- 
tivo replicato- dà tal forza. Fra Giord. Che non esca più bian- 
chissimo . e più più purgato , che potesse essere , Dove pòi 
più purgato è lo stesso che purgatissimo. 

Taolamo a bella posta molto , ed assai , che si uniscono col 
positivo per esprimere il grado di superlativo ; essendo ciò a 
tutti notissimo. Aon parliamo neppure di quell’ espressioni sen- 
za modo . fuor di misura , le quali si uniscono col positivo. 
Ma queste a vero dire sono espressioni superlative , uon già 
forine di superlativo. 

§. IH. 

Superla tivi , che si paragonano. 

Si fanno alle volte dello stesso superlativo gradi di compara- 
zione . Fra Gioiti. Che non esca più bianchissimo. Salust. Giu- 
gur. 11. Giugurta uomo sopra tutti quelli , che sostiene la 
terra, più scelleratissimo. Vino ottimissimo disse il Boccaccio 
nell’ Ameto 70. i. Cavale. Disc. spir. Nè lui per li suoi innu- 
merabili benefici pure in menomissima parte ricompensare . 
Piani. 4. 116. Questi erano sómmissimi rimedii. Fra Giord. 
ulnche perchè veggono i peccati «1 gravissimi , e si rustichi , 
che non si potrebbe dire. Nel quale esempio ognuno vede, che 
il superlativo gravissimo considerasi qual positivo egualmente , 
che rustico. L’ istesso si noti incontrandosi presso degli autori 
il superlativo coll’ articolo , e voce più. Declam. Quintil. Cia- 
scuno pensa, che quello sia il più giavissimo male. Dialog. 
S. Grog. Soleva pavalcare in su una giumenta la più vilissi- 
ma , che trovar potea , ed altri. Vedi Salviate Questi modi 
son quasi tutti disusati ; nondimeno pare che il più innanzi al 
superlativo infuno non si disdica, perchè trovasi frequentemente 
presso gli antichi non meno , clic presenti culti scrittori. Bocc. 
Fieni. 4. L < più infima parte della ruota della fortuna. San- 
mauro Are. Pr. 6. Quantunque il più infimo , ed il meno 
eloquente di tutta questa schiera meritamente dir mi possa. 
Accrescasi ancora la forza del superlativo col preporgli la voce 
urei , come arcinobilissimo , arcirninutissimo , arcipienistimo , 
avciocoupatissimo sì familiari al Beili nelle sue lettere. 
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IV. 

lìcgli aggettivi mancanti di comparazione. 

Non paragonansi quel , clic cbiamansi Aggettivi patri , e pos- 
se s ri vi ; amie Romano , Trojano oc. Sebbene affermi giusto- 
mente il Mauni lez. 5. trovarsi Viorent inissimo. Toscanissimo 
(Caro leU. l. Uff.) Cattolichissimo , Cristianissimo , ed ai* 
che Paganissimo , usato da mi ottimo traduttore , (riielfissimo , 
e qualche altro. Ne sono anche privi gli aggettivi ili Numero, 
amie Primo , secondo ere. Quei di materia, conte aureo, (tuoi 
di tempo, onme giornaliero ; sebbene trovasi l’ avverbio jrr 
tempo in grado superlativo. Jlocc. G. 9. Pi. 9- La mattina r te- 
gnente jjer tempissimo levata. Gli aggettivi ogni , ninno, citte 
senno , alcuno , ciascheduno, qualcuno, chi, quale , qualun- 
que, egli , esso , medesimo , tanto, quanto, mio, tuo, nostro, 

Ì ticstn , ed altri di .simile carato. Si usa però stessissimo d;il 
tedi Dit. 4. Parrai Venere stessissima. E osserv. u. 14. Le 
vipere Lionesi sono le stesse stessissime, che le Italiane. Gli 
Aggettivi , che finiscono in do, in uto, in ìccio ne sono il piò 
delle volte privi , come furibondo , nerboruto , malaticcio , 
sebbene talora 1* abbiano. Quando però dicesi , che questi non 
hau superlativo , intendesi , che non hanno voce propria , che 
finisce in issimo; poiché possono ancora dinotare tal grado per 
mezzo di quei modi, di cui nel §. II. si è parlato. Cosi dicesi 
tututti ecc. 

Alcuni aggettivi però son privi di qualche grado di compì* 
razione. Senza positivo sono citeriore , ulteriore , superiore , 
inferiore etc. Sommo, supremo , infimo , imo, ultimo , sono 
veri superlativi, dinotando il massimo aumento, o scemamente, 
e non hanno altro grado ili comparazione. 

C A P. Vili. 

DEI NODI DlìlIMFTIVt. 

Dopo di aver fatto parola de’ gradi di accresci mento . ragion 
vuole , elio dei diminutivi discorriamo. Hanno questi varie do- 
siiienze, che noi qui accenneremo. Terminano in ino, ina , 
etto, etto, elio, ella , eretto, erella, uccio . noto , noia, otto, 
iccio , atto , ed uzzo Funciuilino , fanciullinn , semplicetto, 
semplicetta , contadinello , finestrella , vanerello , creerei la , 
corruccio, tristanzuolo , chiesicciuula , grassotto, morticelo, 
cerviatto , e sensaluzzo. 

Sebbene la terminazione in elio , etto , uccio , uolo , egtiaU 
mente elio quella in icchio , in essa , in urne, in ame, ed in 
astro , come dotloricchio , dottoressa , gentame , mollume , si- 
gnifichi ancora i peggiorativi. E giustamente ; poiché noi dal 
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mostrar essere la cosa assai piccola , segniamo esser ria nulla. 
Cosi Tac. Darai)*. Stor. 443. Andavano dottoretti storcileggi 
a cercar le case , eco. E Scism. 48. Mandò Lejo scolare , e 
dottorello in legge con questi ordini. Hoc. G. 8. n.7 . Ucciderei 
una- vile , e cattiva , e rea femminella. G. \ ili. 11. 79. Il 
quale fu nato di un piccolo . e vii notajuolo di Barletta. 
Mat. Vili. 9. 50. Vestito di sacco con vii cappellvccic, Il fl- 
i pimento in otto è ancora accrescitivo, amie castelletto , Tool 
i dire castello grande. Vedi il Vocab. Italiano. Quello in «oc», 
i sebbene il più delle volte è peggiorativo ; pure, talvolta è aiir 
! che o diminutivo, o almeno prendesi in senso non cattivo. Cosi 
dal Boc. nella G. 8. Nov. 9. in senso non reo dicesi Fornir 
i nacoia : 0 ella vi parrebbe la bella feminaccia ! e dal conto- 
i sto si rileva. Figliuol accio all 1 incontro in cattivo senso dissesi 
nella Vii. Ben. Geli- Quello arrabbiato aveva certi cattivi 
1 ftgliuolacci. 

i Formasi alcune volte nn diminutivo dai diminutivi stessi, 
i Cosi orsacchiotto, orsacchino sono diminutivi di orsacchio , 
1 die lo è di orso. L'istesso dicasi di notoletta , e simili. 

OSSERVAZIONI SUI PRONQML 

In ragionando dei Pronomi pia cose conviene! osservare , le 
, quali riusciranno assai gradite a ehi sia vago di ragionare sulla 
b favella nobilissima d’Italia. 


C AP.. I. \ 

sn u, paoso*K abbia varia Dreixurm M cast. 

Clic alcuni pronomi abbiano variazione di casi ad indtozion 
quasi dei Latini , 1’ hanno per certo gli scolaretti , che tenne 
appreso a recitare i Pronomi Io, egli, ella, chi, c simili IN | 
mancano Grammatici , che altrettanto insegnano. Nel che pernii 
essere costoro troppo lungi andati dal vero.' Poiché questi a so- 
miglianza degli altri nomi sono invariabili ( tolta la variazione 
daf minore al maggior numero) anzi sono piuttosto «htethvi; 
perchè essendo sprovisti di alcuni casi . per supplire a questa 
uiaucauza si avvalgono di altri difettivi , e cosi compensano ì 
loro mancamento. A ciò non badando taluni han detto vanita 
alunni dei pronomi. Questo noi faremo chiaro nei seguenti 

' . ‘ 5 - 1 - 

Bei pronomi Io , Tu , Egli , ed Ella. 

Il pronome io ricavato dal Beozio io non ha, cheli solo no- 
minativo singolare. Per supplire alla mancanza degli altri casi. 
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gl’ Italiani tolsero in prestanza dai Latini . o Greci il me , die 
unito coi segnacasi supplisse a tal difetto. Laonde io, e ine deb* 
bono considerarsi , come due nomi difettivi, l’uno privo di o- 
gni Caso , dal retto in fuori ; l’altro privo del solo retto ; e che 
uniti insieme fonnano un sol tutto. 

Che se dir si volesse . che io declinasi , perchè ammette me 
negli altri casi ; dovrebbe dirsi , che noi anche variasi , dando 
anche ci ricetto a ci , ne , ce nel dativo , ed accusativo. Ma 
chi non vede , che noi , egualmente che gli altri nomi , è in* 
variabile , distinguendo i casi quelle particelle , che segnacasi 
appellansi ; che ce, ci , ne sono particelle, che in vece sua si 
tolgono ? L’ istesso notisi per onde , vi , e ce usati in vece ili 
cut, e voi plurale di tu. 

Tu anche egli è indeclinabile, sebbene dicasi negli altri casi 
te ; perchè questo altro non è , che lo stesso tu, mutata la vo- ’ 
cale u in e per l’amistà , che passa tra queste due lettere; 
cosi dicesi eguale , ed uguale. Trovasi nondimeno, se mal non 
mi appongo , tu negli altri casi in alcuni modi di parlare. Così ’ 

dicesi ; dar del tu , come presso Caro lett. 1 . 58. lo però non ' 

mi curo , che mi diate del tu. Tac. Davanz. ann. 16. 288. Co- ;l 
me Veteré intese a fare a tu per tu con un suo liberto, ec. 

Kei quali esempi ognun vede, che tu trovasi in genitivo , da- 
tivo , ed accusativo , come ogni altro nome. Variasi nel passa*»- 1 

gio dal singolare al plurale , dicendosi voi ; eh’ è invariabile, 1 

indicando i casi col mezzo di vice-casi. 

Non è nè men vero , che i pronomi egli , ed ella variansi , * 

avendo nel minor numero /ut, o lei, nel maggiore loro. Poiché ■ 

a dirla schietti egli è difettivo , come lo sono anche lui , lei, ;■ 

o loro, i quali unironsi insieme per supplire co’ casi dell’ uuo ’J 

al mancamento dell’ altro. Ma per ben capire ciò , ed esserne 
persuaso, non si ha , che consultare gli Antichi scrittori dell;» ’ 
lingua Italiana. 

Piccasi anticamente Egli in tutti i casi dell’uno , e dell'altro * 
numero; per cui non evvi nome di questo più invariabile. Ne '• 
abitiamo assai esempi nel Barberino. Cosi pag. 255. 7. Ala guar- 
dati da egli ( eccolo ablat. plurale ) Che sogliono esser /egli- 
E SOI. 15. E se tu se’ con egli. Non seguitar tu quegli. E 
545. 19. E non conoscon , perchè stanno quegli , Che han fa- 
ticato in egli Lassù nel grembo di amor , come veilete. 

Ella anatra diceasi in tutto il singolare. Elle nel plurale. Ecco 
il Petrarca , che nella Canz. 15.P.1... E sosterrei, (Quando il 
del ne rappella, Girmen con ella in sul carro di Elia. l)ant. 

Par. 24. È sillogismo, che la mi ha conchiusa Acutamente si, 1 
che ’n verso d’ ella Ogni dimostrazion mi pare ottusa. Inf.5. J 
Foci alte, e fioche, e suon di man con elle. Peti*. S. 165. P. * 
1. Perir virtuti , e ’l mio regno con elle. Bocc. Amet. 11. 

Ciò che fu palese Al basso Febo , or è nascosto in elle. E 
pag. 32. E poiché io ho lassù condotte quelle , Le nuove er« 4 
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belle della pietra uscite Per caro cibo porgo innanzi ad el- 
le (/ J. Ora però sono disusati nei casi obliqui, e solo adope- 
ra nsi nel nominativo dell’uno, e dell’ altro numero. Usansi an- 
cor nel dativo singolare , ed accusativo giurale dicendosi gli ; 
e nell’ accusativo plurale , e singolare lo , e le , tratte le pri- 
me sillabe e, ed el. Né ciò dee parere strano; anche nel no- 
minativo trovasi tal troncamento. Bem. Ori. 15. 49. Gli è 
ben fornito , ed ha la sella nuova. Bocc. G. 5. N. 3. Il frate 
non accorgendosi , che gli era uccellato. Nei quali esempi gli 
sta in vece di egli% comechè egli sia ivi più per ripieno , che 
per caso. Ma ciò è poco da imitarsi. Cosi ancora la trovasi per 
Ella, nominativo nel minor numero , siccome le per elle nel 
maggiore. Fir. nov. 4. 223. Gli chiedeva sempre qualche co- 
sellino . , come la sapeva, che egli andasse in città. Lor. Med- 
Nenc. 10. La mi ha si concio , e governato in modo , Che piti 
non possa maneggiar marrone. Maestro Aldobrandino P. N. 
Alcune fiate le fa l’uomo segare , e cuocere appresso , che 
le sono tagliate , invece di che elle , per tacere altri luoghi 
alquanto sospetti . dei quali vedi il Vocabolario Univ. Italiano. 

Età, Lei, Loro pel contrario sono privi dei casi retti in en- 
trambi i numeri , ed adoperansi solo negli obliqui , sebbene 
bisogna dire , che anticamente l’ avessero , nel vederli adope- 
rati da scrittori classici , e dai popoli tutti d’ Italia , dal volgo 
non meno , che dai nobili. Della favella comune non è neces- 
sario recar esempio , rechiamone solo qualcuno degli scrittori , 
che non ammette replica , servendoci in ciò di guida il Padre 
Daniele Bartoli nel Torto, e dritto num. 42. Daut. Conv. fol. 
58. Lui (cioè Iddio) è somma sapienza. Cavai. Pnngil. 53. 
Mai non aveva sentito pure un male di capo nè lui , nè sua 
famiglia. Dante Pur. 21. Ma perchè Lei, che dì, e notte fila, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia. Faz. Dit. SL 19. On- 
de lei per dispetto , e per disegno Gli corse addosso. E lib. 
5. 58. E colui , per cui lei si guida , e regge. Ma nondimeno 
tai modi non son da usarsi, come generalmente avvertono i più 
savi Grammatici , nè pure nel familiare discorso : purché non 
voglia farsi valere quel d’ Orazio : Vsus te plura docebit. 

lineilo , che detto si è di egli , dicasi pure di Elli , o Elio 
usato dagli antichi iu sua vece , e nel primo non meuo , che 
negli altri casi. Daut. Inf. 32. Noi eravamo partiti già da Elio. 
Ditt. lib. 1. cap. 19. Poi si calò , e ritornassi ad Elio. Dant. 
Inf. 3. Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli. Di Elli non 
usasi più che il dativo singolare, e 1’ accusativo plurale uscenti 
in li , l’accusativo singolare il, e lo; della cui formazione vedi 
pag. 128. 

(I) Dal quale esempio convincesi di errore il Bembo , che 
nelle Prose pag. 162 asserì, che eli© si usava dai Poeti in 
tutti i casi , dal terzo m fuori. 

14 
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j Del Pronome quegli. 

Per esprimere gli antichi la terza persona usarono !l prono- 
me quegli , e quelli , donde vennero quei , è que' toltane la l 
geminata, ed anche la vocale ultima; come ancora da egli, od 
eili fecero ei, ed e' ; adoperarono in tutti i casi col favore delle 
particelle. Eccone alquanti esempi recati dal Vocabolario. Cresc. 
6 . 15. La radice sua si appicchi al collo di quegli , che ha 
le scrofole. Pass. T. 1. p. 167. Altri si rappresenta a que- 
gli . che Ficario di Cristo è nella Chiesa. Dant. Inf. 2. Che 
non soccorri quei, che t’amò tanto? E 19. Mi giunse al rotto 
Di quei , che sì piangeva colla zanca. -E Pur. 3. Io mi ren- 
dei Piangendo a quei . che volentier perdona. Più esempi ve- 
der si possono presso il liartoli nel Tort. n. 104. Per espri- 
mere poi si le cose . che le persone , servivansi del Prouomc 
quello , che ancora variavasi. come oggidi, col favor dei segna- 
casi. Qaindi shrcouie il lioccaceio G. 1. IV. I. disse : Tessa., 
odi tu quel , che io ? usando quel per quella cosa ; cosi disse 
il Petrarca nel Son. 4. P. .1. j /ne/, che infinita previdenza , 
ed arte Mostrò nel suo nùrabil magistero eoe. adoperando quel 
per persona. E cosi in vari autori. 

L’ uso poi fece si . che quegli si disusasse in tutti i casi, dal 
retto in fuori ; come pel contrario quello si disusasse nel retto 
per esprimere persona. E però quegli si servi dei casi di quello. 
Laonde entrambi, come si è dimostrato degli altri, sono difettivi. 

$■ HI- 

• • Del pronome chi. 

IVon è vero, che chi variisi per mezzo di cui; poiché in ve- 
rità chi lia tutti i casi distinti dalle particelle (i). Cui poi é 
altro pronome, difettivo del solo nominativo , e che si adopera 
negli altri casi ; e questo cui « se mal non mi avviso , jwr che 
sia originato da chi . cambiando i nostri maggiori l’aspirazione 
h in u, prendendo in ciò esempio dagli autioni , che iurou usi 
fare tale cambiamento. Del resto se dir si voglia, che cui caso 
sia di chi ; con santa ragione dir potremo , che lo sia anche 

(! '. A recar qualche esempio , che tolga ogni scrupolo , ecco 
il ìiocC. il. 3. H, 3. Io reputo, gran follia quella di chi si 
mette senza bisogno a tentar le forze dell’ altrui ingegno. Casa 
ilalaf. i n. Conviene a chi ama di esser piacevole, in con- 
versando esilia gente il fuggire i vizi. Pet. Can. 11. P. I. 
Come chi il perder face accorto , e saggio. Hoc. G. S. IV. / o. 
Le quali da chi non le conosce sareblxmo, e sono tenute grandi. 
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onde usato negh sfe'si casi, nei quali cui. Ma cbf non sa es- 
sere essa una part'cella assai da chi differente . originata dal 
latino unde? Adunque dal trovarsi cui , non ben ricavasi. c hfe 
ohi variasi ; anzi parrebbe il contrario, concedendosi , che da "■ 
chi legittimamente venisse cui. 

l 

$• iv. 

V. . • » 

Declinazione dei Pronomi. 

Allorché da noi si è detto in più luoghi esser i pronomi in- 
variabili , non vuoisi intendere, che essi sieno privi della va- 
riazione, la quale hanno i nomi nella nostra favella, nel pas- 
saggio cioè dai minore al maggior numero ; ma solo che non 
hanno nel medesimo numero varia cadenza nei casi , come av- 
viene nel latino linguaggio. Poiché eccetto alcuni pochi , che 
sono anche in questo senso invariabili . come chi , che , cui , 
cotesti . onci . o qw' . ei ed e’ . quegli , o quelli , egli ,, ed 
dii ( sebbene d'ssesi ancora quegl ino , e quellino . eglino, ed 
elfino ) ; gli altri hanno la variazione. Ma di questi alcuni Se- 
guono la regola comune degli altri nomi : altri totalmente se 
ne dipartono , e prendono nna desinenza tutta differente. Se- 
guono la comune regola questo , o il suo simile questi , questa , 
esso , essa , quello , quella . desso , desso , medesimo , mede- 
sima , stesso . stessa . quale , cadendo regolarmente nel mag- 
gior numero in questi , queste , essi , esse , quelli , quelle , 
flessi . desse , medesimi , medesime , stessi, stesse , e quali. 

Si dipartono poi dalla comune norma i seguenti Egli, ed Ella, 
che fanno , oltre de’ propri egli ed elle , anche eglino , ed el- 
leno ; lui , e lei , che fanno loro; costui, e costei, che fanno 
costoro, e cotestoro; colui, e colei, che fauuo coloro. 

C A P. II. 

OSSERVAZIONI INTORNO ALLA COSTRUZIONE DEL PRONOME. 

A varie cose convien por mente nella costruzione dei Pro* 
nomi. Qui ne toccheremo le principali. 


Della costruzione di Egli •> Questi , Quegli , Ella , Costui , 
Costei, Lei, Lui ecc. 

[ » 

Questi sopra indicati pronomi , ed altri , che nel minor ni»* 
mero in i terminano, amano di andare senza il sostantivo espres- 
so. Gli esempi sono ovvi. Bocc. G. 7. N. 7. Egli ne era fatto 
ricchissimo . E G. 10. N. 9. Questi è il mio signore; questi 
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veramente è Messcr Torello. E G. 7. IV. 4. Tofano udendo 
cortei, si tenne scornato. E G. 5. IV a. Si ricordò dover lei 
avere una margine a guisa di una crocetta sopra l' orecchia 
sinistra- Ed altri simigliantissimi. 

Quando poi uniscousi coi sostantivi, allora cambiansi alquan- 
to ; poiché non dirassi giammai egli uomo , ma quell' uomo ; 
non questi signore , ma questo', non costui babbuino , ma co - - 
testo babbuino, e simili. Il che ascrivasi ad idiotismo della no- 
stra Italiana favella. 

Lui , o lei sono talvolta invece di se. Boec. G. 3. IV. 3. La 
donna estimo costui dover essere ottimo mezzano tra lei, ed 
il suo amante. 

§• II. 


Velia costruzione di esso. 

Questo pronome se siegue alla particella con , e precede ad 
un pronome . che stia da se , come sostantivo , oppure ai nomi 
preceduti dagli articoli , perde ogni variazione ; per cui esso si 
dice del maschile , esso del femminile, esso nel plurale. Vol- 
lero gl’ Italiani ( imitatori per altro troppo senili dei Latini ) , 
in ciò seguire il loro costume, i quali adoperavano il pronome 
ipse sempre in nominativo in qualunque caso andasse il prono- 
me , che a lui acooppiavasi. ( Ma di ciò vedi il Nuovo metod. 
Osserv. su dei Pron. cap. 2. §, 1 ■ ) Ecco degli esempi. G. 
V. 9. 323. La disavventura era tanta , e con esso la discor- 
dia dei Fiorentini ec. Boc. G. 7. 3V. 1. Molto di questa in- 
cantazione rise con esso lei. E G. 2. IV. 5. Di vero tu cene- 
rai con esso meco. E cosi dicesi : con esso noi, con esso loro, 
e simili. Secondo il Bembo Pros. lib. 3. eziandio si legge nelle 
buone scritture essa lei. Ed il P. Daniele Bartoli assai bene- 
merito della nostra favella un luogo della G. 6. fin. del Boc- 
caccio secondo 1’ emendazione del 73. reca , ove si legge : Co- 
minciarono , come potevano ad andare in quà in là di dietro 
a pesci , e a volerne con esse le mani pigliare. ( IVel I)eca- 
merone però stampato in Amsterd. 1718. si legge con esso le 
mani. ) Altri luoghi invero leggonsi o presso del Villani o del 
Boccaccio , ma come avverti il Bartoli nel Torto numero G o 
sono scorretti , o mal adoperali. Per render ragione di questo , 
fa d’ uopo avvertire, che esso non ha in lai posizione ragion 
di Pronome , ma di semplice ripieno (i). Infatti l’ istesso è il 

t 

(1J) Che esso sia adoperato in modo di ripieno, l’affermò 
il f'ocab. Universale Italiano dicendo nella V. Esso num -5. 
Posto tra la preposizione con, ed alcuni pronomi ha uua parti- 
rblar costruzione di restarsene terminato in o senza risguardo 
alcuno nè' ai numeri , nè a’ generi , il che serve per ripieno : 
modo usato e nell' antico secolo , e nel novello , ed aggiunge 
grazia, e forza nel parlare. E più luoghi a ciò provare si ar- 
recano. 
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dir** con noi . che con esso noi , solo che quell’ esso accresce 
grazia al parlare. Che In forza di ripieno sia anche indeclina- 
bile (quantunque esser possa variabile) il fa chiaro 1’ adope- 
rarsi esso con altre particelle, quali sarebbero (ungo , sovra , 
sotto . senza alterar punto nè il loro significato, nè se stesso. 
I5oc. G. J. i\. 7. Passando lunghesso la camera. Dant. Inf. 
23. Sovresso noi. E simili. Dai quali esempi chiaro ognuno 
scorge . che esso riempitivo è ancora invariabile. 

Quando poi fa -le veci di pronome . cambia generi, e nume- 
ri , secondo il nome , con cui sta unito. Cosi dirassi esso stes- 
so , essi stessi, esse medesime , e simili. Nè in ciò si dee tener 
conto di- Agostino Lampognann , il quale nel dubb. 27. scris- 
se « che si potrebbe egualmente dire da esso lei , ovvero in 
» esso lei. loro, noi , voi, in quella guisa appunto, che si è 
» usato dagli scrittori con esso lei , loro : noi , voi ; non pa- 
» rendo , che in ciò assegnar si possa differenza alcuna ». Poi- 
ché in quel . che a retto parlare si appartiene , bisogna stare 
all’ inappellabile giudizio dell’ nso . e degli ottimi scrittori , i 
quali , come egli stesso asserisce, a. lui nulla favoriscono. 

5* lil.- 

Dei proìwmi Medesimo , e stesso. 

Questi due. pronomi , che lo stesso significano (che che ne 
riferisca di alcuni Gramatici il Barloli nel Torto num. 94); 
nell’ «stessa maniera costruiseonsi , come afferma il 'Coiticeli!.' 
Si usano cou nomi , e pronomi , coi quali si accordano in ge- 
nere, e numero; ed aggiungono forza al discorso. Se poi que- 
sti si dovessero posporre, o preferir al nome; fuvvi controver- 
sia fra 1 Gramatici: negollo il Pergaminì nel Trattato della 
lingua', affermyllo Altobello Cagliari nell’Ortografia Italiana 
pag. 334. ove scrisse ; slesso , e medesimo si possono mettere 
innanzi , e dopo il nome, comechè del primo' altri abbia re) al- 
tramente detto. Al parer di costui assieme col Sig. Giuseppe 1 
Cito nell’ annotaz. al num 92. del Cartoli ci appigliamo aueor 
noi , per ragione che una tal règola è dal Boccaccio medesimo, 
e da altri valenti uomini osservata, come da più esempi puossi 
raccorre : qui per brevità ne recheremo alcuni. Boc. Lab. N. 
78. Guardando in quello medesimo abito. E G. 2. N. 9. tri 
questa medesima sentenza. E G. 6. N. IO. Avrebbe detto es- 
ser Tullio medesimo. Filoc. n. 126. Tu porgi più ardire , 
che la natura medesima. Boce, Valla sua stessa colpa rimos- 
si. E G. 5 N. a. Quel dì stesso , e simili. Sarà dunque iu 
nostro arbitrio premettere, o posporre tai pronomi, ove più ar- 
1 monioso ci riuscisse il parlare. 

Stessi nel nominativo singolare « come quegli, e questi , si 
disse da Dante uel Par. a. Siccome il sol , che si cela egli 

f * 
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sì et si. Ed Inf. 9 ... Ed egli stessi Mi volge . e non si tenne 
alle mie mani eco. Ma quantunque usino i Toscani ( cosi a i 

tal proposito il Bembo I'r. lib. 5. ) di dire Egli stessi piut- 
tosto , che egli slesso ; non perciò si dirà ancora così Esso ? 

stessi , ma esso stesso : forse per la diversità dei fini , eh’ è \ 

in quelle voci , e non è in queste. !: 

Girolamo Baruffaldi detto nell’ Accademia L' intrepido nel- 
l’ annot. 46. al cap. 168. del Cinonio , scrive , che il prono- i 

me medesimo possa adoperarsi , senza accordarsi in genere , ì 

ed in numero col suo sostantivo. E cita tre esempi, dei quali 
il primo tratto dagli Amai, degli . antichi , ove 5. 4. 6. si i 
legge lo sscontrare medesimo dei savi uomini giova , nulla 
pruova , esendo scontrare nome sostantivo maschile : un’altro 3 
del medesimo num. 7. ove si dice V enfiatura medesimo , è i 
scorretto , portando 1’ edizioni più corrette medesima. Il terzo 
di Giovanni Villani lib. 9. c. 186. ove dice : In Firenze 
medesimo fu caro che due staja di grano valsono un fiori- 
no' d‘ oro , nè anche prova cosa alcuna. Poiché , come avver- i 

ti rono ottimamente gli Autori del Vocabolario , ed il sig. Ni- ; 

colò Amenta nella annot. al num. 237. del Bartoli, medesimo > 

trovasi più volte adoperato avverbialmente in vece di medesi- i 

mamente ; egualmente che gli altri aggettivi. Così dal Bocc. i 

dicesi G. 2. N. 4. Si grande in questa cassa diede , invece r, 
di si grandemente. Chi desidera su di ciò varie autorità, le 
può rincontrare presso i Signori Deputati alla correzione del > 

Decameron e del 1373 nella succenuata Novella, presso il Bo- f 

gacci nel num. 123. ed il Bartoli nel Torto n. 92. Questa , 

stessa ragione assegnisi a tutti coloro, i quali altri esempi di 
siinii tenore volessero produrre. Si avverta però, che non biso- „ 
gna usare medesimo in forma di avverbio, se non dove puossi j 
leggere ancora medesimamente , come avvertì Nicolò Amenta. 

Ben è vero però , che colle voci meco , teco , seco unito, 
si trova talvolta usato nella terminazione maschile, riferendosi 
a femina. Bocc. Fiam. 3. 1. Se alcuna volta meco medesi- 
mo fingeva . E G. 3. N. 9. La qual cosa la donna vedendo , 
la grandezza dell'animo suo molto seco medesimo commen- 
dò. Il che è un vero vezzo della nostra lingua. 

Medesmo è voce poetica, da non usarsi in prosa ; che che ne 
dica Egidio Menagio nelle sue Origini , il quale in ciò scu- 
sar si dee ; perchè forestiero insegnò la nostra lingua, ile- 
demo è voce segretariesca , secondo Nic. Amenta annot. al a. 

92. del Bartoli. 

§. IV. 

Della costruzione dei possessivi suo , mio , tuo. 

Qu e sti pronomi varie cose significano adoperandosi coll’ arti- 
volo , o sema j in unione del sostantivo , o no. 
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1. Facendo essi le Teci di aggettivi vogliono l' articolo , o 
altra particella , che li regga ; come dicesi il mio amore , 
ogni mio affetto ; talora nondimeno in tale senso ne sono 
privi. Boce. G. i. N. i. Ho fatto mie piccole mercanzie. 
Altrettanto praticasi nel verso. Petr. Son. 55. P. 2. Sua ven- 
tura ha ciascun dal di , che nasce. 

2‘. In unione del verbo essere , e senza articolo, dinotano 
appartenenza. Boc. Lab. ult. Infra pochi di la mia perduta 
libertà racquistai ; come io mi solea , cosi son mio. 

3. Nel plurale coll’ artìcolo , ma senza sostantivo, significano 
i parenti. Boc.G.o.N.8. Fossette pregato dai suoi a Chiassi. 

\. Usati neutralmente senza nome , ma coll’ articolo signifi- 
cano robba , avere. Boc. G. i. N. 7. Or mangi del suo , che 
del nostro non mungerà egli oggi. 

5. Si avverta per riguardo a suo , che questo pronome ha 
propiamente relazione alla terza persona del singolare di tutti 
i generi iu entrambi i numeri. Così dicesi : La fortuna colle 
sue promesse , col suo riso inganna gli uomini. Ma quando 
fassi relazione ad un caso del numero del più ; allora ado- 
perami gli obliqui dei pronomi egli, cd ella : osi non dicesi, 
la madre sua , facendosi relazione a più figli ; ma la Iqro ma- 
dre. Boccaccio nella G. 7. N. 8. scrisse : Il che reggendo la 
madre di loro , piangendo gl’ incominciò a seguitare. 

Con tutto ciò trovatisi adoperati l’un per 1’ altro. Molti esem- 
pi allega il Vocabolario ; saremo contenti di qualcuno. Boc. 
G. o. N. 2. Poiché gli arcieri del vostro nemico avranno 
il suo saetlamento saettato , e i vostri il suo , cioè il loro 
saettamento. E G. 7. N. 6. Ella mandò per Lionetto , che 
si venisse a star con lei , cioè con se. Ciò non è da condan- 
narsi ; nulladimeno la regola di sopra data è più naturale. 

CAP. III. 


OSSERVAZIONI INTORNO AI GENERI DEI PRONOMI. 

I Pronomi , egualmente che gli altri , hanno i due generi 
maschile, e femminile; perchè essi invece dei nomi dell uno, 
e dell’ altro sesso pougonsi. Hanno ancora taluni di essi il 
genere comune, e certi anche il genere neutro «orrispondente 
a quello dei Latini. 

§• I. 


Quali pronomi hanno i due generi , e quali il comune. 
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Al femminile poi appartengono Ella, quella, essa, questa, 
costei, colei , desso, stesso, medesitna, perchè al femminile 
•esso riferisconsi. E ciò è anche chiaro da se. 

Al comune poi si appartengono io , tu, sé, ‘ chi -, che , qua- 
le , cui , ec. perchè egualmente 1' uno , e l' altro sesso si- 
gnificano. Eccone alquanti esempi. Parla nella I*. 7. della 
G. 10. Lisa a Minuccio , e dice ; Minuccio, io ho eletto te 
per fidissimo guardatone -di un mio segreto. Qui io rappor- 
tasi a femina . ed è femminile , te ad uomo , od è maschile. 
Risponde poi Minuccio a Lisa , ed adopera io per esprimere 
il maschil sesso , te il femminile : Lisa io ti obbligo la mia 
fede, della quale vivi sicura, che mai ingannata non ti 
troverai. E G. 2. N. 7. Il Duca a difesa ili se similmente 
ogni suo sforzo apparecchiò. Qui se rapportandosi a Duca è 
maschile : all’ incontro in un passo dell’ Introduzione riferen- 
dosi a donna è femminile. Ciascuna verso di se. bellissima. 
E cosi ancora trovasi nella medesima: Dioneo, il quale era 
piacevo l giovine. E ivi ; Filomena , la quale discretissima 
era. E G. 7. N. 9. Siccome quella, che era d'alto inge- 
gno. Pettar. .Sou. 20. p. 2. di occhi , di che io parlai -jì 
caldamente. E cosi discorrasi degli altri. 

§. IL 

Se i pronomi hanno il genere Neutro. 

Comedi è noi abbiamo di sopra dimostrato non avere i nomi 
aggettivi, uè tampoco i sostantivi genere neutro : pure non 
poliamo negare .„ che i pronomi dai Padri della nostra fa- 
vella , u dal moderno uso non sieno stati usati senza accor- 
darsi con alcuno , ed invece del neutro dei Latini. Questa 
maniera chiamerem noi neutro , perchè uè al femminile , nè 
al maschile riferùcesi ; ma dinota una tal cosa in confuso. 
Tali sono Onesto , Cotesto , quello , che , desso , e simili. 
Cosi nella G. 3. N. 1. Quando cotesto avvenisse , allora si 
vorrà pensare. Nel quale esempio ognuuo vede, che cotesto 
è lo stesso, che V istud dei Latini, cioè cotesti cosa. In si- 
imi guisa discorrasi degli altri pronomi usati assolutamente , 
di cui qui soggiungiamo gli esempi. Boce. G. 7. N. 8. Disse 
Monna Sismo oda : Ora, che vorrà dir questo ? Domine a ju- 
taci. E G. 10. N. 1. Avendo il Re già saputo quello , che 
egli della mula avea detto. E G. 2. N. 8. Quantunque loro 
molto gravasse, che quello, di cui dubitavano, fosse desso, 
cioè di dover dare la Giannetta al loro figliuolo. Petr, Son. 
60. p. 2. Che quello stesso, che or per me si vote. Sempre 
ni volle. Il pronome ciò principalmente non adoperasi , che na- 
turalmente. Boce. G. N\ 1. Va figliuol mio, clte è ciò , che tu dì ? 

I correlativi ancora usansi talora assolutamente , come tale , 


'!) 

(il 

i» 

a 


'£ 

n 

si 

«. 

t. 

p 

ti 

ile 

i. 

1, 

ss 

% 

in 

s 

ili 

» 

ni 


f 

l 

t 

i 

i 

I 


Digitized by Googie 


ft 

ili 

» 

> 

il 

li 

»!• 

ilt 

« 

ni: 

it 

ai 

•ti 

r» 

* 

m 

.in 

f 

li 


0 

m 

'i 

Kt- 

vj 

!i 


I» 

ili' 

li) 

I» 

i 

t, 

f 

r 

i 

H 

* 

1. 

t 

► 

f 

li 


163 

tanto , altrettanto. Petr. p. 1. canz. 9. Tal par gran meraviglia, 
e poi si sprezza. Dant. Inf. 13. Tanto voglio io , che vi sia ma- 
nifesto. lìnee. G. 3. N. 9. La Contessa udendo la sua cortese 
dimanda , le donò 500 (lire) e tanti belli , e cari giojelli , che 
valevano per avventura altrettanto. 

CAP. IV. 

OSSERVAZIONI SELLE VERSONE , CHE INDICANO I PrONOMI. 

Tutti generalmente , come afferma il rinominatici , sebbene 
non sieno facili ad asserir che il nome indichi la persona, sono 
facilissimi in sostenere , che tale ufficio faccia il pronome. Ma 
qui però vuoisi osservare , che solo i pronomi io , tu , egli , 
colui , indicano la persona distintamente, gli altri come questo , 
quale , chi ec. solo oscuramente. Se i primi non possono adat- 
tarsi, che alle sole persone, che indicano; cioè io alla sola prima 
persona , tu alla seconda , colui alla terza ; gli altri possono 
adattarsi a qualunque persona: e si determinano a significarne 
alcuna , secondo uno dei pronomi surriferiti, con cui uniscon- 
si. Ecco quale in prima persona , perchè unito con io. Bocc. 
G. 3. N. 9. Io sono la tua sventurata sposa , la quale , per 
lasciar te tornare , e stare in casa tua , lungamente sono 
andata tapinando. Eccolo di bel nuovo in seconda persona 
unito con tu. G. 2. IN. 8. Voi degno mostrandomi di dovere 
essere amato , il quale io reputo il più bello , ed il più 
piacevole ec. E cosi parimenti «licesi : Colui , il quale. Tu 
non sei V istesso , o il medesimo. Io non sono desso, e si- 
mili. Gli esempi da per ogni dove s’ incontrano. 

OSSERVAZIONI SU’ VERBI. 

I verbi , come negli Elementi si disse , dividonsi in verbi 
sostantivi , ed aggettivi. I verbi sostantivi sono quelli , che 
dinotano solo 1’ affermazione dell’ essere , cosi io sono : gU 
aggettivi sono quei , che oltre all’ affermazione dell’ essere a 
tutti comune , hanno un’ altra significazione propria , come 
amo vale io sono amante. 

Questi verbi aggettivi dividonsi in attivi , passivi , e neu- 
tri. Di questi ultimi vi ha due spezie : una di quei , che non 
significano azione alcuna , come piove , muore , e vengon detti 
neutri assoluti; l’altra di quei, che dinotano un azione, la 
quale nondimeno non esce fuori del soggetto , come siede , 
e simili , detti perciò dai Gramatici intransitivi. Diventano 
però tali verbi qualche volta transitivi , ed allora non di- 
stinguonsi puuto dagli attivi , avendo anche nel quarto caso 
1’ oggetto , su di cui cade 1’ azione. Per lo contrario poi molti 
verbi passano da attivi ad essere intransitivi , facendo riloi> 
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tiare 1’ azione in se stessi; e molti divengono neutri tisxo uttx 
di questi tesseremo alcune liste. Nessuno però s : aspotti - clic 
noi numereremo in esse tutti i verbi ; poiché al dir del Bar- 
foli net Torto 168, in cosi ampia, e dubbiosa mat-rja non 
parrebbe da doversi fare altro, che compilare un Vocabo- 
lario d' un per uno tutt' i verbi , divisarvi le nature, e le 
proprietà di ciascuno, impresa da uomo sfacendato, quello , 
che non sano io. 

LISTA DEI VERBI 


NEUTRI ASSOLUTI 


CHE DIVENGONO ATTIVI. 


Abitare. Bocc. G. 2. X 1. In 
Tre vigi abitava. 

Affondare, o profondare. G. V, 
9. 61. E più galee delle 
sue affondarono in mure 
colle genti. 

Albergare. Boc. G. 10. X 9. 
Tolga Iddio, che in ro- 
mano spirito tanta viltà 
albergar possa. 

Ardere. Boc. G. 7. N. 8. Spen- 
to il lume, che nella ca- 
mera ardeva. 

Bollire. Creso. 4. 4. Lasciar 
lungamente il vino bollir 
nei tini. 

Calare. Daut. Inf. 12. Veden- 
doci calar , ciascun ri- 
stette. 

Cenare. Boc. Introd. Sei P altro 
mondo cenarono cui loro 
parenti. 

Cessare. Boc G. 2. X 8. Il bat- 
timento del polso cessò. 

Correre. Petr. can. 2. p. I. Che 
mi scacciar di là, dove 
amor corse. 

Crescere. Boc. Intr . Alcune cre- 
scevano , come una co- 
munal mela. 

Degnare. Pas. T. 2. p. 166. Ella 
non degna si basso. 

Dimagrare. Cres. 3. 17. Quella 
ferra mol to dimuyra. 


E G. 3. X 10. Quantunque 
amore i lietip dogi abiti. 

Dant. Par. 27. 0 cupidigia, che 
i mortali a (fonde Si sotto 
te eco. 

E G. 9. X 6. Alcuna volt i per 
un bisogno gr inde, . ■ ■ al- 
cun conoscente alber- 
gava. 

E G. 4- X 7. Fattale d' in- 
torno una stipa grandis- 
sima , l'arsero. 

Bern. Rim. Come io mi adatto 
a bollire un bucato in 
villa ec. 

Boc. G. 3. XI. Arrestatevi , 
calate le vele. 

Cron. Veli. 99. Cenarono una 
crostata di anguille. 

E G. 6. X l. Chicchibio cessò 
la mila ventura. 

Boc. G. 9. X i. Corra il pri- 
mo arringo. 

G. V. t. 48 Crebbono assai 
la città di Pisa. 

Petr. son. 10. p. t. Che fosti a 
tanto o livr degnata al- 
lora. 

Fav. Esop. 46. Solo in un ora 
gli dimagrano, e consu- 
mano. 
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Enfiai- Creo. 9. 14. Quando le 

gangole cominciano ad 

enfi' ire. 

Fuj«[ire. Bocc, G. i>. N. 8. Co- 
ininció a fuggire verso 
il mure. 

Germogliare. Dant. Inf. li». 
Quivi germoglia , come 
qran di spelta. 
Guizzare. Bocc. G. 10. N. 6. 
Questi pesci su per la 
mensa guizzavano. 
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Ivi. Soprabbondino gli umori, 
od enfino le gambe- 

G. V. 12. 19. Fuggia le cote 
in Chiesa. 

Segneri. Pred. Lo scoglio stesso 
germoglia il pascolo loro 
amico. 

Pass. T. 1. 126. Vide Jesu 
Christo ... con tre land 
in mano, le quali guiz- 
zando verso la terra eco. 


Impaurire. Bocc. Introd. giuria 
altra persona in quel- 
la ... ritrovando , im- 


paurisco. 

Impazzare. Boo. G. 4. 10 • 

La donna sent iva si fol- 
to dolore . che quasi ne 

CTd pCT iftipQZZOTC, 

Impoverire. Koc. G. 2. J>- • 

tit. Tre giovani male a 
loro avere spendendo 
impoveriscono. 

Incarnare. G. V. 11. 2. La di- 
vina potenza degno d in- 
cornare nella gloriosa 


Vergine jiaria. 
Indugiare. Toc. <*• 6. pr ■ Bene 
starebbonn , se elle m- 
duggiasser tanto. 
Indebolire o infievolire. Esp. 
1‘. S\. Ai ea virtude di 
guardar la vita senza 
infievolire, 

Infracidare, o infracidire. Piai. 
S. Greg. 5. 13. Infraci- 
dando tutte le membra. 

Vii. SS. p. 1 *2. jVt ' 7 ‘ 

possono infracidire i 
corpi dei ricchi, se non 
s’ involgono m seta ? 
Ingrassare, lindi lett t. o. fac- 
cio una vita da Ciccia- 
lardoni , acciocché , se 
sia possibile, io ingrassi. 


G. V. 12 6 ». Per impaurire , 
e disertare i cavalli. 


Dant. Com. Inf. 28. To li prie- 
go , che tu impazzi il 
consiglio di Achitòfel . 

Petr. son. 37. p 2. 0 stelle 
congiurate a impove- 
rir me. 

Fra Jac. T 3. I. 0 Pa-dre , 
che pensasti-. Quando 
il tuo Unigenito incor- 
nasti ? 

E G. 3. ÌN . 7. Piacciavi di tanto 
indugiar la esecuzio- 
ne eco. 

G. V. 2. 4. Leone, c Tcodorico 

lo sialo infievolirono. 

! • 

Pallad. Sett. 18. tit. Delle viti, 
le quali infracidano il 
frutto. Volg. Mes. Tutte 
queste cose invecchiano 
molto il còrpo dell' uomo, 
e lo infracidtsecno. 

Boc. G. 8. !<• 9. Per ingras- 
sare i campi loro. 
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Insuperbire. Pass. T. 3. p. 1 1 
Quelle , delle quali gli 
uomini sogliono insuper- 
bire, sono imperfette. 

Intimorire. Lib. Cur. mal. Cer- 
t uni per cngion del male 
intimoriscono. 

Invecchiare. Tes. Brun. 1. 17. 
Quella legge invecchiò 
poi tanto , che non era 
niente in corte- 

Invilire. G, V. 7. 13. I Tede- 
schi cominciarono ad in- 
vilire. 

Lattare. Boc.Amet. 23. E nelle 
braccia lor crebbi , e 
lattai. 

Lavorare. Boc. G. 5. I*i. 2. 
Tutte di diverse cose 
lavoravano di lor mano , 
di seta , di palma. 

Mancare- Serd. Stor. 6. 217. 
Alcuni paesi mancano 
di ulivi. 

Montare. Petr. Son. 37. p. 1. 
Ildesir monta, e cresce. 


Morire è sempre neutro , nè 
abbisogna di esempi. 

Motteggiare. Boc. G. 3. N. 6. 
Cominciarono con lui a 
motteggiare del suo no- 
vello amore. 

Piovere. Pet. S. 33. Or tuona , 
or neviga. ed or piove. 

Servire. Boco. G. 2. N. 7. A 
tei serviva. 

Soddisfare Boc. G. 2. N. 3. 
Soddisfece Alessandro 
alla sua dimanda. 

Svolazzare. Ked. Ins. 78. L'al- 
tro filo vagante svolaz- 
za per l' aria. 

Supplire. Fil. 6. 181. Supplire 
al difetto. 

Trasaudare. Nov ant. 33. Die- 


Seu. lctt. 36. La robba è una 
inquieta felicità ...que- 
sti insuperbisce , quelli 
umilia. 

Giord. Pred. R. Con parole 
volle intimorirlo. 

Volg. Mess. Tutte queste cose 
invecchiano mollo il cor- 
po dell’ uomo , e lo in- 
fracidiscono. 

Matt. Vili. 10. 39. Dopo lun- 
ga difesa gl’ invilirono, 
e ruppono. 

G. V. 1. 25. E quivi si dice 
furono lattati , e nudri- 
li da una lupa. 

E G. 3. N. 1. Avendolo rice- 
vuto , gli impose , c/*fe 
egli l’orto lavorasse. 

M. V. 2. 32. Attrarre l’ajuto 
a quella parte , e man- 
carlo , ove era l’agguatot 

G. Vili. 9. 303. La fortuna 
cm falso viso di feli- 
cità gli aveva lusingati , 
e montati intantapompa. 

IN'el perfetto è attivo in senso 
di uccidere. Petr. Amor 
mi ha morto. 

Vii. Ss. Pad- 2. 91. Lo comin- 
ciò a motteggiare per 
inducerlo a peccare con 
seco. 

E Son. 121. Par che amor e 
dolcezza , e grazia piova. 

E G. 5. IN. 2. Serviva certi 
pescatori. 

E G. 1. N. 3. Soddisfare tutti 
e tre. 

Dant. Inf. 34. Lucifero svolaz- 
zava le penne. 

E G. 10. N. 9. Supplire il 
difetto. 

Collaz. Ss. Pad. Ave a trasan- 
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dato tutti i monaci. 


tra ad una cerila era 
tanto trasmutato. 

Valere. Due. G. ti. N. 10. Vale E fi. I. N, 10. Pei-occhè voi 
il pan freddo quattro il valete . 

denari. 

Usare. Hoc. G. 8. N. 10. Ven- In senso attivo sono frequen- 
nesene. , dove usavano tèssimi gli esempi. 

gli altri mercatanti. 

Veri ine altri presso il P. Benedetto Rogacci ai num. 500 , 
501. 302. ed Altobello Gagliaro nell' Ortografìa Italiana pag. 290. 

11 detto però non dee recar meraviglia ; jioichè, come da noi 
si avvertì nel Capitolo XIV. della Sintassi, i verbi neutri reg- 
gono il quarto cast) , come attiri, qualora trasportatisi in signi- 
ficato attivo. E si è ancor notato , prendersi essi allora metafo- 
ricamente in senso diverso dal loro originale. Cosi Cenare col- 
1’ accusativo vale mangiare a cena : Crescere vale aecrescerex- 
Degnare , render degno : Guizzare . lanciare ; Invilire , Infie 
Ihj tire , render vile , e così degli altri. Alcuni però prendonsi 
miche neutralmente , c pure trovausi col quarto caso ; nel die 
Insogna avvertire . die stia ivi taciuta qualche preposizione , o 
segnacaso: Così abiti i lieti palagi , supp. in : serviva certi 
pescatori . supp. a. E così degli altri. 

Dell’ istessa maniera discorrasi , ir.a viceversa dei verbi no- 
tati nella seguente lista. Poiché molti verbi perdendo 1’ origi- 
nario loro attivo siguilìcato , ne prendono un neutro, ovvero non 
fanno uscire l’azione fuori di se : i quali, come abbiamo veduto 
nel cap. cit. hanno l’ accusativo: lo die noi dichiareremo in 
brevi parole racchiuse in una parentesi dopo ogni verbo per 
essere chiari. 

LISTA DEI VERBI ATTIVI , PRESI ASSOLUTAMENTE 

Abbassare. Pier. Cres. 1.9. c. 68. Il sole comincia abbassa- 
re (calare). G. V. 1. 7. c. 54. L’ altezza del corso del fiume... 
abbassò (cioè sej e cessò la piena. 

Alzare. G. V. 1 li. c. 1. Sonando al continuo tutte le cam- 
pane delle Chiese infino che non alzò (se stessa) l' acqua. 

Aprire. Dittam. i. a 21. La terra aperse (se) non molto 
dii poi. 

Arricchire. Hoc. G. 8. IS\ 3. Così 'potremo arricchire (noi ) 
subitamente , 

Empire. M.V. 1. 4. c. 7. Il cielo empiè di nuvoli (se stesso). 

Esaltare. G.V. 7. c. 132. Leila delta vittoria la città di 
Firenze esaltò molto (esultò, oblio allegrezza V. il Vocab.) 

Fendere. Creso. 1. ;*. c. 32. Se ne fanno convenevolmente ta- 
glieri , e bossoli , i quali radissime volle fendono (se stessi); 
come il medesimo Autore 1’ espresse nel seg. cap. Le scodelle 
si fendono per lo caldo : 

1 A M 

lo 
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Finire. Foce. Introd. Ed assai vi erano . che nella strada 
publica o di di , o di notte finivano (morivano). 

Muovere. Pel. canz. 1. p.4. Cb. Or movi ; non smarrir l' al- 
tre compagne (te stessa) , come egli nella canz. ti. P. 2. disse : 
mi mossi. 

Porre. G.V.6.37. Essendo il buon Ve Luis andato oltre ma- 
re con grande stuolo , e passaggio di navilio ec. puosono in 
Egitto, (àncora , cioè sbarcarono ). 

Rompere. Pass, nel prol. Coloro , che rompono in mare ( la 
loro nave', e quindi fanno naufragio ). 

Sanare. Pet. S. 61. p. 4. Piaga per allentar d’ arco non sa- 
na ( se ). 

Schiantare. Ditt. G. 1. c. 28. Se la memoria mia dal ver non 
schianta (si allontana). 

Spaventare. Vit. Crist. Allora tutte spaventavo, udite le pa- 
role della Sapienza ( paventarono ). Nel qual significato deesi 
osare assai di rado, come avvertì Amenta nell’ osservazione al 
num. 184. del Bartoli. 

Trapassare, loco. G. 2. N. 7. Ab» istette guari che trapassò. i 
( morì ). c 

Trarre. M.V. 8. 2. Molti circostanti delle terre , e delle co- r 
stella traeano ad udire le prediche di Frate Jacopo. Bocc.G. 

5. N. 10. Fui cagione , che quivi dei vicini trassero, (accor- -j 
sero) li quali il giovine fuori della casa portarono. Nov. ant. ? 
90 . Fide entrare un topo per la fcncst velia, che trasse ( ac- r , 
corse) all’ odore. r . 

Trasandare. Foce. G. a. N.i. Quantunque in alcune cose tra- 
tandusse. ( trascorresse , eccedesse i confini ). j 

Turbare. Nov. ant. 10. Il Cielo cominciò a turbare (se). , 

Volgere. Dant. Purg. 24. A fon hanno molto a volgere queste ^ 
ruote (se). ^ t 

Usare, lloec. G. 8. N. 10. Venncscne , dove usavano gli al • t 
tri mercatanti ( bazzicavano ). r 

La sopradetta lista , come ognun vede , sarebbe stata inutile; ; 
poiché ivi tutti i verbi hanno il loro accusativo. Ma poiché molti j 
Gramatici, e fra gli altri il Bartoli. ed il Corticelli ne sogliono , 
lare delle eccezioni , ci è. sembrato opportuno far rilevare ai , 
giovanetti , come simili costruzioni niente differiscono dalle re- 
gole date di sopra nella. Sintassi. , 

Inutile stimiamo affatto il tesser qnì altra lista di quei verbi, , 
che essendo neutri passivi , come dicono , sogliono tacere le 
particelle mi. ti, si ccc. sì perchè questi nella sintassi niente :| 
differiscono degli altri ; come ancora perchè lie abbiamo molti t 
esempi nella passata lista recati. Basta un poco di lettura de- j 
gli Autori approvati per rilevare , quando è lodevole, e quan- 
do nò questa reticenza. Intanto senza perder tempo , e fatica 
in simili cataloghi , c’ impegneremo di spenderlo in cose più 
rilevanti. Sarà infatti miglior consiglio il vedere , quai sieno i 
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verbi , i quali a più di una conjngazione appartengono; poten- 
done ricavare utili nozioni. 

CAP. II. 

DELLE CONIUGAZIONI DEI VERBI. 


$• 1 . 


Dei Verbi di doppia Conjugaxione , 

In più di una maniera poleansi conjugarc alcuni verbi presso 
gli antichi : quindi alcuni di essi apparteneano alla prima, ed 
alla quarta ; come abbrividire , ed abbrividare : abbronzire , ed 
abbronzare : alleggerire . ed alleggerare : ammutolire, ed am- 
mutolare : abbrunire . ed abbrunare : allenire , ed allenare : 
aggradire , ed aggradare: colorire, e colorare: fallire, e 
fallare: impazzire, ed impazzare, ed altri; di cui ha tessuto 
un catalogo assai lungo il dotto, e studioso Gentiluomo Fioren- 
tino Francesco Cionacci. E di questi alcuni sono anche oggi 
giorno adoperati , altri giti in disuso , coinè dalla pratica mo- 
derna raccogliesi. 

Altri verbi erano della terza, e quindi passarono anche alla 
quarta conjugazione- Così apparerà, ed apparire : concepire, 
e concepire : capere , e capire : empiere , ed empire : f orbe- 
re, e forbire ; inghiottei'e , ed inghiottire : languerc, e langui- 
re : offerere, ed offerire: capere, e rapire: so/fererc, e soffrire. 

Il che è degno di osservazione , } (olendosi in tal modo ren- 
der ragione , onde mai avvenga, che i verbi nella quarta con- 
jugazione cambiano desinenza ; per cui credonsi irregolari. Piut- 
tosto chiamar si dovrebbero difettivi , ovvero di più conjuga- 
zioni. Poiché mancando essi di qualche persona nella variazio- 
ne di una maniera, han supplito con altra con-jugazione. Onde 
inghiottisco per esempio è a' inghiottire, inghiotto è d’ ingkiot- 
tere; offerisco, offrii derivan da offerire , offersi da offerere. 
E così apersi , e copersi sono degli antichi aprere , coprere i 
di cui troviamo ancora negli aaticìii apergo, copergo ecc. aprii, 
coprii eran de’ verbi aprire , coprire. 

Per lo contrario venire è privo del suo perfetto; cui suppli- 
sce con quello dell' antico venere , che facea venni , come te- 
nere fa tenni. 

Vi fu qualche verbo, che essendo della seconda passò nella 
quarta , così da seguere fecesi seguire , il quale ne ritiene se- 
guetti ; da uscei'e si fece uscire , che ne ha usceiti , e qual- 
cheduno altro. 

Chi verrà adunque esaminando la cosa dal suo principio v 
vedrà , che pochissimi sono i verbi della quarta, i quali sieno 
irregolari. Poiché alcune voci , che sembrano irregolari , non 
sono di quella classe, ma da altra classe regolarmente derivate. 
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Fiorentino ancor egli, e Professor di Lingua Italiana in Siena, 
e poscia in Firenze , l)e Pnrt. Ital. Orat. de verb. noi di- 
remo sempre lunghe leggevàmo , venivàmo , solo permettendo 
qualche volta ai Poeti col Gagliaro, e Ruscelli nelle rime sdruc- 
ciole ritirar l’accénto nell’ antepenultima , e dire avevamo , 
come aveano. 

La terza persona plurale della prima voce dell’ imperfetto 
soggiuntivo cade in sscro, da alcuni amasi farla cadere in sso- 
no , e dire amassono . temessono per amassero , temessero. 
L’ uscita al Bembo, cd al Ciuonio non pare si propria della 
lingua Toscana . come quella in ssero. Ma pure fu spesso ado- 
perata dai Classici. Bocc. Intr. E senza dare alcun indugio 
all'opera , anziché quindi si partissono, diedono ordine a ciò , 
che fare avessono in sul partire. Assai più son fuori dell’uso 
della nobile favella Italiana il dire amasseno , o amassino ; 
temesseno , o temessimo per amassero , temessero. 

La prima , e terza singolare della seconda voce dell’ imper- 
fetto soggiuntivo cadente in ei , fassi terminare anche in ia, e 
dicesi ameria , avria per amerei , avrei , od amerebbe , avreb- 
be ; non che la terza plurale in iano , o ieno per ebbero ; co- 
me amerlano , sentiriano. o amerieno, sentirieno per amereb- 
bero , sentirebbero. Il Bembo , ed il Ciuonio vogliono, che 
sian voci proprie del verso ; pur tuttavia trovausi molte fiate 
anche presso i Prosatori specialmente in terza persona. Bocc. 
G. 2. N- 6. Il peccalo ivi non saria grave come tu , e motti 
altri fanno. E G. 2. N. 5. Una gentildonna di questa terra , 
quando vi piacesse , vi parleria volentieri. E G. 4. N. 6. A 
ciascun sogno tanta fede prestano , quanta presterièno a 
quelle cose, le quali vegghiando vedessero- Vedi Bembo Pros. 
pag. 212. Finalmente questa medesima voce si termina bene 
spesso in botto per bevo ; ed amerebbono , temerebbono odonsi, 
e scrivousi tutto dì per amerebbero , temerebbero. Bocc. G. 4 
proem. Io avviso , che essi potrebbero in guisa esser mol- 
tiplicati .. . che con ogni piccola lor fatica mi rimettereb- 
bono in fóndo . 

Fuggausi però le terminazioni orono , orno , ed orò nella 
terza persona del perfetto nei verbi della prima , come amo- 
roito , marniamo , cantora; perchè troppo dispiacevoli ari udir- 
si ; benché Dante , Barberini usassero disprezzorono , levorsi , 
comandarono , e Giov. Villani, e l’ Ariosto manderò, lagrimoro , 
persuasi dall’ uso assai frequente dei Fiorentini ; sebbene i più 
amanti dèi parlar gentile le ributtino come mostruose. Vedi il 
Cinonio c. 22- Ben si legge ebbono , congiungono , lessono per 
ebbero , congiunsero , lessero , e simili. 

Che diremo poi dell’ usare amaressimo , leggeressimo, teme- 
ressimo , sentiressimo per l’imperfetto amaremus , timcremus 
ec. o amassimo , leggessimo ec. pel perfetto amuvimus , legi- 
mus , che ogni giorno si odono in bocca del volgo? Dice lepi- 
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riamente sn ul proposito il Bartoli num. 34 ; Chi l’ usasse . e 
non se ne pentisse . come di errore . all' estremo o sia del 
ragionamento , o del libro ; non so . se. Dante . che scrisse le 
regole della lingua Italiana . si terrebbe pago . con metterlo 
solo nel Purgatorio della sua Commedia ; perocché ri è opi- 
nione . che questo sia un peccato mortale di lingua. Si riee 
«dunque invariabilmente scrivere : ameremmo . temeremmo , 
leggeremmo , sentiremmo ; amammo . leggemmo eco. 

Sogliono ancora molti incespicare nella recita del presente del 
soggiuntivo, e dire , io ubbidisciti . io temi . coloro ubbidisca- 
no ; ovvero ubbidiscono , temono, e simili. A quale errore assai 
madornale conviene ovviare- Aè bisogna prestare orecchio a 
Diomede Borghesi , che asserisce leggersi nel Boccaccio , nel 
Petrarca, in Dante, nei Villani, enei Casa, abbino . venghi- 
no. astenghino . produchino . in cambio di ubbiano. vengono, 
astengano . producano. Poiché, come riflette Anton Maria Bi- 
scioni , che un infinità di ottimi manoscritti ( che possono soli 
toglier le difficoltà) ebbe ]>er le mani . sono stati questi partì 
non genuini degli autori, ma spuri di qualche rozzo copista, 
non essendo la desinenza in ino di perfetta favella, se non nei 
verbi della prima conjngazione. 

Alcune voci trovatisi presso i Classici scritte coll’ e , mentre 
Che più comunemente usasi scriverle coll’ a. Cosi a cinto , per 
oceano ; languicno per longuiano , nella 3. plurale dell’ im- 
perfetto indicativo: non che sticno per stiano; dieno per dia- 
no; sariesi per cariasi. Lo che nullameno vuole il Rcgacci 
num. 332. che di rado, e discretamente si adoperi. Altre, co- 
me domandoimo per domandarono, diraggio per dirò, torrab- 
ho, per terrò , non si vogliouo usare;, e sono da condannarsi, 
come di suono assai spiacevole ad udirsi , e sunosi ricordate , 
come avvertiva il Bembo , perchè si sappiano solo per essere 
state usate talvolta, non perchè si adoppino. 

Sonvi delle altre, che usat-e in verso aggiungono leggiadria, 
c vaghezza, mal suonano poi in prosa Cosi uvemo per abbia- 
mo (usato anche dagli Antichi , e dal Caro nelle sue lettere 
1 . 12. Avvino trovato più animali di dui piedi, che di quat- 
tro ) : ave per ha ; potino per possono ; fora j»er saria ; fie 
per fia ; chiedeo , feo . udìo , morto . per chiede , fece, udì , 
morì : amaro, furo per amarono, furono ; ante per ami : fei 
per feci ; io morisse per morissi di Dante ec. 

Quindi non crediam fuor di proposito soggiungere una Ta- 
vola delle quattro C un ji gazioni dei verbi , notando in al- 
tro carattere le voci antiquate, o usate sol da Poeti, o dal 
Volgo, che chiameremo erronee con prefiggere a ciascuna 
le lettere iniziali. A. P. E. 
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I VERBI. 


PRIMA C$É 1 

MODO, féli scri- 
•- • j voi seri- 

Pres. IoamofroUo. 
amiamo, A. ama/ e a , A. 
amano. E. amonei : egli 
Imperf. Io animo-, A. 
vi: egli amava; norì verste, 
E.' amavi; eglinofino scri- 
Pass, rim. ló iw* 
incisili : egli ammesti: egli 
amammo , E. ao'ivemo, o 
amasti: èglino s crivesti: 
mar. A. amóron seno (1). 
amarono , amar scritto ee, 
Pasó. prassi , ec. 
amato : tu hai , tu scrive 
Pine. perf. Io, A. seri 
Fui. Io amerà»; A. scri- 
7 »àe.'E. amarò , a>eretc, A 
amerà. A. amerà). A. seri- 
remo: voi-amerei vrantui. 
amarema , amar ' 
JMl vete voi 
Ama tu: ami eglino. 
no coloro. l'O 

MODO Svi, o seri 
Pres. Che io): voi seri 
egli , ami , P. antrivirto 
no : voi amia (e $■ scrives 
Imperf. Che e, E seri 
tu amassi : egli rivessemo 
amassimo , E. ascrivesti 
E. amassi o scrives- 


Q PARTA CÒNJVGAZÌOm 
MODO INDICATIVO 
Pres. Io sento : tu senti : egli sente: 
noi sentiamo, A. sentimo y E. sentiaw: 
voi sentite: eglino sentono, E. sentano. 

Imperf. Io sentiva, A. sentivo, P. sen- 
tia : tu sentivi ; egli sentiva , P. sentia : 
noi sentivamo, E. sentiamo: voi sentiva- 
te, É. sentivi: eglino sentivano. A- sen- 
tièro , P. sentiano , E. sefltivono. , 

Pass. rim. Io sentii , A. senti’ : tu 
sentisti : egli sentì , A. sentle , -P. sen- 
tia, E. sérititte : noi sentimmo, E. sen- 
tissimo : voi sentiste, E. sentisti: egli- 
no sentirono , A. P. sentirò , sentir , E. 
sentirno , sentinno. 

Pass, ebrmp. Io ho; od ebbi sentito ctc. 
Piucchè pérf. Io aveva sentito etc. 
Fut, Io sentirò, A. sentirle: ter sen- 
tirai , Ai sentirai: egli sentirà, A. sen- 
tirà? : noi Sentiremo : voi sentirete : e- 
kliha sentiranno. 

IMPERATIVO 

Senti tu : senta egli : sentite voi: sen- 
tano eglino, È. sentino. 

MODO soggiuntivo 

.Pres. Che io senta: tu senti, © sen- 
ta : égli senta : noi sentiamo : voi sen- 
tiate-: eglino sentano, E. sentino. 
imperf. Che io sentissi , E. sentisse: 
sentissi : egli sentisse : noi sentissi- 
mo: voi sentiste V E. sentisti, sentissi : 
jrglino sentissero , sentissenó, senlissono, 
E. sentissimo 

Che io sentirei, P. sentirla: tu scu- 
ro, A . amassonoPi scrives- Kiresti: egli sentirebbe-, P. sentir ia: noi 


Che io amere; 
rei : tu amerestperm , P. 
merebbe , ed f scrivére- 
amaria : noi arceria : noi 
E. ameremmo , , E. se ri- 
mo , amaressimi scrivere, 
resti: eglino aifsi * eglino 
io no , V. améri P. scrive- 
Pass. Piu cchic r cibano, 
finito , Partici foro Jnfin. 

Ui. 


sènlirennno, E. sentirébbamo , sentiti, imj, 
sentiressimi : voi sentireste , E. sentire- 
sti, sentiresti : egUqò se liti reitero, sen- 
lirebbou», P. sentivano , seni ine no. 

Pass, piaceli. Perf. Fut. In f. Par- 
tietp. come, negli elementi. ( 

(1) Si noti, che it perfetto di molti terbi in 
questa Conjug azione conviene con quello della 
feconda, per cui soggiacerà alle tiesse muta- 
zioni osservate nei verbi della 2. 
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DEI MODI , E TEXPI DEI VERBI. 

Quanti sicno i modi dei verbi . c quanti i tempi, è stato da 
noi dichiarato negli elementi ; chi ne brama vedere il perchè, 
se non si appaga del notato nel Nuovo metodo Lutino , potrà 
consultare la Ti Tematica Generale ; giacché ristesse ragioni in 
entrambi gl’ idiomi militano. Qui faremo alcune osservazioni par- 
ticolari suH’ uso di certi modi , e tempi. 

S- i- 

Delle varie voci del Perfetto indicativo. 

Poiché il tepipo passato esprimasi dagl’italiani in più modi 
dicendo a ragion d' esempio , io parlai , ovvero io ebbi parla- 
to . io ■ ho parlato ; io andai . fui andato, e sono andato ; con- 
viene qui fare avvertito il giovinetto . che io parlai . io an- 
dai dicesi perfetto semplice , e rimoto . dinotando mi azione 
già compita. Le voci poi formale dai verbi avere , ed essere 
col participio costituiscono un perfetto composto <xm tale diffe- 
renza, che io ebbi parlato , fui ululato indichino un perfetto 
comjHjsto rimolo : io ho parlato , sono andato un perfetto coiiu- 
posto prossimo • Ad indicare poi nel passivo tal differenza di 
azione ci serviamo della voce fui amato per esprimere il pas- 
sato rimolo , sono stalo amato a significarne il prossimo ■ Ma 
piu cose converrà qui osservare per I’ uso di questi. 

i. In ragionando slum soliti accennare l’azione fatta durante 
un cello periodo di tempo , die esser può di un giorno , di 
una settimana . di un mese , di un anno , di un secolo. Ora 
considerandosi durare annera quel jHiriodo di tempo, in cui ri- 
cordiamo avvenuta l’ azione ; adopereremo quel da noi détto 
passato composto prossimo , che è un composto di presente , e 
di participio passato , mostrando col verbo presente durare an- 
cora il tale periodo di tempo . col participio pussato parlare 
noi di cosa già passata. Cosi dicesi : In questo anno ho scritto 
più lettere a Francesco , dal quale sono stalo cortesemente 
risposto. Nel secolo presente sono state fatte utilissime seo - 
verte. Ma se la cosa da noi accennata sia avvenuta in un pe- 
riodo di tempo già trascorso, ovvero si vorrà solo accennare es- 
sere già fatta , ma senza determinazione di tempo ; allora u- 
sereino il perfetto semplice rimoto io parlai , io feci etc. o il 
perfetto composto rimoto ebbi fatto etc. e pel passivo fui amato 
etc. Cosi ; L’ anno scorso scrissi più lettere a Francesco ; dal 
quale fui cortesemente risposto. Nel secolo passato avvennero 
cose memorabili. Dall' Italia venne la luce delle lettere alle 
altre nazioni. Nel quale ultimo esempio non determinasi tempo 
alcuno , in cui la luce alle nazioni venisse dall’ Italia. 
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2. Vuoisi qui col Bembo Pr. lib. 3. notare una certa diffe- 
renza fra Perfetto rimoto semplice , ed il Perfetto rimoto com- 
posto cioè , che il semplice può da se solo stare nel discorso, 
e formare coi suoi casi intera la proposizione ; non cosi il com- 
posto rimoto , che dee dipender sempre da qualche altro ver- 
bo , o participio , o gerundio per modo , che delibasi unire a 
qualche cosa detta innanzi, per potere formare la proposizione 
intera. Gli esempi rendono chiaro il tatto. Boe. G. 10. N.- 10. 
Le donne lietissime levate dalle tarde con Griselda ne an- 
darono in camera , e trattile i suoi pannicelli , di una nobile 
robba delle sue la rivestirono , e come donna nella sala la 
rimenarono. Ciascuno di questi perfetti semplici forma coi suoi 
casi la proposizione perfetta, senza esserv ibisogno, che. si rap- 
porti a cosa detta innanzi ; Le donne con Griselda andarono: 
di una nobile robba la rivestirono ; come donna la rimena- 
’ rono insala. Ma pel contrario lo stesso dicendo nella G. 3. Pi. 
». Conte, il Zima in persona della donna ebbe cosi parlato , 
egli incominciò per se a parlare ; ebbe parlato dipende da 
come « ed è necessario attaccarlo colle parole seguenti per fare 
senso. Eccone altri esempi per chi ne fosse vago. Boc. G. ». 
Pi. 1. fila da se partir noi potè, infino a tanto , che egli non 
V ebbe infino alla casa di lei accompagnato. G. 4. Pi. ». Dove 
men dura le parve la terra , quivi cavò : nè ebbe guari ca- 
vato , che ella trovò il corpo del suo misero dinante. G. 2. 
Pi. 7. E questi , alzata alquanto la lanterna , ebber vedut o 
il cattivello d’ Andreuccio. 

5 - », 

Dell' Imperativo. 

Da molti Grammatici scoisi chiamare l’imperativo modo. Ma 
non dinotando esso, che una cosa futura, poiché non si coman- 
dano , che le cose da farsi ; con più di ragione viene da altri 
ralenti Grammatici chiamato tempo futuro. Gli Ebrei ce ne 
porgono 1’ esempio, che all’ Imperativo il nome di futuro pri- 
mo , ed al futuro colmine il nome di futuro secondo impon- 
gono. E quindi è, che talora si adopera l’imperativo pel fu- 
turo , e questo per quello , come dagli esempi , che qui sog- 
giungeremo , chiaramente rileverassi. Boc. G. 4. Pi. 9. Pren- 
derai quel cuor di cignale , e fa , che tu ne facci una vi- 
vandetta la migliore ecc. quando a tavola sarò . me la man- 
da. Piel qual esempio uopo è riflettere, clic prenderai in vece 
di prendi sta osato , come ce lo dimostra fa , che siegue ; e 
per lo contrario manda invece di manderai , avendo adoperato 
il futuro sarò. E G. 7. Pi. 7. Tu prenderai un buon bastone, 
ed andratenc al giardino etc. dirai villania ad Egano, e so- 
ncramel bene col bastone. Non è qui necessario aver occhi di 
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lince . basta non averli di talpa per rilevare, che qnesti futuri 
invece dell’ imperativo furono adoperati. E cosi ancora in altri 
luoghi , i (piali noi a bella posta tralasciamo. 

Per questo non panni da approvarsi la divisione, che am- 
mettono i Grammatici tra 1’ imperativo presente , c futuro: Nò 
anche panni buono l’ ammettere la prima persona nell’lnipcra- 
tivo ; |H>iohè la persona , cui si comanda, dee esser distinta da 
chi comanda. 

Potrebbe talun negare V imperativo nel passivo ; poiché ciò, 
che a noi vien da altri, non dipende da noi, per potercisi co- 
mandare. Ma a costui risponde 1’ aui?;r del l\ uovo Metodo La- 
tino , che dcvesi ammettere anche nel passivo l’ imperativo ; 
perchè la Cagione, e la disponi liane è spesso in nostra balia. 
Così di rassi : Sii amalo da l'rancesco ; sii instruito dal mae- 
stro eco. . cioè farai , .vi, che. sii amato ; renditi abile ad es- 
sere istruito dal maestro eoe. 

$• HI. 

Del Soggiuntivo. 

Il Soggiuntivo dinota sempre una cosa dipendente , e come 
seguente ; perciò partecipa del futuro. Ecco la Selvastrella , 
che cosi prega il suo Girolamo. G. 4. N. 8. Ti prego per Zito, 
che tu te ne vada. Ognun conosce, che il soggiuntivo dipende 
dal precedente, ed esprime mia cosa futura; poiché se Giro- 
lamo fosse andato via , non vi sarebbe bisogno di preghiera : 
ma perchè Girolamo era ancora presso di lei ; perciò vien prò 
gato a yolerne partire. E G. 4. N". 1. Tarane questa sera un 
soffione alla tua servente , col quale ella raccenda il fuoco ; 
dove raccenda è futuro ; perchè non ancora era venuta la sera. 
E G. 2. N. 2. Cominciò a riguardare , se dattorno alcun ri- 
cetto si vedesse, dove la notte potesse stare , che non si mo- 
risse di freddo. E G. 2. N. 1. Datevi a ciascun , che mi ac- 
cusa , dire , quando , e dove io gli tagliai la borsa ; ed io ri 
dirò quello . che avrò fatto , e quello , che no. E cosi degli 
altri tempi discorrasi. 

Tutti i tempi del dimostrativo confomlonsi scambi evo Unente 
con «{nei del soggiuntivo ; per cui gli autori con grandissima 
libertà l’un per l’altro hanno adoperato. Pier. Creso. 7, Di- 
remo . come si fanno i . e come si procurino , e si rinnovino. 
Bocc. G. 6. prillo. Tedi bestia d’uom , che ardisce , dove io 
sia. a parh.re prima, di me. Dove sia sta per sono , come dal 
contesto si vede. Altri esempi si recheranno parlando delle 
congiunzioni , che reggono or 1’ uno. or l’altro modo non per 
altra ragione, se uou perché luul.cativo pel soggiuntivo scam- 
biaci Sv/vO..U YoibC. 
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$. IV. 


Dell’ Infinito . 

chfamarsi nw<1 ° ' « vedemmo ne- 
v ito d nnmòri VCro personale, essendo spro- 

gl’^PeSP fìJTS 0 ^ ' ,l con * i < l ? r ™™> *>el capitolo de- 
i.r? 0 avvartire * che l’infinito non ha 



... ìui^a aei suo nonio assai varìn i 

° l,c ,m s.p rs3 '">»- m« 

ri. £ n i vsw 7T* *" scrii ^ 

fomiti JntnZ* F 0 ™ 6 !? cavissimi pesi mi è di onesta in- 

Zstgrsrr- Dore .°« n "" v " ,e - d,c «*» £ 

pa^". r ^:r~ e: p 0 *** “*« 

S- V. 

X> infinito talora è nome sostantivo . 

L’ Infinito è un nome verbale : e ne™:A i , . 

forza di dinotare l' affermazione propria del verbo a- * a 

me sostantivo, come ancora succile in W * fe ? ve » ta ”°- 
lino esso è invariabile , nella nostra a meiV t 

meri : e variasi non solo mi me,™ . a na a, nendne i nu- 
dell’ intero articolo. Eccolo decliintn 01 . se § nacasi ’ ma ancora 
coll’articolo. ' Angolare ’ 001 SCgUacasÌ ■**“«, e 

cittàTò ^lrì'nd^le ÌO 'Ro^ A G°n ^4 i [ ritenere c l uelle due 
Gen linZ. r * k * n ‘ . 4 - Ornare merita diletto 

intendere , ‘ e dd guardar V 1 ** 1 

A rs t D ^ pi, v°- ^ ^ 

Vo P c lei rfaTT » avventai ai ^ ‘ 

AH Se ' , 6 ’ „ P -, l n Beat0 venir meno ! 

sole. Boc G 2 N 4 Elb! mt arricc . hir dai tramontar del 
ri | ‘-‘tla veniva da veoakiare 

qualche esempio!* 110 ^ lingua ^ ne porteremo 

diparti r *. 

miei ■ ' * - a ?‘ b ' ° 2 ’ pregai sempre gl' Iddìi , c/ie me ciei 
imaginari f acessero mentitrice IS'ov ant n ò U U€ 
qui memoria di belli donavi. an ‘* P ' 2 ’ * acc ««" l ° 
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Dat. Foca. Vare. V 7. Vuoi tu dunque . che noi ci accostia- 
mo alquanto ai parlari del volgo. Sten. Pist. Si fanno salse 
a' nostri mangiari. 

Acc. Dante Purg. 9. 0 eletti di Dio , li cui soffrivi E giu- 
stizia , e speranza fan men duri , Drizate nói verso gli 
altri salivi. Bocc. G. 4. princ. Aver conosciuti gli amorosi 
baciari , e i piacevoli abbracciavi. E Trat. pece. mort. Tenta 
il diavolo in folli riguardavi , appresso in folli toccari , 
ed appresso in folli baciari • 

Voc- Sebbene è naturale , che siavi ; nondimeno non ne ho 
trovato esempio. 

Abl. Fir. As. 135. Con amorevoli abbracciavi posto freno 
alla doglia. 

Nel che però è da avvertire , che bisogna adoperarli con 
gran discrezione, ed assai di rado; perchè pare, che l'orecchio 
itoti li solferà volentieri , forse per quella loro poco grata ter- 
minazione in ari. Si usino solo, quando son passati a nomi so- 
stantivi , come il parlare etc. 

E ancora da osservarsi . che per un cotal vezzo Toscano In- 
vece dell’ articolo usasi la preposizione a. Bobe. G. 1. II. 4. 
lì estimo che egli sia gran senno a pigliarsi del bene , quan- 
do l)(/tneneddio ne manda altrui. E G. 8. N. 9. Che cosa è 
a favellare , e ad usare coi savi ! 

§• VI. 

Dell' infinito colle preposizioni. 

V infinito unito con varie preposizioni riceve vari usi, di cui 
qui daremo un breve ragguaglio. 

Unito colla preposizione di ha la forza del gerundio in di 
dei Latini. Bocc. Ir.troo. Tempo parve alla Beino di andare 
a dormire. 

Congiunto poi con a esprime il gerundio in do. Bocc. G. 4. 
N. 10. A costui si conveniva del tutto o tagliare tutta la 
gamba , o morire , o a trargli l' osso potrebbe guarire. 

Oppure esprime il gerundio in di , scambiandosi i’ a per ta 
particella di , come si osservò nel cap. XIII. della sintassi. 
Pant. Conv. pag. 155. Tanta fu l' affezione a producere la 
creatura spirituale , che la prescienza di alquanti , che do- 
veano a mal fine venire , non dovea , nè potea Dio da quella 
produzione rimuovere. « 

Esprime ancora il gerundio in dum , rendendo la forza del- 
V ad dei Latini , come si disse nel Cap. XVII. della sintassi. 
Bocc. G. I. N. 3. Come valorosa donna dispostasi ad onorarlo 
eco. Dinota ancorai supini in «m, ed in «. Bocc. G. t. in fin. 
Comandò , che ciascuno s’ andasse a riposare , cioè ir et dor- 
mi tujn. Dant. Purg. 22. Pomi ad odorar soavi , e buoni, cioè 
o Ifaetu suaves. 
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Talora anche ridonda. Brint. Inf. 2. Cmnivrivmmi n dir soa- 
ve , e pinna. Bove 1’ a è soverchio, avendo anche deito il Poi. 
Son. 12 P. 4. Quando amor minció darmi battaglia. 

Unito poi colla preposizione da può esprimere il gérnndio in 
di Latino . scambiandosi il da per di . come si disse noi Gap. 
dell. Bocc. G. 6. in fui. Parendo /or tempo da dovere tornare 
verso casa. 

Esprime ancora il gerundio in do. od il futuro in ndtts. Bocc. 
G. 7. IN. 4. Ella veniva da vegghiare. E G. 10. N. 8. Se essere 
le pare ingannila ; non ne son io da. riprendere , ma ella. 

Se poi dopo l’ infinito . a cui sta attaccata la particella da , 
viene un nominativo; P infinito dinoterà colla particella da il 
significato del verbo finito, attribuito a cuoi nominativo. Bocc. 
G. 1. ti'. 1. Coleste sono da farle gli scherani , ed i rei uo- 
mini ; cioè . che de fanno . o te farebòono. 

Unito colle preiiosizinni con. in , per esprime i g smodi fa- 
ti;;' di caso ablativo, od accusativo. Bocc. G. 7. IV. •«. l'asso mi 
credette spaventare col gittare non so che nel pozzo E G. 3. 
7C. 8. Eerorulo in amare sua moglie . e guardarla bene . era 
saviissimo. Pelr. Son- 61. Piaga per allentar d'arco non sanu. 

§. VII. 

Ued” inf aito coi prenomi od avverbi. 

L’ infinito unito co’ pronomi chi , cui, che. o gli avverbi ove, 
do te, donde , e simili la- snpplire il congiuntivo debba , o poè- 
ta ; per cui dinota o potenza , o convenienza. Boc. G. 2. iV 2. 
Qui è questa cena . e non saria chi mangiarla ; cioè chi ]to- 
trehbe mangiarla. E G. 5. IV. 7. Quivi di fargli onore , e festa 
non si jxjtevano veder sazi , e spezialmente la donna , che sa- 
peva , a cui fariosi. E G. 4. jN. 1. Pi Cuiscardo ho io giù 
preso partito , che farne; ma di te , sullo iddio, che io non 
so , che farmi ; cioè che debba farmi. E G. J. iV. 3. Son sap- 
piendo. dove andarsi ; cioè dove dovesse andare. Petr. p. 1. 
can. 10. Che la mia vita acerba Lagrimando trovasse , ove 
acquetarsi ; cioè ove si potesse acquetare. Bocc, Filoc. lib. 
3. pag. 38. Vo cogliendo queste erbette , acciocché io abbia , 
donde vivere , cioè donde possa vivere. 

§. Vili. 

Dell’ infinito attivo senza l’ affisso del passivo. 

L’ infinito .attivo talora si adopera in senso passivo senza af- 
fisso alcuno proprio del passivo. jNè ciò dee recar meraviglia ; 
poiché se taluni verbi passivi nei modi finiti perdono i’ musso, 
come si è veduto nei Gap. I. di queste Osservazioni, anche im- 
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finito il può perdere. Ed in fatti : Cosa spiacevole ad udire 
si disse dal Casa Oraz. I. polla Lega p. 81. Meravigliosa cosa 
ad udire disse llocc. G. 4. Introd. Cibo tardo a smaltir e disse 
Cresc. lib- 5. c. 19, E così ancora trovatisi i seguenti. Nov. Ant. 
:>4. Aitino donna osava rimaritare , cioè rimaritarsi. G. V. 
lib. 4. c. 30. Fu condannato ad impiccare , cioè ad essere 
impiccato. Boee. G. 3. IN. 3. La quale gli parea vedere o da 
orso , o da lupo strangolare , cioè essere strangolata. 

C A P. IV. 

DEI VERBI IRREGOLARI. 

Sebbene negli Elementi parlando di questi non abbiamo tra- 
scurato di fare qualche piccola osservazione , quando ce n’ è 
caduta l’ occasione , per far vedere , donde derivasse 1’ irrego- 
larità ; pure qui soggiungeremo qualche osservazione su d’ al- 
cune voci dei verbi essere , avere , e di qualche altro. 

$• I. 

Del verbo Essere. 

Non vi è verbo , che sia tanto anomalo nella nostra lingua , 
quanto questo; il quale nondimeno piglia le sue persone il più 
delle volte dai latino , avendo semplicemente la terminazione 
italiana. Evvi qualche cosa da notare su di alcune sue voci. 

Nella seconda del presente vuole il Buonnnattei Tratt. 12. 
cap. 5. che faccia tu se. Nè mai , dice, aver letto in autore 
antico stimato tu sei. E perciò non bene scrive , chi scrive 
se’ con apostrofo. Ma il Corticelli lib. I. cap. 31 , il Manni 
lez. 1. Egidio Slcnagio nell’ annot. al 2. verso del Son. 13. del 
Casa ; e principalmente il Padre Bartoli nel Torto , e dritto 
num. 77. al parer del per altro chiarissimo Buommattei si ap- 
pongono. E con ragione : poiché in ben mille luoghi trovasi 
sei , e se’, in vece di se. Infatti ecco sei in alquanti luoghi. 
Nov. ant. 6. Tu sei stato ■ Nov. 33. Cavaliere a qual donna 
sei tu ? Nov. 61. Tu mi sei debitore. Dant. Par. 22. Tu sei 
in del. Pet. nel Trion. Mor. c. 2. Dimmi ten prego , se sei 
morta , o viva ? Viva son io , e tu sei morto ancora. Giov. 
Vili. lib. 6. c. 92. Sei contro a me poco grato ; ed altri. Or se 
questi autori citati sono poco stimati , concederemo, ohe sei sia 
stato malamente detto. 

Se’ ancora apostrofato trovasi ben mille volte nel Decani, del 
73 , nella commedia di Dante, ohe suo figlio copiò dal testo ori- 
ginale, ed inGiov.Vill. lib. 8. cap.81. ed altri di quei tempi. 

La terza persona si dice è : sebbene alcune volte nelle rime 
si vegga ee ; così Dant. Inf. 24. Nè con ciò , che di sopra il 
mar rosso ee. Il che è conforme alla pratica degli antichi , i 

16 
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quali per isfuggire i tronchi , solcano aggiungerò un e finale ; 
quindi tue per tu, ninne per amò, ed altri simili, che trovanti 
nell’ antiche scritture. Enc poi per è trovasi in qualche antico 
scrittore . come se ne possono vedere le prnove nel Vocalici, 
l'nivers. Ilal. voce Essere ; ma non è imitabile. Senio per sia- 
mo ; enno , od cn per sono, girono in disuso ; sebbene furono 
dagli aulicbi nel verso non meno, che nella prosa usate. Sete por 
siete è adoperato dal Salvini Pros.Tosc. p 2i. 103. ed altrove’ 

Nell* imperfetto dicesi era , nel discorso familiare anche ero'- 
savamo , savate, per eravamo , eravate sono totalmente disusati. 

Scrò , serai , seni per sarò , sarai , sarà non fia permesso 
adoperare ; quantunque usati fossero dagli antichi, come puossi 
riscontrare presso il Salviali Avver. lib. 2. c. 10, i 

Siano per sieno , essendo adoperato dal Segneri Man.27. Mar- 
zo, ed altrove, e da altri moderni colti scrittori, è iti uso, seb- 
bene par elio ne dissenta il Buommalci Trat. 12. cap. 53. 

Avendo la s una grande affinità coll’ f , per cui 1’ una per 
1’ altra scambiasi , come insino , ed infino, dolse , c dolfe ; e 
si può vedere presso il Salviali Avvert. lib. 3. c. 3. part. 19. ; ì 
u’ è derivato, che in vece delle voci sia, o sie, e sieno dissesi 
ancora , e dicesi fin , fie , e fieno. E poiché il congiuntivo ha c 

sempre forza di futuro, come si osservò nel Cap.ILI.§.II.di que- p 

ste Osservazioni ; pigliasi fin, o fie , e fieno per sarà, e saran- c 

no. Gli esempi sono assai ovvi. Vedi il Vocabolario voce Essere, a 

Dal latino foret, e formi per esset, ed essent appresero i li 

poeti nostrali il dire fora, e forano, per sarebbe, e sarebbero. , 

Il participio di questo verbo sarebbe ossuto , ovvero issuto, 
cambiala atteso la loro affinità Ve in ì , come trovasi usato da- x 

gli autichi ; pei quali basti accennare il Passav. T. 5. p. 264. * 

E più agevole essuto le sarebbe di partir l’ anima dal corpo t< 

suo , che di partirla dal corpo vostro mòrto. Ovvero suto , r 

che trovasi presso il Voce. G. 1. N. 1. Tu mi dì , che sei suto , 

mercatante. G. V. 12. 108. essere siiti fatti. Cron. d’ Amar. 

267. Vidersi le insegne del Duca di Borgogna essei'e sut e poste t 

in sulle torri di Pisa. Ma tutti sono oggi disusati, ed adope* 
rasi il participio stato tratto dal verlio stare , il quale è oggi- : 
mai divenuto proprio del verini essere. 

Come poi dal Latino sia derivato questo verbo , prendendo 
alquanto la eonjugazione italiana, stimiamo inutile fatica ; po- 
tendo ognuno di qualche poco d' abilità fregiato altrettanto da 
s* rilevare. 

$• H. 

Del verbo Avere. 

Sembra ài fanciulli assai fuor di regola il verbo avere : e 
tale sinceramente parer deve a chi non vuole cercar nel fon- 
do. Il verbo avere adunque non è affatto anomalo : ma piutto- 
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sto difettivo . essendo mancante di alcune, persone , e di qual- 
che tempo, e che per supplire a questa sua mancanza, ha pre- 
so In prestito alcune voci da certi verbi non adoperati, che in 
quelle sole : ciò faremo vedere. Ma per essere più chiari, pia- 
teci distinguere i tempi regolari dagl’ irregolari. Secondo la 
comune regola sono aveva eoe. avessi , ed avrei , in vece di 
averei oc. avrò sincopato di averò ee. ho avuto , e tutti i tempi 
dal perfetto composti. Fuor di regola sono il presente in entram- 
bi i modi, l’imperativo , ed il rimoto perfetto. Su questi eadon 
le nostre osservazioni. 

Per riguardo al presente in entrambi i modi il verbo avere 
non ha , che queste persone ariamo , che dissesi dal Galilei 
nel Sist. pag. 27. IS'oi ariamo la linea retta per abbiamo , ed 
Annn. Ani. li. noi ariamo detto. Il Boccaccio usò meglio a ve- 
rno dicendo G. 1. Fin Come oggi arem fatto; così all'ora 
debita torneremo a mangiare etc. .-irete, che si usa; ed ave, 
che dicesi dai Poeti per ha. Le altre voci o sono tronche , o 
non sono sue , pigliandole dal verbo abbo antico. Ecco il come. 
Furono soliti gli antichi troncare alcuni infiniti di qualche sil- 
laba ; quindi essi di una in un altra conjugazione passarono . 
così da dicere fecero dire , da facere , fare, ed altrettal i) 
pare abbiati fatto per riguardo al verbo avere. Poiché , tron- 
cato il ve , fecero rimanere are; il quale verbo recitarono alla 
guisa di fare , o sapere , e quindi usarono il verbo tronco nelle 
ire persone singolari , e nella terza plurale , lo sciolto nella-, 
primaj. e seconda plurale alla guisa del verbo sapere; e per- 
ciò fecero ho , hai , ha , ariamo , o avemo . avete , hanno , 
come so , sai , sa , sappiamo , sapete , sanno. Ate per avete , 
sebbene non siami riuscito di ritrovare in alcuno antico scrit- 
tore ; pi re e<so è assai in uso nel familiare discorso dei Fio- 
rentini. Se pure non vogliamo dire , che ho, hai, ha , hanno, 
sieno voci tronche di albo , abbi, abbe, abbono , tolti i due hb . 
coinè fecero gli antichi nel verbo debbo. E così la pensa il Gin. 
nel Tratt. de ’ Ver. c. I . 

Ila! verbo abbo poi pigliarono la prima persona plurale del _ 
presente indicativo , e tutto il presente del soggiuntivo regola- 
tamente , se non che aggiungesi. un i innanzi all’ a ; quindi in 
vece di alba dicesi abbia , il che è comune ai verbi, che co ì 
terminano , onde debbia eco. Il perfetto ebbi anche deriva d s a 
albo: come anche l' imperativo , che è lo stesso , che il sog- 
giuntivo. In tutti gli altri tempi , e persone è regolarissimo , 
tari, n lo secondo i verbi della seconda conjugazione. Nell’ im- 
perfetto soggiuntivo, e futuro vuole il tronco avrò, avrei , per 
arerò , averci , e forse anche arò , arei , ove andasse in ac- 
concio- Franco Sacch. Ili. Quando io arò assai sofferto , io ti 
durò a divedere . che io non sono gatta. Cren. Morel. Tu gli 
arai tisici. Casa nell’Oraz. a Carlo V. Se si arò diligentemente 
r guardo alla preterita vita. Ed ivi. Voi aveste potuto , 
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Disse ancora il Dante Inf. 21. forse astretto dalla' rima. Giù 
ti acquatta dietro un scheggio , che alcun schermo ti haja 
per abbia. Sebben nelle i?ime antiche pur si trovi aio per Ito. 
Foc’ aio ancor ; non credo mai si stingua , V. il Voc. Uni- 
vers. Ital. 

§• IH- 

Osservazioni su gli altri verbi anomali. 

Per far conoscere ai giovanetti, che amano apprendere a do- 
vere l’ italiana favella, non essere ella («tanto doviziosa di ver- 
bi anomali , stimiamo assai necessario il fare qui alcune osser- 
vazioni , le quali o toglieranno del tutto l’ irregolarità , ovver 
ridurranno gli anomali, il più che si può. sotto alcune regole. 

1. Alcuni di questi , che ammali chiamansi , in realtà non 
sono, che difettivi, essendo sprovisti di alcune voci, le quali 
accattano da altri verbi non usati, che in quelle persone ; così 
andare è difettivo delle prime tre persone singolari, e 3. plu- 
rale del presente in entrambi i modi , e prende tai voci dal- 
1’ antico , e difettivo verbo radere. Così cadere , ed altri, come 
si osservò negli elementi pag. 37. e seg. 

2. Altri avendo varie uscite, da esse pigliano alcuni tempi ; 
per cui la loro conjugazionc deesi chiamare un intreccio più 
tosto di conj ugazioni , che una semplice conjugazionc*. Casi di- 
ceasi anticamente morere , muorcre , mtiojere, e morire , eh è 
usato. Qùindi dal primo ne venne moro usato dal Petrarca canz. 
4. c morto ; muori , muore da muorcre ; muojo . mito j amo , 
rntioja , ecc. da muojere ; morite , moriva ecc. da morire ; 
morrò , morrei sono accorciature di morirò , morirei. Parimen- 
te da vegnere antico in vece di venire derivano vengo , ven- 
gono , venghiamo , e qualche altra voce usala da buono scrit- 
tore. Lo stesso dicasi di apparire , aprire , assalire , offrire , 
sedere , vedere , e qualche altro . che pigliano alcun tempo , 
o persona da uno di questi ad essi corrispondenti , cioè da ap- 
parerò , aprere , assagliere , offerere . seggere , reggere ecc. 
E questi verbi ancora possono andare nella classe de’ difettivi. 
Avvertasi però ad una cosa , perchè non si pigli errort, cioè, 
che deriva il più delle volte la variazione delle voci non già 
da qualche differente uscita, ma dall’ accento, che , cambiando 
sito in una parola, suole cambiare qualche lettera. Così a cagion 
di esempio i verbi uscire , ed udire ; quando hanno 1’ accento 
sulla prima sillaba, cambiano le loro iniziali vocali, l’uno in 
e, 1’ altro in o : quando poi l’ accento passa oltre , ritengono la 
loro natia vocale ; laonde esco , odo non (bui vano da escire , 
adire ; ma bensì da uscire , udire , solo cambiandosi le vocali 
per forza dell’accento. Nel verbo debbo fa maggior cambia- 
mento; poiché, stando 1’ accento nella prima sillaba, si tiene 
la sua vocale ; passando in altra sillaba , si muta questa in o , 
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ol ov . cosi dobbiamo . dovrò , dovrei . dovessi por debbiamo, 
debrò. Scioglie questo accento anche taluni dittonghi, e questi 
sono principalmente ie , ed uo. Mantengonsi intieri questi dit- 
tonghi', se 1’ accento posa sulla prima; ma se sopra altra sil- 
laba fa sua dimora , si perdono le iniziali vocali. Avendo in 
mente queste cose , svanisce l’irregolarità in molti verbi , nè 
si crederà , che cuopro , priego abbiano un infinito differente 
da quello , che V abbiano copriamo , preghiamo ; comechè gli 
uni tengono il dittongo , gli altri no. E cosi discorrasi di altri 
verbi in gran numero. 

3. In altri deriva 1’ anomalia dall’ essere tronchi i loro infi- 
niti , mentre pigliano vari tempi dallo sciolto infinito , come 
si è osservato negli elementi. Di questo numero sono dire . 
fare , porre , trarre . condurre , che pigliano alcuni tempi 
da dicere f acero , conducere , traggere . a Trarre ccc . Ifcrj 
ama di avere questo suo troncamento in tuli’ i tempi'. 

4.1 verbi, che hanno una n innanzi al re dell’ infinito, pi- 
gliano un g nella prima persona singolare , prima , e terza 
plurale del presente indicativo , cd in tutto il presente del sog- 
giuntivo ; innanzi all’ i però il g ama avere 1’ aspirazione h. 
Laonde rimanere , tenere . ponet e hanno pongo , ponghiamo . 
pongono . rimanga , tenga eco. Nel futuro , ed imperfetto del 
soggiuntivo oltre del troncamento cambiano la' n in r per mag- 
gior suono ; quindi terrei . terrò non già tenero, tonerei. For- 
mano il passato col cambiare il ngo del presente in si ad ec- 
cezione di tenere , e composti, che fa tenni. Parimente i ver- 
bi , che innanzi all’ infinito hanno un l , nelle medesime voci 
del presente pigliano un g , ovvero la sillaba gli innanzi alla 
terminazione : cosi da salire , solere , svellere , dolere , va- 
lere , e simili ne vengono salgo , o soglio, sogliamo, svel- 
gono , dolgono, valghiamo . e simili. Il preterito è secondo la 
regola data negli elementi. L’istesso fanno i verbi , che ter- 
minano l’infinito in gliene. Talora usansi regolarmente, come 
in una canzone dell’ Ariosto Ven. 1783. pag. 134. trovasi talli. 

6. I verbi capere , e sapere , quando o dopo il p viene la 
sillaba ia , o prima del p un e . amano raddoppiare il p ; 
quindi sappia . sappia . seppi , seppero ecc. 

6. Finalmente vi ha alcuni frai verbi , che traspongono ta- 
lora qualche lettera , cioè n, o l; ed in questo consiste la 
loro anomalia ; su di che dassi questa regola dal Castelvetro 
part. 37. poco intesa nel Torto , e dritto dal Darteli num, 
22. I verbi , che han la « naturale , e ricevono il g acci- 
dentale , pospongono la n al g nella prima persona plurale del 
presente indicativo , prima , e seconda plurale del soggiuntivo ; 
così pogniamo. pogniate. Puossi però dire vegno. legno, rima- 
gno , e vengo , tengo , e rimango. La n , ed il g naturale 
non si pospone mai , se non dopo l’ i , o 1’ e ; perciò potrassi 
dire piagni , piagne , mugnere ecc. : il g si può sempre an- 
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leporre ad l , c dire in tutt’ i tempi, dove entra ; così toglio, 
togli , toglie , togliono ece. Non si potrà però giammai po- 
sporre , se non dove trova io , od ia seguenti a quelle voci, 
uelle quali il g s'antepose. E però in vece di toglio , togliono , 
potrassi dire tolgo , tolgono. V olgo non variasi ; poiché altri- 
menti i suoi tempi coufouderebbonsi con quei del verbo volere. 

$• iv. 

Dei verbi volere , e potere. 

Se si ponga mente alla 2. osservazione , ed alla quarta del- 
l’antecedente 5- , sgombrerà ogn’ intrigo nella conjugazione del 
verbo volere. Nè ci osti il fare fuori di ogni regola nel pre- 
sente vuoi ; poiché esso è tronco dell’ intiero vuoti , o vuogli 
fante volte usato dal Boccaccio, e dall’Autore degli Amm.Ant. 
come anche voglio troncasi in vò. Bocc. G. 2. N. a. Io tei vo 
dire. Il preterito regolarmente far dovrebbe volsi, come si trova 
presso gli antichi scrittori ; ma per distinguerlo dal preterito di 
volgere . fa volli. 

Il verlK) potere è anomalo nel solo presente, nel quale ama 
seguire la conjugazione latina ; per cui in quelle voci . nelle 
quali il latino ha 1’ s raddoppiato , lo ha del pari 1' i bili ano ; 
dove poi il latino ha il t , lo ha parimente l’ italiano. Puoi , e 
può , sono accorciature di puoti , puote , il quale puote trovasi 
più spesso usato dai poeti. Il Passavanti T. i. p. 41. anche dis- 
se: Chi non fa, quando puote ; quando vorrà , non potrà. E 
Casa nell’Oraz, a Carlo V. p. 8. Nè di ciò puote alcuno con 
ragione dubitare. Paole , o puoi per può trovasi spesse volte 
adoperato dagli scrittori. V. il Vocab.Univ. italiano voce Potere. 
Dante per ragion di rima usò paone ucll luf. oant. li. Presso 
i poeti non meno., che i prosatori trovansi per possono ponno. 
0 pon tronco. Basti recar Cavalca Sim. 1. 140. Fannoci ben , 
che ponno... Nè ponno bene farci, nè da Dio cel ponno im- 
petrare , nulla ponno senza la divina permissione. 

Per dare nondimeno ai fanciulli una regola facile per eonju- 
gare questo verbo , e vedere dove il t , dove la doppia s ri- 
chiede ; reciterò qui le parole di Benedetto Rogacci registrate 
nel n. 246. Posso nelle seconde sue sillabe ora vuole la con- 
sonante t , ora la s doppia : vuole la prima dinanzi ad e , 
ed u ; e. g. potete , poteva, potessi, potè , poterei, potuto ; che 
tale , e non possulo , è il suo participio. Dinanzi poi all' al- 
tre vocali a , 0 , i , vuol la s doppia , e. g. possono, possi, 
possa , possiamo. Nel gerundio tuttavia , e participio presente 
può avere 0 l' uno , 0 V altra delle suddette consonanti , e 
dirsi 0 potendo , e potente, ,0 possendo , e possente. Fin qui 
il dottissimo Padre Rogacci. E però degno d’ osservazione , che 
possendo per potendo dagli antichi scrittori adoperato ( le cui 
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autorità reca il Bartoli nello spesse volte lmlato Torto , e dritto 
del non si può al num. 268) è caduto al presente in disuso, 
come ancora possuto per potuto. 

Trovansi nullameno alcune voci di questo verbo svariate, ed 
irregolari usate dagli Scrittori , cui aggiungeremo , perchè non 
rechin meraviglia nel leggerle presso i classici. Paravi per po- 
tresti è presso il Barberini 250. 11. Ancor perdono pormvi 
avere da questo Sire . Porrebbe per potrebbe in G. Vili. 9. 
145. Mai non porrebbe passare in Italia. Possendo nel Bembo 
St. 11. Nè perciò accordare con loro possendosi. Possete per 
potete nel Caro lett. 1. 37. Non mancate eco. il più che pos- 
sete. Possette per potè nelle Fav. Esop. 52. La prudenza 
di si piccolo dente possette adoperar tanto bene. Potavamo 
per potevamo è frequente. Potemo per possiamo. Cavai. Med. 
cuor. 192. .Senza essa (cioè la pazienza J salvare non ci jx>- 
temo. Potetmo per poterono nel Nov. ant. 28. Potesti i>cr po- 
teste. Liv. M. E voi , e il nostro compagno non potesti an- 
dare a combattere coi nemici. Pollerò per poterono. Introd. 
Virt. 16. Far pieni dello Spirito Santo in tal modo , che po- 
scia non pottero peccare. Potiamo per possiamo non men pres- 
so gli antichi , che moderni. Cav. Med. cuor. 26. Per questo 
potiamo scontare con lui il nostro debito. Car. Let. Farn. 1.275. 
Vostra Eccellenza sa, che non le potiamo mancare. Puonno 
per possono è in Guittone Lett. 1. Non puonno fallire. Puotcro 
per poterono fu del Davanzali ann. lib. 14. 

C A P. V. 

' % " 

DEI VERBI DIFETTIVI. 

Difettivi , come dissesi negli elementi , chiamami quelli , 
die essendo di alcune voci , o tempi sproveduti , non adope- 
rami , che in poche. Non è però , che essi di lor natura sieri 
difettivi ; poiché da prima usavansi in tutt’ i tempi alla guisa 
degli altri verbi regolari ; 1’ uso poi fece sì , che alcune voci 
cadessero in disuso , altre poi nò. Infatti del verbo redire non 
u sansi modernamente , che riedi , riede , e rarissime volte fe- 
dirono : eppure anticamente uso«si quasi per intiero , come se 
ne può vedere la variazione presso il Buommattei nel Tratt. 
12. cap. 44. Or oltre di quelle voci dei verbi recati negli ele- 
menti , altre ne troviamo negli Autori antichi, le quali qui ri- 
feriremo non già perchè s’imitino; ma perchè si sappiano, 
e si rilevi ciò , che da principio abbiamo detto. 

Del verbo caggere trovansi caggi , e cagge ; questo in Al- 
berto Giudice Tratt. i. c.l. e 10. Guarda che non cagge ; quello 
nello stesso tratt. 1. e 23. caggi in bugia. Sebbene di tutto 
questo verbo dovrebbe perdersi la memoria, per non usarlo af- 
fatto in prosa , ma solo per' necessità di rima nelle voci, cag- 
gio , cuggia , giusta il discorrere del sig. Amenta nell'Osserv. 
il Bari. num. 261. 
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Del verbo calere abbiamo oltre delle voci osate anche " calea 
in Bocc. G. li. N. 6. Al quale più che ad alcuno altro ne ca- 
lea. Correbbe è nel 3Nov. ant. mini. 06. Vi correbbe vie meno 
di me. Il Bembo nelle prose pag. 920. dice, che fu usata, sebbe- 
ne radissime volte , calerà. Colente è nel Tratt. pec. mort. 
Colendo nella Stor. Semif. 50. ] 

Folcire , o folcire presso gli antichi , non ha che le voci i 
folce , o folcisse , delle quali trovansi esempi in più autori l 

citati dal Vocabolario Universale Italiano ; ma non avrei dilli- j 

collii usare folciva , folcissero , ed altra voce, che sonerebbe 
bene all’orecchio. 

Di fulgere Dante Par. 8. usò fulgca. P. Giord. Pr. fulge , 
molti fulgente. 

Luca ila lucere è nel Tasso G. Lib. 10. 69; Noi ( che non 
vai difesa ) entro una buca Vi lacci avvolse , ove non è. che 
luca. E Dante Purg. o. Vè , che non pur , che luca Lo raggio 
da sinistr i a quel di sotto. 

Di mescere le voci da noi indicate pag. 41». non son senza 
autorità. Mescerai è nel Tes. Brnn. 5. 8. Metterai di buona i 

calcina trita , e mescerai insieme. Mesca nel Dittam. 5. Che \ 

come chi ha sete è buon , che uom mesca ■ Ed in Dant. Par. i 

17. enei Petr. cap. 12. Mesci nel Morg. 27. E restava in ef- i 

fetto Morto , che un tratto non poiea dir; meseij. Questa e- 1 
spressione è in proverbio ; per dinotare, che non si dà ad al- 1 

trai un minimo che di tempo). Varchi Boez. 4. 3. In cantar 1 

mescea fiere vivande. 

Molce è nel Petr. Son. 83. P. 2. Fuor di man di colui , che > 

punge , e molce. Ariosto Pur. 43.54. astretto dalla rima usò 

nel perfetto mulse per molse. < 

Del verbo serpere abbiamo usati serpe , serpa , serpendo. > 

Solere è privo del futuro indicativo , e del perfetto , avva- 
lendosi del verbo essere coll’ aggettivo sòlito. Vedi pag. 42. 

Tornare trovasi intero nel Vocabolario Univ. Italiano ; per 
cui non so , come mai abbia detto 1’ Autore del Compendio di 
Portoreale, non usarsi, che nelle voci torna .e torni. Chine 
desidera le pruove , riscontri il Vocabolario nella voce Tornare. 

Volvere per volgere ritrovasi egualmente, che il suo compo- 
sto rivolvere , in Petrarca : ma non è da usarsi , che ucl solo 
verso , ed in alcune voci , che non suonan male. 

Qui non facciam parola di alcune voci di verbi puramente 
latini , che usò Dante , ed anche talvolta il Sannazzaro, astretti 
dalia necessità della rima , come tango , merge ete. le quali 
non voglionsi affatto usare , se non quando venisse grazia al 
discorso dall’ imitare Dante. 
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BIU VERBI IMPERSONALI. 

Cile i verbi impersonali chiamar si dovrebbero difettivi . 
1' opinarono parecchi antichi gramatici ; a cui noi prestiamo il 
uostro assenso. Perciò siccome dopo i difettivi ne parlammo ne- 

S li elementi ; cosi dopo gli stessi darem luogo alle nostre ri- 
essioni sugl’ impersonali. In facendo però di essi parola, non 
abbiam , che soggiungere al detto per riguardo della Latina 
favella dagli Autori dèi Nuovo metodo Latino : applicheremo 
solo quel tanto all’ Italiano idioma. 

$• t. 

Il solo infinito e vero impersonile. 

Ogni ragione , non che il sentimento di alquanti Gramatici 
di primo rango , ci sforza a credere , che non siavi vero im- 
personale all’ infuori dell' infinito. Poiché questo per se stesso 
è indifferente a qualunque persona, e niuna determinatamente 
ne esige; nel mentre che i verbi impersonali hanno per lo, 
meno la terza persona. Ed oltre a ciò, come mai può esservi 
discorso giusto , senza chi faccia 1’ azione ; essendo pur vero, 
che la sostanza sono ed il verbo del discorso il nome, ed il 
verbo ? Invero non evvi verbo alcuno impersonale , che non 
abbia il suo nominativo ,- se non di persona , almen di cosa. 
Di fatti dicendosi da Ciriffo Calvaneo L. i. pag. io. E piove 
alfin , quando ri spesso tuona , supponesi il nominativo piog- 
gia al verbo piove ; Cielo , Dio al tuona. Il nostro divisa- 
mente è fondato sull’ autorità di nobili scrittori , i quali hanno 
più volte il nominativo espresso a detti verbi . Ecco come scri- 
ve Giovan Villani nel lib. 12. c. 66. Innanzi che la battaglia 
si cominciasse , piovve una piccola acqua. Petr. Son. 26. P.l. 
Sospira , e suda all’ opera Vulcano , Per rinfrescat V aspre 
saette a Giove , Il quale or tuona, or nevica , ed or piove. 
Ed il Tasso Ger. Lib. 4. 2. Come di Dio la destra irata tuone. 
A ciò si aggiunga, che questi verbi o sono transitivi , o passivi, 
o intransitivi; ma comunque riguardar] si vogliono , hanno sem- 
pre il nominativo preso da una cosa esterna], che fa l’ azione. 
Così presso Geli. Ciro. Dial. t. pag. 5. Che è quello , che più 
importa ; il che vai di nominativo ad importa. Petrarca canz. 
1. P. 4. Perchè inchinar a Dio molto conviene \Le ginocchia , 
e la mente: ivi l’ infinito, come nome verbale, è il gnomina- 
tivo di conviene. Bocc. dicendo G. 4. N. 2. Dicendogli la mag- 
gior villania , che mai ad alcun ghiotton si dicesse: villania 
è il nominativo di si dicesse passivo. E pure questo è riputato 
per impersonale dai Deputati alla correzion del Boccaccio pag. 
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.‘>8. Clic anzi nei verbi impersonali passivi le particelle gene- 
rali nelle lingue volgari fan le veci ili nominativo. In fatti , 
se i Francesi hanno l’ on . che ( come avverte IVI. Vangelas) è 
accorciatura di homnie , per cui on court è lo stesso , che hom 
cmrt ; gl’ Italiani hanno il si , che equivale ad uomo ; e tanto 
è dire si dice , si corre , quanto uom dice , uom corre , come 
han detto con leggiadria i nostri scrittori, fioco. G. 8. N. 9. 
Come l'uom fa tal volta ; cioè come si fa. E G. 3. N. 7. Il 
peccato , pel quale uom dice , che io debbo essere a morte 
giudicato , io noi commisi giammai. Petr. Son. 171. P. i. Il 
sonno è veramente , qual uom dice , Parente della morte. 
Cioè come si dice. 

Adunque falso è , che i verbi impersonali non han nomina- 
tivo , nè persone , poiché hanno le terze persone : e se sono 
sprovisti dell’ altre, non avviene, se non pella mancanza della 
cosa , cui si possan rapportare. In fatti quasi tutti i verbi, che 
diconsi impersonali, sono personali , ed interi, avendo le per- 
sone, che operano ; impersonali , quando sono sprovisti di per- 
sone , che agiscono su di essi. Ma per lo contrario il solo infi- 
nito , essendo per se “stesso indeterminato, puossi chiamare ve- 
ro impersonale ; perchè nè tempo , nè persona alcuna diretta- 
mente dinota. 

$■ II. 

Gl' impersonali nan sono affatto privi di tutte quelle perso- 
ne , che si crede. 

Non credo . che ai nostri Gramatici cadono in pensiero gli 
errori dei Latini Gramatici intorno a questi verbi , negando 
loro alcune persone, e modi. Poiché potrei lor mostrare il con- 
trario. 

Hanno in primo luogo le terze persone plurali, fioco. Intr. 
Ed erri oltre a questo V aere assai piti fresco . e di quelle 
cose, che alla vita bisognano in questi tempi. E G. 2. IV. 0. 
Quale la vita loro... in più lunghi d giuri , che loro non sc- 
rini bisognati, si fosse eoe. E G. a. iS. I. Gli atti. che. ac- 
cadevano. E simili. 

Non men falso è non oltrepassare essi il dlinost a : vo. aven- 
do essi i mudi tutti. Anzi coll’ aggiungere la particella si alle 
terze persone dei verbi di qualunque modo o innanzi, o dopo 
che sia. esprimasi un vero impersonale. Onde si orni, si amas- 
se . si leggerebbe , o amisi , leggerebbesi od iasi , e scrivo isi 
tuttodì dagl’ Italiani. 
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OSSERVAZIONI SU I PARTICIPI!, GERUNDI!, SUPINI. 

C A P. I. 

DEI P A RT1CIPII. 

§• I- , 

Differenza del participio dal nome aggettivo. 

I participi non sono, «he nomi aggottivi, derivati dai verbi , 
che dinotano qualche tempo. Si badi bene alla significazione 
del tempo , perchè non saran participi quegli aggettivi , clic 
hanno una stessa ^desinenza senza significare tempo. Anzi il 
participio non accennando tempo diventa semplice nome aggetr 
tivo , e ciò in due maniere. I. Quando diventano quasi sostan- 
tivi come amante , sapiente , servente.^ Quando cambiano il reg- 
gimento del verbo , come sofferente del travaglio , invece ili 
sofferente il travaglio. 

%. Ili, 

Del numero dei participi. 

So ben io, che da tutti i piò avveduti Gramatici italiani am- 
mettami non più, che due participi nella nostra favella, quello 
iu nte , come amante , e quello in to , od in altra simile usci- » 
ta , come amato , messo ecc. ; e che 1’ uno chiamasi da essi 
participio presente , 1' altro participio perfetto. Mi è noto an- 
cora chiamare essi quelle voci in ndo , negli Elementi anno- 
verate fra i participi , voci di Gerundi. Ma nulladimeno , se 
vorrassi la cosa di ragione esaminare ; chiaro sarà . che non 
gerundi, ma participi debbarisi chiamare le voci amando , aven- 
do amilo , ed altre registrate negli elementi. Poiché non si 
diran gerundi queste voci, sol perchè hanno la stessa desinen- 
za , che i gerundi dei Latini , come credono costoro ; paren- 
doci questa troppo debole ragione a nomare uua cosa. Crederci 
piuttosto , che a dirsi o gerundi , o participi , sia necessario il 
vedere ,• queste veci a che corrispondono, se al participio , od 
al gerundio in latino , e la forza di clii mostrano. Ora se ella 
è cosi ; chi non vede doversi questi nomi meglio participi, che 
gerundi chiamare? Perchè essi con tali voci espressero la for- 
za dei participi latini. Quindi è , che il Boccaccio se nella 
nov. 6. della G. a. disse: estimando vilissima cosa essere... 
due ignudi uccidere dormendo , si ritenne ; nel Fìlocolo 6. 
scrisse jKirendogli vii cosa due , che dormissero , uccidere. 
Dunque due dormendo tanto Yale , quanto due , che dormisse- 
ro ; e duos dormientes dei Latini. Chi desidera altri esempi, 
dai quali si raccolga essersi la voce in nte usata per quella 
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del presunto gerundio in ndo. vegga il Cinonio Tratt. dei \ er. 
cap. 69. e 70. Oltre elie il dormendo dinota tempo ; ed il si- 
gnificare il tempo è proprietà del participio. Adunque panni i 
ragionevole il chiamar tai voci participi. Ma del resto chi»- i 

minsi . come si vuole , non facciamo qui disputa per nomi. ; 

Noi snlla nostra supposizione sei participi annoverammo negli 
Elementi , corrispondenti ai tre tempi presente, passato, e fu- 
turo si nell’ attiva , come nella passiva conjugazione. < 

%. IIL « 

Se i participi hanno tempo fisso • ' 

Dichiarato il numero dei participi , e rilevato , che la pro- 
prietà essenziale del participio sia il dinotare il tempo, vo- j 

gliam’ ora vedere, se i participi sono destinati a certi tempi j 

secondo la loro terminazione. Dietro la scorta del Bembo I’ros. ( 

222. possiamo noi dire, che i participi non hanno tempi do- c 

terminati ; perciocché essi sono voci, che a quel tempo si dan- ] 

no , del quale è il verbo , che regge il sentimento. Basterà f 

recare gli esempi per restarne persuaso. ( 

I. Participio presente. Bocc. G. 7. N-6. Non la cacciare , £ 

e fi atleti incontro , e lei vegnente ricevi ; qui vegnente è prò- j 

sente : perchè ricevi è presente, e sarà mentre clic viene , ri- £ 

ceràia. Ecco la medesima voce in tempo passato. Bocc. Introd. £ 

La sera vegnente appresso cenarono nell' altro Mondo coi loro ^ 

parenti ; vegnente , cioè , che venne. Eccola in futuro. Bocc. i 

G. 5. N. 4. E dovendovi la sera vegnente dormire , cioè la ( 

sera , eh’ era per venire. Altrettanto dicasi dell' altra voce di t 

questo participio terminata in ndo. Bocc. G. 2. N. 10. Adunque 
venendo al fatto dico ; che altrimenti non si può intendere , p 

che vengo at fatto , e dico ; sarà dunque presente. Ma in quel [ 

della N. 6. G. 3. Amando Ricciardo Minutolo questa Catella; j 

e tutte quelle cose operando ec. e per tutto ciò a ninna cosa s 

potendo del suo desiderio pervenire , quasi si disperava • Amanr £ 

do , operando , potendo saran passati, perchè disperava è bile, 
e sarà lo stesso , che mentre amava , operava , e non poteva 
ecc. si disperava. Sarà anche futuro , qualora il verbo, da cui 
dipende . sarà futuro. Cosi il Bocc. G. 7. N. 7. Tu prenderai 
un buon bastone , ed andratene al giardino , e facendo Sem- 
biante di avermi richiesta per tentarmi , come se io fossi de ssa , 
dirai villania ad Egano , e soneramel bene col bastone. Fa- 
cendo sarà futuro essendo tali prenderai , andrai , e tutti gli 
altri ; e varrà farai sembiante. 

In simil maniera discorrasi del participio presente passivo. 
Bocc. Lab. Essendo io legato in altissimo sonno... ancora dor- 
mendo s' ingegnò di no j armi ; cioè nel mentre , che io era in 
altissimo sonno legato ec. E cosi ancora dicesi : Pietro essen- 
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do onorato dal Re r sarà da tutti rispettato , dove ogntin ve- 
de , die essendo onoralo sarà futuro , perchè futuro è sarà ri- 
spettato , e vuol dire : Pietro , quando sarà onorato dal Re, 
sarà da tutti rispettato. 

II. Participio perfetto. Il participio perfetto o esprimesi 
colla sua voce assoluta , quale sarebbe amato , letto , e simili, 
ovvero accoppiando vicino alle detti voci le parole avendo , o 
essendo stato , secondo che il verbo sarà attivo , o passivo ; 
così dicesi avendo amato , essendo stato amato. Or che la 
voce assoluta amato non dinoti tempo particolare , non panni 
possa richiamarsi in dubbio da chi voglia considerare, che esso 
uniscasi con tutt’ i tempi del verbo avere , ed essere secondo 
il bisogno : così dicesi : ho amato , uvea amato , avrò amato , 
f» letto , sono letto , sarà letto. Che ancor le vooi avendo 
amato , essendo stato amato possono adattarsi agli altri tempi 
oltre di quei , che disegnauo , non credo improbabile. Così 
Bocc. G. 4. N. 5. L’ ira niuna altra cosa è , che un movi- 
mento subito , ed inconsiderato , da sentita tristizia sospin- 
to ; il quale , ogni ragione cacciata, e gli occhi della mente 
avendo di tenebre offuscati , in ferventissimo furore accende 
l' anima nostra. Ove avendo cacciata ogni ragione, ed aven- 
do offuscati gli occhi , pare che equivalgono mentre che ne 
caccia ogni ragione , ed offusca gli occhi della mente, essen- 
do il verbo accende di tempo presente. Dicendosi poi mi por- 
terò in Roma, e, veduti i luoghi più distinti di quella Città, 
ed i suoi monumenti, sarò più istruito delle antiche costuman- 
ze ; veduti varrà tanto , quanto dopo che avrò veduti. 

III. Participio futuro. Questo sebbene sia vero futuro, pure 
può dinotare qualche altro tempo. Poiché puossi considerare 
1’ azione futura per modo , che quasi si confonda col tempo 
presente , o come già sia passata ; non essendo il tempo pre- 
sente , che un istante. Quiudi è , che dovendo amare si scio- 
glie per chi dovea amare, egualmente che per chi dovrà ama- 
re , secondo il tempo dei verbo , cui si appoggia. 

$. IV. 

/ , 

Del participio futuro alla maniera Latina. 

Tra le maniere di favellare degne di esser notate , ma il 
più da lasciarsi agli antichi, dobbiamo riporre le voci del par- 
ticipio futuro alla maniera latina. Booc. Am. A se , ed ai di- 
scendenti di lui il proprio nome impose della sua donna non 
perituro in loro giauunai. G. Vili. 11. 5. Giona fu messag- 
gio di Dio . banditore di Penitenza, e figura di Cristo pas- 
turo- E Daut. Par. 23. Quei, che credetter in Cristo venturo . 
Cioè gl’ impose il nome , il quale non era per giammai peri- 
re — figura di Cristo , che era per patire — in Cristo , ch'era 
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per venire. Così ancora disse altrove il Bore, nell’ Anici. La 
fuma delle loro delizie così subilo casura. Dant. Par. 20. Quel 
dei passuri , c quel dei passi piedi. Cioè dei piedi di Cri- 
sto benedetto , che dovean patire. E Par. 6. Fatto uvea pri- 
ma , e poi era fatturo. Ma di questi participi solo usansi mo- 
dernamente futuro , venturo , e perituro , e gli altri negli 
scritti del Boccaccio . e del Dante sono rimasti onnratissima- 
mente sepolti, come avvertì il Cinonio Tratt. dei Ver. c. 73. 

Siccome introdussero tal voce dell’ atti'O participio futuro ; 
così formarono anche quella del passivo. Tali sarebbero reve- 
rendo, venerando , ed altri di simile uscita. Così Vit. S. Mai- 
gh. 142. Io ho sponuta questa leggenda storia. Bocc, G. 7. 
.i. a. lo non credo, reverende Donne, ecc. cioè le quali siete 
■ la esser riverite. E Dant. Par. 19. Che fe'i Domani al Non- 
io reveì'endi , cioè degni di esser riveriti dal Mondo. Bocc. 
li. 2. IN'. 7. Secondo , che loro era stalo imposto dalla vene- 
randa donna. Ma questi al presente non sono, che puri aggel- 
avi verbali , quali sarebbero venerabili , amabili. Leggenda 
poi usasi por nome sostantivo in significato di narrazione brie- 
ve, e di poco pregio. Dai Piotai usansi anche oggidì questi par- 
ticipi . col dire f adendo , dando per da farsi , da darsi noa 
apici dir , se molto leggiadramente. 

5- v. * 

Delta Declinazione del participio. 

Dei participi quei , che terminano in nte, e t o, sono varia- 
bili per generi, e numeri: quelli poi, che terminano in n do. 
sono invariabili del tutto. Se mal però non mi appongo , par- 
lili , che il participio in to negli autiehi tempi fosse anche in- 
variabile dal vedere , che non solo unito col verbo avere non 
ha riguardo nè a genere, nè a numero della cosa «avuta, come 
dicesi : lo ho amato Elisabetta , io ho letto i libri : ma an- 
che col verbo essere. Bocc.G.4.]\.6. Dei cosi fatti , e dei più 

spaventevoli assai n’ho già veduti; nè perciò cosa del Mon- 
do più , nè meno . me n’ è intervenuto. Petr. P. 2. S. 27. 
Altra di lei non mi è rimaso speme. Pici quali esempi inter- 
venuto , e rimaso discordano da cosa, e speme. Chi bramasse 
ulteriori autorità, consulti il Cinonio Tratt. dei Verbi cap. 77.. 
alle quali aggiungasi Bocc. G. 3. TN. 1. Onde la riluttino fu 
fornito ogni cosa. INon clic quel degli Amai. Ant. 10. 7. ltj 
E conceduto misericordia. E quel del Casa Oraz. a Carlo V 
pag. 8. Dotto e spezzato ogni altra legge • So bene io , che 

i’ Autore del Nuovo Metcxlo Latino ci vuol far credere , che 

queste voci sieno di Supini fatte ad imitazione dei Latini ; ma 
uon trovo ragione sodici ente di ammettere queste voci di su- 
pini. Giacché, unno vedremo in apprestò, gl’ Italiani coll’ in 
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finito , cui preceda -una delle preposizioni , sogliono esprimere 
r Gerundi , ed i Supini dei Latini. 

Quindi poi gl’ Italiani variarono quelle voci cadenti in nte , 
e to , facendo restare nel loro antico stato quelle in mìo. Cosi 
appunto praticarono i Latini . i quali se per addietro giusto le 
osservazioni dell Autore medesimo , fecero di un sol genere, 
participi , gerundi , e supini , di poi nel perfezionarsi della 
lingua , variarono i primi , e rimasero invariabili gli altri. 

$• VI. ' 

Di varie costruzioni del participio. ' 

\arie cose su di questo punto bisognerà osservare . serven- 
doci per guida il Cinonio nel Tratt. dei Verbi ; delle quali v 
procureremo di assegnar qualche ragione , il più che si può , 
plausibile; contentandoci, quando essa ci manchi d’ indicarne 
la costruzione , ed aspettando , che qualche più felice ingegno 
ce r additi , e mostri. E poiché sonvi alcune costruzioni , che , 
particolarmente convengono all’uscita di nte , e to , ed altre, 
che convengono all’ in mio ; perciò noi per essere più chiari 
distintamente parleremo dell’ une , e dell’ altre. 

Costruzione del participio lite. Questo participio moderna- 
mente è {loco in uso, adoperandosi più spesso o la risoluzione, 
o la voce in «do, come avvertì il Cinonio nel Tratt. dei Ver. 
cnp. 69. Nulladimeno fu spesso adoperato dagli scrittori do< , 
buon secolo , ed in varie guise degne di osservazioni partici»» 
lari. In primo luogo usasi dai Volgari assolutamente alla ma- 
niera dei Latini col sesto caso appresso, di che vedi la nostra 
Sintassi pag. 94. 

Posto assolutamente trovasi anche col primo' caso. Vedi pag. eit. 

Usasi anche qnesto participio cogli affissi mi , ti, si , ci, vi, 
come avvertì il Cav, Iìaldraccani nella giunta del capo 22. dei 
Cinonio. Così Beco, nella Fiammetta lib. 1. il/« che dirai delle 
sue forze stendentisi negli animali irrazionali cosi celesti , 
come terrestri ? Oggi però adoperasi la voce uscita in ndo , e 
diciamo fon più leggiadria ascoltandovi , ponendosi, portan- 
domi , che ascoltantevi , ponentesi, partoritemi. Nè si creda, 
che gli antichi ne fossero assai vaghi; poiché al Cav. Baldrac- 
cani non riuscì trovar, che due soli esempi degli antichi. Laon- 
de non crederei essere questi vezzi, ma falli degli scrittori. 

Participio in to. Questo participio talora vale pel perfetto 
attivo, tal altra pel passivo, sottintendendosi ora il verlio avere. 
ora 1’ essere secondo il bisogno. Il che è una maniera grazio- 
sa di dire , che come vaga , breve , e leggiadra è studiosa- 
mente dagli autori frequentata. Bocc. Ani. La terza prontis- 
sima a' danni suoi , cacciato Saturno , ricevette per He Gio- 
ve. E G. 1. N. o. Il Giudeo aguzzato l’ingegno , gli venne 
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prestamente avanti quello , che dir dovesse. Cioè avendo cac- 
ciato Saturno . avendo aguzzato l' ingegno. E G. 4. IV. 6. 
Ma venuto il di chiaro , e queste cose essendo a Messer Ne- 
gro contate , dolente a morte a Palagio n'andò. E G. 10. Pi. 
i>. Voglio io , che tu f ingegni di far , che , servata la tua 
onestà , tu sii da questa promessa disciolta. Cioè Essendo 
venuto , essendo stata servata la tua onestà. 

Ma gli Scrittori hanno talvolta con qualche asprezza accor- 
dato il participio piuttosto col nome a se più vicino , che con 
quello, cui per costruzione si convenisse. Hoc. G, 2. Pi. 7. Sic- 
come a colei , alla quale parecchi anni a guisa quasi di sor- 
da . e di mutola era convenuta vivere . accordatosi convenuta 
più con sorda, che con vivere, avendosi dovuto dire convenuto 
rivére. E G. 4. Proem. Quanto è a me , non n' è ancora pa- 
nila vedere alcuna (cosa) cosi bella , e nè cosi piacevole , 
come queste sono. E G. 7. Pi. 8. Tu hai spento il lume , per- 
chè io non ti trovi , ma tu l’hai fallita. 

Costruzione dei participi in ndo. Tralasciando di ripetere 
ciò , che si è detto nella Sintassi intorno alla costruzione del 
participio, diremo qui quanto è più degno d’osservazione. Ado- 
perasi in primo luogo il presente participio in iscambio dell’in- 
finito , essendo questo al par di quello nome verbale ; per cui 
l’uno in vece dell’ altro può situarsi. Bocc. G. 10. Pi. 5. In 
più parti per lo Mondo mandò cercando , se in ciò alcun si 
trovasse , che ajuto , o consiglio gli desse. E G. 4 Pi. 4. Il 
Ile di Tunisi . . . al ile Guglielmo mandò significando ciò , 
che fare intendea. Cioè mandò a cercare, mandò a significare. 
Che ciò sia vero, il prova l’ istesso Boccaccio, il quale nella 
G. 10. Pi. 6. disse : Il Re Carlo ...mandogli a dire , che con 
quattro compagni chetamente la seguente sera con lui voleu 
cenare nel suo giardino • E G. 8. Pi. 1. La donna mandogli 
dicendo , che dovea ivi a pochi dì andare infino a Genova. 
ec. E poco prima detto avea : Le mandò un giorno a parlare. 

Questo participio aggiunge un certo ornamento ai verbi an- 
dare . c venire , ed esprime ciò, che sigrtifìcavano i Latiui coi 
loro verbi frequentativi , o desiderativi. Bocc. G. 1. Pi 4.1 na 
giovinetta andava per gli campi cogliendo certe erbe. E G.a. 
Pi. 5- Per lo salvatico luogo si andò avvolgendo. Pici quali e- 
sempi andava cogliendo equivale a coglieva , s' andò avvolgen- 
do , o si avvolse spesso. E così ancora col verbo venire. Bocc. 
Jntrod. Ogni ora. ch’io vengo ben ragguardando alti nostri 
modi di questa mattina... Jo comprendo ciascuna di noi di se 
medesima dubitare ; cioè in ogni ora, in cui riguardo. E<1 al- 
tri simigliarti modi tutti vaghissimi, che in cosi fatta guisa per 
gli altri tempi , e numeri , e persone di tai verbi si diranno 
leggiadramente. 

Talora anche i verbi andare , venire , mandare si fanno par- 
ticipi , ma ciò non importa. Chi ne brama gli esempi, riscontri 
il Cinonio Trat. dei Ver. c. 03 . 
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Elegantemente talvolta tacpionsi gli affissi a siffatti participi, 
i quali per altro sarebbero richiesti. Ilocc. Fiam. Lib. 1. Ma 
già innalzando il Sale , parve a tutti di ritornare. Petr. Son. 
10. P. 1. Vergognando talor , che ancor si taccia , Donna , 
per me vostra bellezza in rima ; cioè innalzandosi il sole , 
vergognandomi eco. 

Quindi crede il Ci nonio Trat. dei Ver. cap. 60. che il parti- 
cipio presente attivo equivale talvolta al passive. Cosi nel Bocc. 
si legge G. o. Pi. 7. Pietro condannato , essendo da’ famigliare 
menato alle forche , frustrando , passò davanti ad un albergo , 
dove tre nobili uomini di Erminia erano. Cioè (cosi il Cino- 
nio) essendo da' famigliavi menato alle forche frustrato , e 
frustandosi dai manigoldi; come nel titolo, ove appunto si leg- 
ge .* Eil è alle forche condaimato , alle quali frustrandosi es- 
sendo menato , dal Padre riconosciuto , e prosciolto , prender 
pei' moglie la Violante. Ed il Petrarca P. 1. S. 6. Acerbo frut- 
to , che le piaghe altrui , Gustando , affligge più , che non 
conforta ; Dove manifestamente gustando è usato in vece di 
gustandosi , o gustato , cioè gustato affligge più , che non con- 
forta. Altri però non ammettono in questo participio significa- 
zione passiva . e Itegli addotti esempi dicoiio , dio quel fru- 
stando vuol dire frustandolo i farnigliari , e quel gustando 
contiene ellissi di qualche nominativo , come gustandolo altri , 
ovvero quando altri lo gusta. Così la discorre il Corticelli, il 
quale tal sentimento con qualche ragione sostiene. TVulladimeno 
vi ha in questo dell’ oscurità , e chi se ne astiene, fa senno. 

Questo participio trovasi talora in caso ablativo colie preposi- 
zioni in , con , e simili. Bocc. G. 10. IN. 2. La quale ( fortuna) 
se voi con alcuna cosa dandogli. - . mutate , io nun dubito 
punto , che in poco di tempo non ne pnja a voi quel , che a 
me ne pare. Giovan Villani ebbe assai a caro questa maniera 
di parlare. Così 0. 20. In alluminando il mondo. E 12. 80. In 
raunando tutti i suoi Baroni. Non altrimenti Dante nell’ amo- 
roso Convivio più di una volta replicò il participio colla prepo- 
sizione in , come quando disse : Quanta paura è quella di co 
lei , che appresso se sente ricchezze in camminando , in sog- 
giornando , non pur vigilando. Ed il Petrarca non isdegnò ado- 
perare questa maniera di dire nei suoi leggiadrissimi compo- 
nimenti, dicendo Canz. 17. P. 1. Durò moli' anni in aspettan- 
do un giorno. 

Comechò gli autori classici , e principali di questa lingua 
hanno adoperato in tal maniera il participio; pure oggi assai 
meglio colle preposizioni unirem l’ infinito dicendo , con darle 
alcuna cosa , nel soggiornare , nel camminare. L’ usare però 
il participio colla preposizione in è più elegante . è più ado- 
peralo , clic colla preposizione con. 
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c a r. in. 


DEI GERUNDI I, 

Per supplire gl' Italiani alla mancanza della voce propria dei 
Gerundi, si avvalgono ad imitazione dei Greci dell’ infinito colle 
p reposizioni. Perchè non essendo il Gerundio . che un nome 
sostantivo verbale , come si è dimostrato dall’ Autor del Nuovo 
Metodo latino . c sostantivo ancora verbale essendo l’infinito; 
ragionevolmente si' Italiani adopeian questo per esprimere quel- 
lo. Cosi ancora fecero talvolta i Latini dicendo : tempus est 
ornare in vece di amandi. Per dinotare poi i differenti casi del 
gerundio usarono le preposizioni , che nella nostra lingua si- 
gnificano , e determinano i casi. Perciò di amare equivale ad 
amandi; ad amare è lo stesso che amando dat. per amare cor- 
risponde ad amandum , e finalmente da , con , nell’ amare al 
gerundio ablativo amando. Talora però scambiandosi i segnacasi 
P uu per l’altro, cambiansi ancora i gerundi. Pet. canz. 3. 1. 
Tempo da travagliare è , guaiolo è il giorno , cioè tempo di 
travagliare. Solo per la loro costruzione si noti, che reggendo 
P infinito anche il primo caso per proprietà del nostro linguag- 
gio , come- per noi si è osservato nella Sintassi , pag. 67. tro- 
\asi questo caso anche in questa maniera di dire, |quando al- 
l'infinito massimamente vi si affiggono voci disaccentate. Bocc 
G 1. N. 1. Coleste sono cose da farle gli. Scherani, e rei uo- 
mini ; dove- gli Scherani è nominativo del gerundio da fare. 

C A 1>. IV. 

DEI SUPINI. 

Come i Gerundi, formansi anche i Supini, aggiungendo cioè 
la particella a innanzi all’ infinito attivo, per esprimere il Su- 
pino in um ; innanzi all’ infinito passivo per significare il su- 
pino in u. Bocc. G. 1. fin. Comandò , che ciascuno infino alla 
seguente mattina si andasse a riposare. Amet. Or potrebbe 
essere , che costei fosse Venere discesa ad onorare i suoi 
templi. Nei quali esempi a riposare , ad onorare corrispon- 
dono ai supini cubitum , veneratum dei Latini. Difficile a dirsi 
corrisponde al difficile dictu dei Latini. In vece però dell’ in- 
finito passivo mellesi talora P attivo , stipponendovisi l'affisso si. 
Bocc. G. 5. N. 5. La mamma mia mi par si afflitta , e cat- 
tivella, che è una pietà a vedere. Daut Purg. 22. Pomi ad 
odorar soavi , e buoni , Cioè è una pietà a vedersi, soavi ad 
odorarsi. Poiché si pone P un segnacaso per P altro , come 
tante volte si è detto in queste lezioni; gl’italiani, per espri- 
mere il supino, in vece della preposizione a hanno fatto uso 
della preposizione da. Filoc. 5. Cosa impossibile da riavere. 
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E nella vita di Dante si legge. Lasciamo andare gli altri ac- 
cidenti infiniti possibili da essere. Cioè impossibili a riavere , 
possibili ad essere . 

OSSERVAZIONI SULLE PARTICELLE INDECLINABILI. 

C API. 


OSSERVAZIONI SlU LI AVVERIMI. 



Se vorrem cohsnltare le gramatiche del Pergamini , e del 
Corticelli , uomini per altro di gran rinomanza , vedremo il 
numero degli avverbi esser quasi incalcolabile, e durarsi gran 
fatica ad apparare i nomi delle varie classi , in cui li divido- 
no, non che gli avverbi particolari di ciascuna classe. Ma par- 
mi . che con tutto il rispetto dovuto a siffatti benemeriti del- 
1' Italiana favella, sen possa mollo restringere il numero. Per- 
ciò credo utile il tesser qui una lista di alcuni di quei che 
falsamente credonsi avverbi ; acciocché si possa con ogni faci 
liti! render ragione del loro reggimento. 

LISTA DI VOCI FALSAMENTE CREDUTE AVVERBII. 

Alquanto dal Cinonio delle Part. c. Io , ed altri dicesi av- 
verbio. Ma però riflettendo alle Varie accostature di questo pre- 
teso avverbio , ed alle varie autorità , non trovo essere altro , 
se non mero aggettivo , che significa qualche , od alcuno , cui 
suppongasi il sostantivo. Cosi Bocc. G. 8'. N. IO. Ella uscita 
della camera , e stata alquanto , tornò dentro piangendo ; 
cioè stata per alquanto tempo , o spazio. E G. 2. N. 6. Fi- 
de venire una cavriuolo , ed entrare ivi vicino in una ca- 
verna , e dopo alquanto uscirne. Cioè dopo alquanto spazio; 
siccome il medesimo disse altrove nella Fiam. 6. 6, Ma dopo 
alquanto spazio ella a me ritornò con tristo viso , e lento 
' passo. Nè dissimili affatto sono queste altre autorità. Bocc. G. 
8. N. 3. Buffumalco , e Bruno con lento pasSo cominciarono 
alquanto lontani a seguitar Calandrino. E G. 3. N. 1. L’u- 
na , che era alquanto più baldanzosa , disse all’ altra. Cioè 
Cominciarono per alquanto spazio lontani a seguitar Calan- 
drino ( come lo stesso disse poco prima : Dopo alquanto spa- 
zio fatto del mantello grembo , quello di pietre empiè), Èra 
in alquanto modo , cioè in qualche modo più baldanzosa , eco. 

Usasi bene spesso come aggettivo. Bocc. G. 8. N. 7. Io in- 
tendo farvi avere alquanta compassione di una giusta retri- 
è uzione ad una nostra cittadina renduta. 
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Allora annoverasi comunemente fra quell i avverbi , che il 
tempo passato dinotano , come fu ancora sentimento del Voca- 
bolario Univ. Italiano, comecliè quei dotti Compilatori non ba- 
dassero a minuzie gramaticali. Ma se non m’ inganno , panni 
esser questa una parola composta dal pronome ella , ed ora , 
cambiandosi la vocale e in a . attesa 1’ analogia , che è fra 
queste due vocali , di che puoi consultare il Salviati , ed -il 
Signor Amenta ne’ bei trattati delle lettere. Laonde allora è 

10 stesso che ella ora , ossia quella ora , che Pii. Vii . li. *70. 
scrisse all’hora : e può essere di vari casi; cioè ablativo supponen- 
dosi in. Cosi il IJocc. G. i. N. 7. Bergamino allora senza 
punto pensare ecc. cioè in quell’ ora , in quell' istante. Se 
/roverassi coi segnacaso di, sarà genitivo, come in G. V. 1. 2. 
/tu poco tempo si fece buona cittade . secondo il tempo d’al- 
-ora. Se si oongiungerà colla preposizione da sarà ablativo. G. 
V. 1. 47. E da allora innanzi fu chiamata Arezzo; siccome 

11 Bocc. G. 7. N. 5. disse : JJa quell’ ora in quii , «he tu ti 
lasciasti , ec. E G. 7. IV. 3. tralasciò anche il sostantivo ora 
dicendo : Al fanciul nostro venne dianzi di subito uno sfinì - 
mento ; che io mi credetti , thè ei fosse morto, e non sapeva 
nè che mi far , né che mi dire ; se non che Binatilo nostro 
compare ci venne in quella , e recatoselo in collo fiisse : cioè 
in quell' ora . allora. In questa guisa par che si renda ragio- 
ne degli usi di questa particella , senza dire col Vocabolario 
della Crusca esser proprietà di linguaggio il dar talvolta agli 
avverbi V articolo , e’I segno del caso, come fanno i Greci. 

Ancora scioglicsi anche ora. Vedi Ora. 

Antico chi non sa , che sia aggettivo? E pure il Pergamini 
vtìole , clic ab antico , per antico sieno avverbi , non essen- 
do in verità , che 1’ uno ablativo , 1’ altro accusativo dell’ ag- 
giunto antico , cui dessi supporre il sostantivo tempo. Cosi In 
(1. Vili. 12. 24. Sempre ab antico erano i Fiorentini al tutto 
liberi, e franchi. E lili. 8. c. I. Come perii ordini consueto 
evadi fare per antico. E nel lib. 4. c. 13. L'isola per an- 
tico si chiamava Jctusalem. Cioè ab antico tempo , per antico 
tempo , che valgon lo stesso. 

Altrettale è una parola formata dai due aggiuntivi altro, e 
tale. Laonde non è avverbio, come vuole il Cinonio nelle Part. 
cap. 18. Infatti se 1’ avverbio è una particella indeclinabile , 
come potrassi dire, clic altrettale sia avverbio , se variasi nel 
maggior numero ? Rechiamo gli esempi. Bocc. Introd. Nè altra 
cosa alcuna ci udiamo, se non i cotali son morti, gli altret- 
tali son per morire. Cres. 6. 21. Se metterai acqua in va- 
sello aperto due palmi sotto , esse diverranno altrettali (le 
granella). Adunque altrettale non è, che aggiuntivo, cui sup- 
pongasi negozio , o cosa. Così il Bocc. nella Teseid. 7. 74. 
E non volendo il Gonfaloniere dargli il palagio corse alle 
case sue , ed arsele alla sua vista. E tornato al palagio 
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disse agli altri Consoli . che se non gli dessono il palagio i 
altrettale farebbe delle loro. Cioè altrotale negozio . od a - 
ira tale cosa. 

Altrettanto , è lo stesso che altro, tanto . e costruitesi 
me tanto , che può riscontrarsi a suo luogo. . . 

Appena non è, che il nome sostantivo pena colla preposizio- 
ne a ; quindi seri vosi anche o pena ; ma perchè a in tal caso 
è di siffatta natura, che fa sentire all’orecchio quasi che rat - 
doppiata la lettera, che la sieguc, e la nostra scrittura e imi a- 
trice perfetta della pronunzia ; perciò a rappresentare , quanto 
più può , il suono con espressivi caratteri, raddoppia la con- 
sonante , e dicesi appena. Il che si osserva anche in varie a ri. 
forinole, quali sarebbero a dietro . a costo , « lato , e smn 1 , 
che addietro . accosto , allato ancora scrivonsi ; e basi l a- 
■verlo -detto qui per lutti. . 

Adunque a pena non è , che ablativo di maniera , cn 
che con pena disse il Ilocc. Fiam. 12. Con pena mi ritenni : 
e significa con fatica; giacché pena , come avverte il a non io 
cap. 27. non solo per dolore . ma ancora per fatica si P'g ' a - 
E quindi il Dante nel Purg. 31. unì insieme a pena , ed a 
fatica . Doiio la tratta di un sospiro amaro A pena ebbi ta 
t ace . che rispose. E le labbra a fatica la f ormar o. Cioè con 
istento ebbi la voce, eie labbra con fatica la formano. Dove 
se a pena è avverbio, il sarà anche a fatica . _E per questo 
viene ancora framezzato da qualche aggettivo, tosi presso ì 
Eoo. G. fi. Pi., 9. leggesi : A gran pena si temperò in riser- 
varsi di richiederlo . che essere il vi facesse. Cioè con gì on- 


de stento si temperò ecc. , 

Se appena non è avverbio , nè anche lo sono a petto , a 
dietro . appiè, a rimpetto , a rispetto . a costo . a guisa , 
a fronte . in mezzo , a prova , accanto . allato . ed altri di 
simil tenore , non essendo che veri nomi sostantivi colle pre- 
posizioni a . ed in. E questa è la ragione , per cui dopo di 
se reggono il genitivo. E perché alcuni di. questi dinotano an- 
che rapporto, vogliono il dativo. Al che taluni non pouen o 
mente bau dello , che il genitivo anche dagli avverbi , e p e- 

posizioni sia retto. . . . 

Assai è un vero aggettivo , e non mancano esempi , m cui 
trovasi unito col sostantivo, «oc. G. 5. IN 9. Jn assai cose nu 
ho riputato la fortuna contraria. E G. 3, IN. 6. Le parole fu- 
rono assai , ed il rammarichio della donna grande, E no 
Petr. P. 1. c. 3. Assai spazio non aggio ; e simili. Camme 
ove manca il sostantivo , conviene* supporlo* Bocc. (*• 1 • • • 

Parendogli assai aver veduto , propose di tornare a arigi. 
Cioè aver veduto assai cose. Ed il Petr S_ /0. 1.2. 
pianger più : non mi hai tu pianto assai ? Cioè per assai 
tempo, ossia per molto tempo. EG.6.N. 10. Vostra usanza 
è di mandare ogni anno aipoveri del vostro grano , cu po 
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co , e chi assai secondo il potere , e la divozion sua. Cioè 
chi poco grano , e chi assai. E l’ istesso si potrà fare in tutte 
le altre sue costruzioni , riferite dal Cinonio di sop. cit. 

Che se trovasi col genitivo talvolta, come presso il Bocc. G. 
6. in fine : Assai di tiene , e di lode ne dissero ; ciò deesi 
riferire a quello da noi detto nel C. VII. della Sintassi. 

Avventura non fu , che semplice sostantivo, e fu dabbenag- 
gine dei Gramatici il dire, che per avventura , in avventura 
siano avverbi , non essendo che il sostantivo colle preposizioni 
per , ed in. 

L ' istessa sorte hanno incontrato per accidente , per conse- 
guenza , per minuto , per necessità , perciò , per vicenda , 
per tempo , ed altri siffatti ; come se non potessero le prepo- 
sizioni star attaccate ai loro casi , senza produrre degli avver- 
bi. In realtà però questi non sono , che accusativi sostantivi 
retti da tali preposizioni , che stanno in vece dell’ ablativo di 
cagione , o fine , o maniera , od altro dei Latini. 

Cioè altro non è, che il nominativo ciò unito col verbo è ; 
giccome l ’ idest non è , che il nominativo id accoppiato col 
verbo est. Che anzi Giovanni Villani ama spesse volte usare 
il verbo nel maggior numero. Così lib. 8. c. 78. Facendo i 
Franceschi venire loro joedoni , e spezialmente i Bidali f ciò 
sono Navarresi , Guasconi , e Provenzali cc. E lib. 2. c. 16. 
J Sar acini passarono ancora in Italia . . , ciò furano i So- 
verchi di Sorvea. E lib. 12. c. 13. Per suo trattato con 
certi rubelli di quel Don Pietro, che tenea Cicilia , ciò era- 
no quei della casa di Palizi i più possenti di Messina. Ma 
questo poco credo sia da imitarsi. 

Che vedi nel §. seguente. 

A destra , come anche a sinistra , son lo stesso, che alla 
parte destra . alla parte, sinistra. 

Dimane dal Bergamini fra gli avverbi si annovera. Ma se la 
dimane trovasi in Dante Inf. 55 ; multiplicando in dimani leg- 
gèsi in Albertano ; par, che non possa dirsi esser dimane av- 
verbio , cioè invariabile particella, tpiiqdi essa è nn sostanti- 
vo. e perciò può reggerò anche il genitivo, ed in tal maniera 
usuila il Petrarca dicendo nella Sest. 7. P. 1. Picca piaggia 
vedrai diman da sera o di sera, come leggono altri. Se pu- 
re non vogliamo dire , clic qui suppongasi in tempo , e sia : 
ricca piaggia vedrai domani in tempo di sera. 

Fé ognuno sa , che è nome : ed ognuno parimenti credo, che 
si accordi meco a dire contro il Bergamini , che a fè, per la 
fè , in buona fè maniera di giurare , non sieno avverbi. 

Fiore dal Corticelli credesi avverino ; su qual fondamento, 
non so : a me pare essere un nome sostantivo lo stesso , che 
punto. Come sembra leggersi nelle rim. Ant.Guid. Cavai. Ch’io 
dello suo valore possa comprendere nella mente un fiore.CAoè 
un punto, un poco. E come tale può reggere il genitivo, come 
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disse Dante: Inf. ZA. Pensa ormai per te , se hai fior d’ingegno. 

Guari è aggettivo, lo stesso che molto, cui convien supporre 
il sostantivo. JJocc. G.2.N. 7. Il quale non istette guari , che 
trapassò , cioè non istette guari tempo, siccome il medesimo 
nella G.o. N. 8. disse: Nè stette poi guari tempo , che coste « 
mori : ovvero come nella Pi. 6. della G. 4. Dopo non guari spi v 
zio passò della presente vita. Trovasi , sebben di rado , col 
genitivo. Bocc. G- 4. Pi. 7. Nè guari di spazio proseguì ragio- 
nando , che egli si incomiMiò tutto nel viso a cambiare. Su 
che vedi l’osservato nel Cap. VII. della Sintassi. 

Meglio è comparativo , accorciato di migliore , e come tale 
re o<7 c il secondo caso, o la particella che ; di qual cosa potrassi 
consultare il Cap. XXII. della Sintassi. Bocc. Lab. 320. Rag- 
quagliando molto la prima cosa , nella quale tu sei meglio • 
di lei con quest’ ultima , nella quale pare , che esso sia me- 
glio di te.. E Cresc. 9. 86. Quelle , che nè il becco , nè un- 
ghioni non hanno acuti , debbono covare , e V altre son me- 
glio da fare ova , che da porre. Pici quali esempi ognun ve- 
de esser meglio comparativo, lo stesso che migliore. E perciò 
vi si aggiunge 1’ artìcolo come ad ogni altro nome : lo che si è 
da noi in parlando dell’ articolo divisato. Onde disse il Booc. 
G. 2. Pi. 3. Tu paoi , se tu cogli , quivi stare il meglio del 
Mondo, Lo stesso è di peggio , che usasi in vece di peggiore. 

Mercè , che non so, per qual cagione si annoveri dal Corlir 
celli fra gli avverbi , è un nome sostantivo sincopato di mer- 
cede. E come tale trovasi coll’ articolo, e col genitivo ^pro- 
prietà, che non convengono all’ avverbio). Bocc. G.o. Pi. 5. lo 
non ho bisogno di sue cose ; perciocché Ja mercè di Dio , e 
d i marito mio, io ho tante cintole. E* poi tanto vero, che 
sia sostantivo , che alcune volte va unita coll’ aggiuntivo. Il 
medesimo G 2. Pi. 10. Egli la sua mercè , per ciò che io 
voglio , mi ti rende. E G. 10. Pi. 7. Voi , vostra buona mer- 
cè , tosto libera mi vedrete. PJelle quali autorità ognun co- 
nosce doversi supporre la preposizione per : ed esser lo stesso 
che per sua mercè , per vostra mercè. Questa preposizione 
espressesi anche da Dante . il quale secondo il rapporta il tii- 
nouio Part. c. 172 disse : Provedi saggio ad està visione , h 
per mercè ne irai vera sentenza. 

Di meriggio , o di meriggiami scioccamente clùamatìsi av- 
verbi , non essendo in realtà , che genitivi retti dal sostantivo 
nel tempo. Bocc. 6. fin. 0 giacersi, 0 dormire di tneriggia- 
■na. E G. 9. Pi. ». Essendo ella di meriggio della camera 
uscita in un guarnel bianco eco. Cioè nel tempo, di merig- 
giami , o di meriggio. . 

Ora è Vero nome sostantivo , ed è lo stesso, che in quest ti- 
ra. Bocc. G. 8. Pi. 7. Le tue lusinghe non mi adombreran- 
no ora gli occhi dell’ intelletto. E trovasi adoperato in vari 
casi. Nominativo par che sia in quel del Petrarca P. 4. ,Ganz. 
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i. Dunque ora è il tempo di ritrarre il collo Dal giogo anti- 
co. E così ancora dicesi di ora in ora; a buon’ ora ; ad ora 4 , 
ad ora ad ora ; in buona ora ; ed altre simili maniere, le quali 
adoperansi con leggiadria. Ben è vero però, che talvolta perde 
la fona di nome, ed è per ripieno; come abbiamo veduto ad- 
divenir di egli , esso, ed altre particelle, le quali sebbene 
sicno nomi, pure talora son particelle riempitive, come abbia- 
mo veduto parlando del pleonasmo. 

* Molto meno sono avverbi , ognora , ancora , equivalendo ad 
in ogni ora , anche in questa ora. linee. Introd. Ognora , che 
vengo ben ragguardanìdo alli vostri modi. Dant. Inf. 8. Che 
Dio ancor ne lodo , e ne ringrazio. 

Ad ora poi aggiungendosi mai , che è una delle particelle 
riempitive da noi già osservale pag. 110. avrassi oramai. 

Al presente pur dicesi dal Pergamini essere avverbio : io 
per me direi più volentieri, che esso è un aggettivo, cui deesi 
supporre il sostantivo tempo , ed è propriamente quello , che 
chiamasi in Latino Ablativo di tèmpo, di cui noi ancora ab- 
biamo fatto parola nella Sintassi cap. XXI. Laonde quando il 
Bocc. nell’ Introd. disse : L’ andare al presente in alcun luo- 
gò iarebbe sciocchezza ; convieu supporre tempo , ed è nel 
presente tempo. 

Poco fa anche va fra gli avverbi ; ma se suppongasi tempo , 
conoseerassi esser poco aggettivo unito col verbo. Infatti tempo 
vi espresse il Boccaccio nella G. 5. N. 3. dicendo : In Doma 
fu un giovine, poco tempo fà , chiamato Pietro Boccamazza. 

Che anzi non solo col verbo fare ; ma anche col verbo ave- 
re , ed essere trovasi poco. Il Pergamini reca i seguenti versi 
del Petrarca S. 33. P. i. Poco era ad appressarsi agli oc- 
chi miei La luoe , che da lunge gli abbarbaglia. E S. 48. 
P. 1. Aveva jwco andare ad esser morto. Nò poi i verbi 
fare , ed avere altro qui notano , che il verbo essere, come 
avvertì il Vocalndario. 

Quanto è un vero aggettivo , ed nnito col terzo caso è nn 
accusativo retto dalle preposizioni sottintese per, od in , e fa 
supporre il verbo è , che significando appartenere regge tal 
caso. Passav. T. 3. p. 6. Io sono assimigliato al loto , quanta 
alla concezione , ed al nascimento ; alla favilla del fuoco , 
quanto che alla vita ; e alla cenere, quanto che alla morte. 
Cioè per quanto é , si appartiene alla concezione, alla vita 
ec. Talora esprimesi tale preposizione, ed anche il verbo. Ec- 
cone due esempi del Bocc. G. 4. proem. Quanto è a me, non 
riè ancora parata vedere alcuna così bella. E G. 8. N. 7. 
In quanto ella poteva , s’ ingegnava mostrargli , che di lui 
le calesse. Vedi appresso Tanto. 

Salvo , eccetto non sono avverbi. Vedi pag. Ili, e seg. 

Senno chi non sa essere nome ? E pure vuoisi che a mio 
senno , fare senno usato dal Boccaccio nella G. 8 N. 7. Di 
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beffare altrui vi guarderete , e farete gran senno , sieno mo- 
di avverbiali. 

Se tu sai viene annoverato fra le maniere avverbiali , so- 
gnate da taluni , per imbrogliare le teste dei fanciulli. Poiché, 
come ognun conosce, è una proposizione col nominativo, e verbo. 
Sovente , spesso sebben c redensi avverbi, pure gli credo ag- 

S etti vi , cui supponesi tempo , o volta. In fatti Guido Cavale. 

isse : Che soventi ore mi dà pena tale , etc. usandola come 
aggettivo. E Bocc. G. 5. N. 8. Spesse volte crudelmente , dove 
la giugnevano , la morde ano. 

Sta sera,. sta notte , sta mane sono ablativi di tempo, ed e- 
qui valgono ad in questa notte , in questa sera, in questa ma - 
ne ; essendo sta accorciatura di questa, come si osservò pag.128. 

Tanto è pure aggettivo, e discorrasi di lui, come di quanto, 
Bocc. Introd. A me medesimo incresce andarmi tanto tra tante 
miserie ravvolgendo ; cioè per tanto tempo. Talora si espressa 
la preposizione , dicendosi per tanto, in tanto, fino a tanto , 
e simili. 

Trovasi anche spesso in corrispondenza di quanto, Bocc. In* 
trod. Poiché in quello tanto fur dimorati, quanto di spazio 
dalla Beino avuto aveano. Cioè per tanto spazio , per quanto 
ecc. Che anzi in tale relazione trovansi presso degli autori con 
parecchie preposizioni; Il che grandemente ci conferma non es- 
ser questi avverbi , ma aggettivi. Ecco G. V. lib. J. c. 29. La- 
sceremo ornai V ordine delle istorie de’ Romani , e dell' fmpe- 
radori , se non in tanto, in quanto apparterrà a nostra ma- 
teria. Dant. Par. 2. E forse in tanto, in quanto un quadrel 
posa. Ed il Boccaccio nel Lab. n. 166. E se il minor è da tan- 
fo , da quanto dovrà essere colui , la cui virtù ecc. Confer- 
maci più a dire esser tanto aggettivo il vederlo talvolta in que- 
sto senso accordato. Bocc. G. 10. N. 7. La quale tanta contenta 
rimala ; invece di dire tanto. Cosi Reggasi nei Decamerone 
stampato in Amsterdam 1718. 

A tempo , per tempo vede ognun , che sieno. 

Di vero , ih verità , nel vero sono ablativi. 

Gioverà finalmente avvertire nella nostra favella ciò, che notò 
il Linacro nella latina , cioè che tutte le voci , che serbano 
qualche sembianza di nome , non sono avverbi , o almeno la 
sono abusivamente, o sol, quando in siffatta guisa si adoperano, 
e che per intenderne bene la forza, ed il reggimento, fa d’ uo- 
po sempre considerarle nella loro origine. Il che abbiamo fatto 
alquanto osservare in questa lista, ed il faremo anche nel se- 
guente %. ore ragionerassi della particella che. 



La particella Che è sempre relativa . 

II che da alcuni è riputato percongi unzione, da altri per av- 
verbi o ; ma comunque si voglia, noi ci impegneremo dimostrare 
in questo 5- esser relativo . situato fra due casi di un medesi- 
mo sostantivo, come per noi si disse nel II. Cap. dejla Sintassi, 
purché non rattrovasi come semplice aggettivo corrispondente al 
quis dei Latini, Or essendo questa particella in varie maniere 
adoperata, ed unita con moltissime parole; perciò cj converrà 
esaminare quéste varie manière. 

trovasi dopo i verbi , dai quali dipende , come l’ ut , ed il 
qvod dei Latini. Bocc. G. 6. N. 2, Ora so io bene ch'egli ti 
manda a me. E G- 7. Pi. 9. Voglio , che ella mi mandi uiya cioc- 
chetta della barba di Nicostrato. Qui però, se ben si riflette, il 
che è relativo; benché spesso è privo dell’ uso suo di pronome, 
ritenendo solo la forza di unire la proposizione, coipe dimostrò 
pel latino linguaggio l’Àutore della Graroatica Generale cap. 9, 
nè ciò fa si , che detta particella non ah)>ia il suo antecedente 
o espresso, o supposto. Cosi iieìl’ esempio prima addotto il che 
rffcriscesi alla cosa , che si sa, ed è lo stesso, che se dicesse : 
Ora so questa cosa , la quale cosa è, appunto, egli ti manda 
a me. prendendo tal membro egli ti manda assolutamente. So- 
gliono però talvolta gl’italiani esprimere l'antecedente. Boce. 
G- 6. Pi. 8. Cesco, che vuol dir questo , ghe, essendo oggi fe- 
sta. tu- te ne se' così presto tornata in gasai Nel quale esem- 
pio ognuno vede, che questo è l’antecedente di che'. E G. 4. 
N. 2. Una cosa vi ricordo , che. . . . voi vi guardiate di non 
dire ecc. cioè vi ricordo una oofà , la quale i ? vi guardia- 
te ecc. 

Si adopera anche in vece di perchè interrogativi Bocc. G. 5. 
Pi. 6. Che non rispondi reo uomo? Citi non ai qualche cosa ? 
Ma in tal caso parmi essere un ellissi, e lo stesso, che il dire; 
quale è il motivo , pel quale motivo non rispondi ? » 

Si usa ancora in vece dj Imperocché. G. 1. N. 1. Dillo sicure i? 
mente , chi io ti prometto di pregar Iddio per tè. L’antecedente 
di che è pel motivo.il qual' è. 

Usato in vece di finché non è manco relativo. Bocc. G. 9. 
9. 8. E non riposò mai , che egli ebbe trovato Biondello. Cioè 
fino a quel tempo , nel quale egli ebbe iròvato Biondello. 

11 che si mette ancora dopo alcuni avverbi , come prima , 
fino , se non , sempre , ed altri , dove questa particella è an- 
cor relativa, cui suppongasi l'antecedente. Così Bocc. G. 2. PI. 
7. Madonna non vi sconfortate, primachè vi abbisogni. Cioè 
prima di quel tempo , nel quale vi abbisogni. E così pari- 
menti si discorra di pria che , innanzi che , finattantocchè , 
infinattantoché , infinchè ; le qtiali oguun sù , che corrispon- 
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dono a fino a tanto tempo , nel quale. Boc. G. 3. N. 3. Ed 
avrei gridato , se non che egli , che ancora dentro non, era, 
mi chiese mercè per Dio. È qui si avverti» , che dopo la 
particella se non sitpponesi fosse , o fosse stato secondo il 
bisogno , come fu espresso talvolta dagli Scrittori. Puossi dun- 
que" rapportare al detto nel priheipio del $. Cosi Bocc. G. 8, 
>\ 7. E pià ne nrrehhono ancora riso , se stato non fosse , 
che loro increbhe di vederli- torre ancora i capponi a colo- 
ro. E Daut. Inf. 21. E se non fosse , che da quel precìnto 
Più che da l'altro , era la costa corta; Non so di lui , ma 

10 sarei ben vinto. Ove fi parlar breve sarebbe ; se non che 
loro increbbe ; sé non che ld costa era corta. È se nella G. 
2. N. 1 . dicesi ; Sempre che presso gli venia , quanto p>>- 
tea , con mano la lontanava l il sempre equivale ad ogni 
volta , in cui ec. 

Ma non altrove meglio si conosce essere il che relativo , 
quanto nelle particelle affinchè . acciocché , imperciocché , 
perchè , e simili. Sciogliendole infatti , avrete V antecedente $ 
cosi a fine che ; a ciò che , in per ciò che. Per riguardo al 
perchè si rifletta . che è essa una preposizione unita col che , 

11 quale ora si riferisce alle cose già dette , ora fa da sem- 
plice aggettivo. jVcl primo senso frequenlissi inamente usolla il 
Boccaccio il quale talvolta esprime il detto antecedente. Così (*. 
2. N. l> Edita la cagione , perchè ciò era. Cioè udita la 
cagione , per la quale ciò era. Ed il Petrarca ancora nella 
P. 2. S. 73. disse : Vedi il mio amore , e quella pura fede , 
Perchè io tagtc versai lacrime. E Trion. della Morte cap. 
I. Quanti lamenti lacrimosi sparsi Fur ivi , essendo quei 
begli occhi asciutti , Perchè io lunga stagion cantai , ed 
arsi ! Cioè per la quale fede ... per gli quai begli occhi ecc. Sta 

* poi ili forza d’ aggettivo anche nel Bocc. G. 3. N. 8. E per- 
chè cagione ? disse Ferondo. Disse il Monaco; perchè tu fo- 
sti geloso. 

Ma quando perchè si trova coll’ articolo , come nome sostan- 
tivo . allora anche supportassi l’ antecedente. Cosi Boec. G. 2. 
Ti. 6. Senza alcuna cosa dire del perchè ; cioè della ra- 
gione , pella quale eoe. M. V. 8. 99. Assalirono le monta- 
gne , . . il perchè i villani impauriti , ecc. qui il perchè è 
lo stesso ehe per lo che, ossia per la qual cosa; come leg- 
gos? nella vita di Barite. Per il che alla prima meraviglia 
la seconda s' aggiunse. 

Da queste brevi osservazioni ognurl può vedere la maniera, 
come render ragione . il più che si può 7 di una particella 
usatissima nel nostro linguaggio. 
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CAP. II. 

OSgEKVAZIONl SULLE PREPOSIZIONI. 

Se smisurato fa il namero , che degli avverbi ci diedero 1 
fi i -ii limatici; non è ponto minore quello, che essi ci assegnano 
delle preposizioni ; rendendo con moltiplicarle senza namero 
assai malagévole ai ragazzi la loro cognizione. A me però colla 
scorta di alcuni periti in tale arte , che in ciò sembrano più 
cordati . pare , , che non più di sette debbansene annoverare , 
e queste sieno di . a . da , con , per , in, e fra , o tra , che 
dai Grammatici chiamami preposizioni semplici. Poiché in ve- 
rità solo le accennate da se reggono i casi ; le altre, che chia- 
massi preposizioni , non li reggono, se non accompagnate da 
nna di queste. Così dicesi sopra -di me , lungi da te, acco- 
sto a te , insieme con te, e simili. Qual ragione vi è di dire, 
che quel te , quel me sia caso retto da sopra , lungi , acco- 
sto . insieme ; e non piuttosto da di , a , con,, da ? Panni 
questo di quello più naturale. 

Che se trovasi taluna di queste pretese preposizioni senza al- 
cuna di queste vere preposizioni; allora colivi en supporla, co- 
me addivien in mille luoghi , nei quali taccioosi simili prepo- 
sizioni. Laonde noi possiamo qui con qualche verità asserire, 
che quell’ immenso stuolo di preposizioni , che anche da’ più 
valenti Grammatici si ammette, è vano ; mentre esse non souo, 
che o meri avverbi, o veri nomi sostantivi. Quel caso poi, 
che dietro ad esse si mette, è mal sempre retto da una della 
preposizioni accennate, le quali avranno la forza di segnacaso, 
qnalosa vengon dietro a nome sostantivo, o a qualche vejbo, o 
nome che dinota rapporto , o ad altro simil verbo ; saran poi * 
mere preposizioni , quando niun di questi rapporti si osserva. 

Si è veduto nella Sintassi , quali casi reggano le preposizio- 
ni; vuoisi qui fare avvertito "lo studente, che 1 casi determinati 
furono assegnati alle preposizioni , per adattar così l’ italiana 
alla latina favella. Poiché in realtà, non avendo noi desinenza 
particolare nei casi, non possiamo fàcilmente assegnare un caso 
determinato alla preposizione. Sarebbe più facile pei ragazzi 
1’ assegnare ad esse il sesto caso, il quale non da altro è retto 
nella nostra lingua. Sostiene però taluno regger esse V accusa- 
tivo , od ablativo ; perchè tai casi significano in se stesse • 
Lo che non pare da ammettersi ; poiché altrimenti dir si do- 
vrebbe , che di , ed a reggano 1' una il genitivo , l’ altra il 
dativo . perché dinotano tai casi. . , . 

Talora le preposizioni congiungonsf non solo coll* altre parti 
del discorso , come spesso abbiamo veduto nella lista data di 
quelli , che falsamente credonsi avverbi ; m’ ancora unisconsi 
colle preposizioni stesse. Bocc. G. 7. fin. Per in fino ad ora di 
cena ; e cosi diciamo imperciocché , cioè in per ciò , che. Per 
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Ji Peggflnento di botali proposizioni innestato . convien «lire , 
*;ite reggono il medesimo caso . che la semplice , la quale è 
1' ultima } così ciò è retto da per. 

• ' . »• , 

; ' .. CAP. HI. 

- - V ; ... OSSERVAZIONI SELLE CONSIOiHONT . 

» a - . 1 * , • fc ’ / 1 • : • 

§. r. 

tonali congiunzioni vogliano il soggiuntivo piuttosto , 

, .. . i . • / ...ote il dimostrativo. 

Poiché da noi si «> veduto nelle Osservazioni su dei verbi cap- 
ili. 5- Tll. scamfiìarsi il dimostrativo pel soggiuntivo» e «piesto 
per quello ; dobbiamo vedere , quali «ingiunzioni vogliono il 
modo di mostrati vo piuttosto» che il soggiuntivo, e viceversa. 

Acciocché , valendo a cagione che , vuole il soggiuntivo. Bocc. 
G. 10. K. 8. M’ é, acciocché io viva, cara la vita tua. In si- 
gnificato di perciocché , conciossiachè trovasi col dimostrativo. 
iVov. ant. lo. Le balie dei fanciulli dicono, quando étti pian* 
pano: ecco il ite Ricciardo ; acciocché come la morte fu te- 
muto. Ma qtiesto è modo anti«x> «li parlare, e non .più da usarsi. 

Ancorché , benché, contuttoché , comechè , quantunque seb- 
bene amino ^d’ accoppiarsi col soggiuntivo, non abborrono pur 
tuttavia il dimostrativo. Bocc. G. 2. N. 10: llenchè a me non 
parve mai t <^he voi giudice foste. E Teseid. 12. Ancorché 
io tton votea. G» Vili. 11. ì>8. Contuttoché gli Aretini rima- 
sono in trattato d' accordo coi Fiorentini. E G. 2. N. 8. Go. 
incfltè ella non se ne accorge per quello, eh" io vegga. Arios. 
^, ur - 11. 18. Quantunque il Re Agramante non abbonda Jfi 
Capitani , pur ne unge , e segua. Ma questa particella vuo* o 
solamente il dimostrativo , quando sta senza le particelle corri- 
spondenti : poiché oon esse vuole sempre il modo soggiuntivo. 

Anziché , avantichè in significato di primachè unisconsi col 
soggiuntivo. Bocc. G. 2. N. 9. Anziché tu mi uccida , dimmi , 
di che io V ho offeso. E G» 2. N. 6. E più mesi durò, avanti- 
chè niuna persona si accorgesse. Il Gagliaro nella sua Orto- 
grafia pag. 424. dice averle il Bocc. dato ancora il dimostra- 
tivo : Avanti che io vengo. Lo stesso dicasi di primachè. - 

Avvegnaché in significato di benché itoole il soggiuntivo; ma 
trovasi anche col dimostrativo. Creso. 12. 1. Avvegnaché nei 
temperati (luoghi) meglio si discerne in certi altri mesi. Si- 
gnificando imperocché tmiscesi col dimostrativo. Bocc. G. 8. N. 7. 
Avvegnaché quel di ninno ivi appresso era andato a lavora- 
re. Il Petrarca soppresse lo che finale dicendo nella Ball. 3. 
P. 1. Amor ( avvegna mi sia tardi accorto) Vuol , che tra 
duo contrari mi distempre. 

Avvegna Dio che eec. di cui vedi il §. III. di questo Cap; 
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Onde muscosi o col dimostrativo, o col soggiuntivo. Pct. Son. 
177. P. 1. Nel labirinto entrai , nè veggio, ond’ esca. E Son. 
144. Per mezzo i boschi inospiti , e selvaggi. Onde vanno a 
gran rischio uomini , ed armi. In significato di affinchè sem- 
pre col soggiuntivo. Tas. Ger. 22. Onde se in vita il cor mi- 
sero fue. Sia lo spirito in morte almen felice. 

Ove in significato di purché , postochè uniscesi col solo sog- 
giuntivo. Bocc. G.2.PÌ.9. Ove voi mi vogliate di speziai grazia 
fare di punire lo ingannatore, e perdonare allo ingannato etc. 

Perchè uniscesi egualmente bene col dimostrativo, e soggiun- 
tivo» Bocc. G. 8. Pi. 7. E perchè il giorno quivi non la coglies- 
se , cominciò a volere smmìtarc. Pet. Bai. 4. P. 1. Ma perchè 
ben morendo onor si acquista. Lo stesso dicasi di purché. 

Sinché , persinchè , /usino a tanto che. o le consimili fin- 
ché , fino a tanto che mandano il verbo seguente o al congiun- 
tivo , o al dimostrativo. 

Se in significato di quantunque, sebbene congiungesi col sog- 
giuntivo. Bocc. G. 4. Pi. 8. Si dispose , se morir ne dovesse , 
di parlarle esso stesso . E G. 8. Pi. 7. Dirai ulta mia donna, 
che di questo non istea in pensiere ; che se il suo amante 
fosse in India , io glielo farò prestamente venire. Essendo 
poi o dubitativo, o condizionale può portare o il dimostrati- 
vo , o il soggiuntivo. Bocc. Introd. Non so, se a Poi quello 
ne parrà. E G. 4. Pi. 4. Ora si parrebbe , se così fosse va- 
lente uomo, come si tliceva. E G. 1. Pi. 2. lo son del tutto , 

( se tu vuogli , che io faccia quello , di che tu mi hai co- 
tanto pregato ) disposto ad andarvi. Ed ivi Pi. 10. E se voi 
il faceste , io sarri colui , eh' eletto sarei da voi. 

Le altre corigi unzioni stegueno ordinariamente la natura del 
parlare , ed ora’ un modo, ora un’altro ricevouo , secondo che 
richiedono la coutinuazione . e le particelle , con cui si con- 
giungono. Il che si può meglio coll’ esercito, e coll’uso, che 
coi precetti apprendere, e ne converrà dire qualche altra cosa 
nel seg. §. III. 

5- n- 

Dette Congiunzioni negative. 

Se nel latino linguaggio due negative particelle scambievol- 
mente distruggonsi , e dinotano cosa affermativa ; non così suc- 
cede nell' italiana favella t ove ad imitazione dei Greci due 
negative più , c più negano. Bocc. G. f. Pi. 2. Altrimenti mai 
non ne farò nulla. E G. 10. Pi. 7. A voi non costerà niente. 
Piov. ani. 54. Non è ninna cosa così bella, che ella non rin- 
cresca altrui, quando che sia. Non altrimenti usano la par- 
ticella nè i Toscani. Bocc. G. 10. N. 7. Io non cercai nè con 
ingegno , nè con fraude d’ imporre alcuna macula alf one- 
stà , ed alla chiarezza del vostro sangue. 
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Piulladimeno è vero , che il nè talora alta Provenzale sia lo 
Stesso, che la congiunzione disgiuntiva o, ovvero. Bocc. G. 10. 
K- ^ mai non mi sono accorto . che in parola , nè in fatto 
dal mio piacer partita ti sii. Casa Oraz. 1. pella lega. Appena 
mi si lascia credere , che alcuno sia cosi poco avveduto , nè 
cosi semplice , che si dia ad intendere. Pet. P. 1. Sest. 4. 
Come lume di notte in alcun porto Vide mai d'alto mar nave, 
nè legno. 

§• IH. 

Altre riflessioni su certe Congiunzioni, 

Avvegnaché è una parola composta da avvegna verbo, e che; 
adunque dicendo il Bocc. Filoc. 2. Avvegnaché tu sappi il 
tutto ; scusar non ti potresti di non saperlo , è Io stesso, che 
se dicesse : se avvenga , che tu sappi il tutto. II soggiuntivo 
avvenga dipende da questa particella se, nella quale consiste 
la forza di notar la sospensione . come si vede da questo del 
Boccaccio , tratto dalla Pi. 8. della G. 4. Si dispose , se ino. 
rire ne dovesse , di parlarle esso stesso. Cioè sebbene morir 
dovesse. Vedi sopra $. I. 

Distinguonsi talvolta le due voci avvegna. o avvenga , e che 
col frapponisi o qualche particella , o il nominativo Dio , il 
quale mancando . servirà di nominativo la cosa stessa, che suc- 
cede. Pass. 1. 32. Avvenga pure , che r infermità sia lunga. 
Amm. Ant. 16. 3. 6. Avvegnaddio che sia molesto; cioè se 
faccia Dio , che sia molesto. Vedi il duomo, ed il Vocabo- 
lario voce avvegnadiochè. 

Il soggiuntivo , che le vien dietro , è retto dalla particella 
che , di cui si è parlato nel Cap. degli avverbi. Può essa an- 
cora aver dopo l’indicativo, principalmente quando non dinota 
alcuna contra]>osizione . ovvero quando sta in vece di poiehè , 
posto che. M.V.7.9. Ed erano condotti in parte , che il Con- 
te di Lancastro non gli poteri venire a soccorrere , avvegna 
che troppo era di lungi a quel paese. Cioè poiché troppo ecc. 

Che . acciocché . affinchè , e simili. Vedi sopra pag. 208. 

Comechè vale quantunque . benché ; come 1’ usò quasi sem- 
pre il Boccaccio. Alcuni però se ne valgono in vece di perchè , 
perciocché. Il P. Daniele Farteli nel suo Torto , e dritto nnm. 
2. ne imprende la loro difesa, allegando quattro autorità tratte 
dal Boccaccio (i). Ma che che sia di ciò , dietro la scorta di 

(l) Quella però , che esso reca del Petrarca Cauz. 3y. 
Come che il perder face accorto, e saggio, nulla pruova. Poi- 
ché , come riflette su questo numero del Uartoli il Sig. Giu- 
seppe Cito , in tutti gli esemplari leggesi chi, non giù come 
che. Forse il Uartoli in leggere in alcuni esemplari «ouie 
eh’ apostrofato ha letto couaediè. 
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eccellenti Autori , i quali hanno adoperato coméchè pur per- 
ciocché; e dietro Ì’ assertiva del sig. Niccolò Amputa . e Giu- 
seppe Cito nelle Osservazioni dì Bartoli, non che del Cirtouio, 
è del Vocabolario Universale, io penserei, che non fosse errore 
il dirio : solo però é meglio seguire il Boccaccio < che lo ha 
usato per quantunque. 

Bene però usasi in vece di comunque ; Bocc. (q 7. Ni 2. Per 
V fimoé di Dio. comechè il fatto sia , entra in cotesto doglio , 
che tu vedi costi. Petr. Son. 9. P. 1. Ma come eh' etla gli 
governi , e volga , Primavera pèr me pur non è mai. È coll 
ragione; poiché la che unita a se stessa ,.o a chi , cui , quando , 
o come al fi fletter del Sai viali ha la forza di unque. Quindi 
nella Nov. ult. Affermandovi , che cui che lo mi totga \ se 
da voi non fia come donna onorata . roi proverete ecc. Chi 
che è lo stesso clic chiuiiquè » Chettteche di Seneca pisi. 71 vale 
nella sua origine comunque. 

Talora però la particella thè equivale al relativo quale ; laon* 
de come che corrispoude al Latiiio quippe quii Ed in tal senso 
par , che sia quél del Petrarca Sou. 109. P. I. Àmot , ed io 
xi pie» di ine r aviglia , Come che mai cosa increàibiì vide i 
Miriam costei ecc. (aoè come colui , il quale mai cosa incre- 
dibile vide. Usasi auclie la che per semplice riempitivo, e co - 
mechè è lo stesso oliò come. Cavale. Alt. Àp» i>7. Io gli ho mo • 
strato in visione-, comechè uno. che ha nome Anania entrerà 
a lui, e pnngli ìe mani sopra lui per alluminarlo. Vii- Itant. 
Volle lo Spirito Santo nel rogo verdissimo , nel quale Moisè 
vide quasi comechè una fiamma ardente , mostrati la vergi' 
nità di colei ec. 

Conciossiacosaché conoscesi da ognuno, che sciolgasi cori ciò 
sia cosa , che: in vece di «io si mette il veri» fosse , secondo 
porta il senso. Il soggiuntivo, che dietro le si unisce, è reto» 
dal che. Trovasi anche unito col dimostrativo presente , per- 
fetto , imperfetto , e piucchè perfetto. Bocc. G. 4. IS. 2. Aè 
se ne dee di voi iheruvigliate alcuno, conciossiacosaché io vi- 
vendo ognora mille morti sento. Passav. T. 5. p. 19, Come 
insuperbisci tu uomo, conciossiacosaché Dio si è umiliato per 
te ? G. V. 7. 8i>. Ciò fece per grande sagucità di guerra , 
conciossiacosaché egli era povero di moneta. Il Boccaccio nel 
Pi loculo disse più di una volta conciossiachè ; e qui seguirono 
ancora i moderni, presso i quali conciossiacosaché è assai spia- 
cevole ad udirsi. 

Però è lo stesso che perciò , ossia per ciò, ovvero per que- 
sto , che talora separatamente si scrisse, come avverte il ('.ino- 
rilo Tratt. Pari. c. 197. E questa particella asala in vece di 
nondimeno, di che reca abbondanti esempi il Battoli nel Torto 
li. 174, ed anche il Cinouio nel eap. cit. u. 2. e 3. Quindi ini 
meraviglio, perchè mui il suo Annotatore l’abbia tacciato di 
aver mancato di esporre tale significato a questa particella, e ue 
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rechi due esempi per provarlo. Ella è nulladimeno poco usata 
in verso , pochissimo in prosa; come osserva Niccolò Amenta 
nelle note al Bartoli num. 174. 

. Quantunque è Io stesso, che quanto , e quell’ annue , che 
significa mai , e riempitivo. Bocc. 10. N. 8. Ad apprender fi- 
losofia il mandò in Atene , e quantunque più potè , il racco- 
mando ad un nobile uomo. E N. ult. Pareva pienamente aver 
veduto, quantunque desiderava della pazienza della sua don- 
na. Pel. Son. 211. P. 1. Chi vuol vedere quantunque può natura. 
. < l ues ‘«. trovai anche colle particelle di, per , tra , e 

simili. Bocc. Piani. 1. 92. Niuno, per quantunque avesse avu- 
to l intendimento . potrebbe ec. Teseid. Giudicato fu ben , 
che l loro amore Troppo più caro fosse a comperare , Che 
in pria non fu di lebe esser signore , E di' quantunque cin - 
& il verde mare .Petr. S. 183. P. 4. Tra quantunque leg- 
giadre donne , e belle ecc. E trovasi anche in corrispondenia 
di tanto. Dant. Inf. 5. Cingesi con la coda tante volte. Quan- 
tunque gradi vuol . che giù sìa messo. Ed il Boccaccio cosi 
incomincia la sua tanto celebre opera , che ha formato , e for- 
merà lo studio di chi ha buon gusto : Quantunque volte , gra- 
ziosissime donne , meco pensando , riguardo , quanto voi na- 
turalmente tutte siete pietose ; tante conosco , che la pre- 
sente opera al vostro giudizio avrà grave , e nojoso principio. 
L itnque finale talora non è ozioso ; ma la natia forza di si- 

C0,tóe , rva - Pass T - 1 • P* 206 - *<*te persone innan- 
H j n ° sostenere quanturtque altra pena grande , che 
^ioè altra P ena Quanto mai grande , 
che ecc. E Petr Canz. 1. P. 1. Però di perdonar mai non è 
sazia A chi col core , e col sembiante umile Dopo Quantun- 
que offese a mercè vene. 1 y 

Quindi poi passò a significare sebbene. Bocc. G. 4. N 6 
nelle cose perverse, e matvagie, quantunque i sogni a quelle 
paj ono favorevoli, e con seconde dimostrazioni, chi gli vede 
confortino ; niuno se ne vuol credere — Cioè sebbene i sogni 
pajono favorevoli-, pure niuno se ne vuol credere; ed il seb- 
bene è lo stesso , che per quanto mai i sogni pajon favore- 
voh: pure ec. E di questa maniera par, che quantunque dal 
significare quanto passò auche a significare sebbene ; e onesto 
passaggio dicea non sapere spiegare il famoso Salviati. Sicché 
quantunque in questo significato par, che si dovesse per sebbe- 
ne usare. Nulladimeno esso molte fiate tale forza non cura di 
avere , e pigliasi pel semplice ancorché. Bocc. G. 4. N 7 
Quantunque amor volentieri le case dei nobili uomini' abiti * 
esso perciò non rifiuta V imperio di quelle dei .poveri, 

• f , » 8 6 , com P osta di se > e bene ; la forza di sospendere con- 
siste tutta nel se , come si osservò in avvegna che, quel bene 
e un riempitivo ; come si vede negli autori classici. Vedi pag. 
tuo. L per questo par , che il Cinonio abbia trascurato di au- 
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noverar fra l’altre questa particella, contentandosi di aver detto 
parlando di se , che per ancorché si adoperasse talvolta. 

Tuttavia , nondimeno , perciò sono particelle . che sogliono 
oorrispondere a quantunque . ancorché , e simili altre , che 
metton nel discorso la sospensione : dove poi mancano, convien 
supporle , come ognuno da per se può conoscere , gioverà qui 
non per tanto fare alcune brevi osservazioni sulla loro natura. 

Tuttavia par , che sia sincopata di tutta fiata , che significa 
tuttavolta ; e quindi il primo suo significato è continuamente , 
doè in tutte te volte. Bocc. G. 8. §1. 7. E non una tolta , 
ma jnille credette di sete spasimare , e tuttavia piangendo 
forte , e della sua sciagura dolendosi. Cioè in tutte le volte 
piangendo. In simil maniera va costruita tutta fiata. Bocc. G. 
2. N. 7. E sorgendo già dalla cominciata tempesta la terza 
notte , e quella non cessando , ma mescendo tutta fiata , sen- 
tirono la nave sdruscire. 

Quindi poi si tuttafiata , come tuttavia , C tuttavolta pa* 
sarono a significare nondimeno , in maniera però , che non si 
perdesse la loro_ forza naturale. Ecco un esempio del Passi- 
vanti T. 1. p. ì >. il quale ce ne rende persuasi : Avvegnaché 
detto sia , che la penitenza nella morte sia dubbiosa . e ili 
rischio . . . tuttavia non è da credere , eh’ ella sia impossibile. 
Cioè a dire : Ancorché avvenga , che sia detto essere la p& 
nitenza in morte dubbiosa; non é da credere in tutte le volte 
èsser ella impossibile ; ma talora è possibile. Adunque a ciò 
significare fu usato tuttavia per nondimeno ; ma non sempre 
ha questa forza , come ognuu conosce. 

Dall’ essere tutta via lo stesso , che tutta fiata , rilevasi , 
oome le stia talvolta appresso il relativo che , il quale si ra|*- 
porta a volta , ed è tanto il dire tuttavia che , quanto in tutte 
le volte che. 

Nondimeno è lo stesso , che nientedimeno , il quale ha gli 
stessi suoi usi ; ed ognun sa, clie non per niente usossi qualche 
volta. Adunque nondimeno è l’ i stesso , che niente di meno, o 
di manco , che usò Watt. Vili. 8. 59. Trovasi questa particella 
talora con altre particelle al suo significato simigliami. Bocc, 
G. 2. Hi. I. Stecchi , e Marchese gridavano, che' l fosse mor- 
to, avendo nondimeno pensiero tuttavia , come trarre il po- 
tessero dalle mani del popolo. E G. 2. N. 7. Di che la pau- 
ra alla donna divenne maggiore , ma nondimeno stringendo 
la necessità di consiglio . . pure stimolò tanto quelle, che vive 
erano , che su le fece levare. 

Il Boccaccio nella G. 4. N. I. vi frappose una parola tra 
non , e di meno dicendo ; E comechè tu uomo in parte nei 
tuoi migliori anni nell' armi esercitato ti sii ; non dovevi di 
meno conoscere quello , che gli ozj possono. Usollo anche cou 
grazia Passav. T. i. p. 151. E non però di meno si puote ave- 
re nell’ effetto sufficiente contrizione. E puossi in ciò imitare, 
ove aggi ùngasi maggior leggiadria , e vaghezza al pailire. 



DELL’ ORTO 0 A A F I A, 


j ; 

Dopo aver veduto ne' libri antecedenti, quanto a prettamente 
parlare si appartiene, che è il primo oggetto della G ramati ca t 
vediamo in quesi’ ultimo libro ciò, che a correttamente scrivere 
si spetta , che è f altro fine della medesima, Da quello , che 
tratta, è stata questa parte chiamata Ortografia „ di cui con ogni 
accuratezza hanno scritto parecchi valentuomini. Bisogna però 
avvertire , die alcuni nel parlare dell’ Ortografia soglion discor- 
rere dell' uso anche delle parole, e considerare , quali di esse 
vanno bene adoperate , e quali no : ma noi per non ripetere 
H già detto una volta ,, qui vedremo , quanto di particolare ha 
i' Ortografìa. 

Vuoisi ancora fare avvertiti gli studiosi, die l’ Ortografia noq 
è stata sempre 1’ {stessa ; ma fu soggetta a variazione secondo i 
tempi , ed anche le persone in guisa . che non solo abbia var 
riato seconfio i tempi ; ma nel tèmpo stesso variamente i fanoni 
scrittori se ne slen'o avvaluti. Quindi è, come osserva 1’ autor 
di un Trattato d’ Ortografia, stampato in fine della Grammatica 
del Buommattei ) che negli antichi testi a penna trovansi 1? 
parole senza alcun intervallo , senza distinzione .alcuna di virr 
gole , accenti . apostrofi , e simili ; così affare scrissero per a 
fare , malth bellezza , et tu , eppòi per ma la bellezza , ,e tu, 
e poi. Nè fia meraviglia, poiché raddoppiando la pronunzia tali 
consonanti iniziali , quei che scrivevano più secondo le leggi 
loro dettate dalla pronunzia , che dalla ragione , raddoppiarono 
anche scrivendo tali consonanti ; lo che oggidì è rimasto in al- 
cune parole, come addosso , appetto , accosto , e simili., che a 
petto , a dosso , a costo ancora seri votisi. 

Assai più trascurata fa l’ortografia dagli scrittori del secolo 
XV * 4 quali, comecfiè usassero distinguete le parole tra loro, 
pure volendo andare troppo servilmente alla pesta dei Latini , 
amarono scrivere le parole alla maniera Latina: perciò ph per 
f scrissero, eh per c senza far conto della pronuncia, che loro 
si opponeva. 

Più accurati però furono <j,uei del secolo XVI. sebbene al- 
cuni ancor amassero l’ aulica rozzezza, come infatti ùe fan prùo- 
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va le rime di Bembo stampato nel lo39. dove è assai guasta 
1' Ortografia ; e piò di una volta si arresta il lettore, per ve- 
dere che mai si dica. Nulladimeno però fece l’Ortografia no 
labili progressi, e da allora comi nciaronsi ad assegnar precetti 
su di essa. J\oi qui assegneremo le regole , quali sono oggi in 
aso presso quei , che correttamente scrivono , dopo aver detto 
sulle lettere , e loro affinità qualche cosa del molto ragionato 
dai Grammatici su di esse, 

cap. r. 

delle lettere 

, $. i. 

Dell' affinità delle vocali. 

, * * .’ 

Va ebbe pressoi Latini tanta affinità coll’ e, che, al dir di 
Quintiliano, Catone scriveva indifferentemente dicum, e dicem. 
Da essi appunto appresero i nostri Italiani a scambiare in tante 
voci V a per 1’ e, scrivendo ronza e senza , pietoso e pietoso 
ed altri moltissimi. Qui ne noteremo in piè di pagina una lista (1). 

(1) Perché questa sia fruttuosa , noteremo le parole disu- 
sate colla cifra dis. le parole usate colla cifra us. Le sigle 
m. c. indicano, che la parola , cu» sta annessa , i migliore, 
che un’ altra. 

Ammenda voci Fioren- Emenda 

Ammendare f fine buone e- Emendare 

Ammendabile £ Qualmente , Emendabile 

Ammendazione * che Emendazione 

Aspettante, aspettazione m. e. Espetiante, espettazione. 

Dalfìno dis. Delfino us. 

Danajo, danaro, danajoso m. c. Denajo, denaro, denaroso, - 
Gherone, voce Fiorentina m, o. Garone voce Sanese. 

Grave è sempre della prosa. Greve è sol della rimo, 

( Nei composti userassi sempre V a, non mai V e onde non di* 
cesi grevemente, gravitare, ec. ma gravemente, gravitare ec. ) 
Guarire, e composti m. c. Guerire, e suoi . 

Guernire eoli' altre m. c. Guarnire, guarnimento eoe. 
Maraviglia.eec. più della prosa Meraviglia più del verso. 
Marco voce Fior. m. c. Merco voce Sanese, e nostrale. 

( Oggi però i più in uso Marchio; e cosi marchiare più che 
marcare ), 

Marcorella m.c. Mercorella. 

Perentorio m. c. Parentorio 

Piemonte m. c. Piemonte. 

Piemontese buon», come Piemontese. . 

Piata, piatoso, piatente dis. Pietà, pietoso, u/.. 


^ voci Senesi. 


/ 
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Panese secondo il Pergamìnì m.c. Senese, 

Satiza dis. / Senza us, 

Sarà , sarebbe , saria us, Serà , serebbe , serici dis. 

Sanato dis. Senatp us. 

Sgarreltare egualmente , che Sgherrettare. 

Zanzara dicesi al pari , che Zenzara. 

iNé solamente V a ha affinità coll' e nel principio delle voci, 
come abbiam veduto t ma nel mezzo ancora, dicendosi acqua- 
rella , ed acquerella; cancellarla , e cancelleria ; condannare, 
e condennare : confidanza , e confidenza ■; consacrare , e conse- 
crare ; ebano , ed ebeno ; giovanile , e giovenile. Altre moltis- 
sime possonsi leggere presso Amenta nelle Osserv. sulla ling. 
Hai. U 2. o. 49. §. 1. alla cui autorità ci siamo attenuti 
nel dare il giudizio sul merito delle parole . Particolarmente 
si suol mutare l ’ a in e in tutte le terminazioni dei verbi in 
iano , e dirsi siano, e sieno ; stiano, e stieno ; potriano , e 
potrieno ; sariano , c sarieno ( per potrebbero , sarebbero ): ser- 
^ /ìrì?' ^ servieno; sentiano, e senti eno (per servivano, sentivano} 

Trovasi ancora tal parentela nel fine delle voci , onde ala 
ed ale , arma ed arme , canzona e canzone , costuma e costume, 
froda e frode , fronda e fronde, greggia e gregge, lauda, e lau- 
ide , legna e legue , oda ed ode , tossa e tosse, ed altre molte 
che vedi presso Amenta nel luogo citato. 

L’ a ha ancora parentela goII’ i , quasi in tutte le voci, c ha 
cominciano da ra , cambiandosi tal sillaba in ri, salvo che» òn 
ri la consonaste è semplice , con ra è doppia. Così raccoglie ce , 
e ricogliere , raccolta , e ricolta , e simili , le quali trovansi 
indifferentemente presso gli Autori ; ma poiché le voci , che 
hanno doppia consonante sono più maestose , perciò va meglio 
osato ra , che ri. Trovasi tale scambio anche in molte altre pa- 
rate, come ambasciala ed imbasciata; apparare ed imparare , 
aggradare ed aggradire , ammollare ed ammollire , anatra ed 
anitra , giovane e giovine , ed altre, le quali chi sarà vago di 
vedere, potrà consultare il sopraccitato Amenta , l’ Ortografia Ita- 
liana di Altobello Gagliaro , ed altri. Per tale affinità molti no- 
mi m plurale possono terminare in a , ed i come anello , ed 
anelli , dei quali abbiamo parlato pag. 151. 

L’ a scambiasi ancora coll’ o. Così anatomia ed anotomia , 
astrologo ed astrologo , bufalo e bufolo , canavaccio e cano- 
vaccio , intromettersi ed intromettersi , Salomone e Salomone, 
sca-, odalo e scandalo , contro e contro, balza e balzo, bambagia 
e bamhagio , canestra e canestro , e molti altri nomi, che pos- 
sono finire o nella terminazione maschile, o nella femiuile. Vedi 
Gagliaro lib. 1. c. 4. cd Amenta lib. 2. c. 19. §. 5. 

Passa ancora qualche attenenza fra l ’ a , e l’ u. Cosi annasare 
cd annusare ( voce contadinesca ) barbato e barbuto , imbrat- 
tare cd imbruttare , pennato e pennuto, biforcato, triforcato 
e biforcuto , e triforcato. Ma questa non è assai frequente, 
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Siccome i Latini aveano tra le specie dell e una. che era tra 
J’e, el’t tal che l’una per l’altra scambiarono, dicendo Vearn 
per viam , come attesta Varrone ; così i Toscani volendo segui- 
re i Latini harrtio spesso 1’ una lettera per 1’ altra situata. Perciò 
nelle voci composte dalle particelle de , e facilissimamente 
cambiasi la vocale e in i. Cosi dicesi decadere e dicadere, de- 
ci fer are e dicif erare , declinare e diclinarc , definire e dì fi- 
nire , deiettare e dilettare ecc- rebellare e ribellare, recapi- 
tare e ricapitare , recidere e ricidere , recreare e ricreare , 
recuperare e ricuperare, reintegrare e rintegrare , requisito 
c riquisito ecc. Egualmente dicesi decreto e dicreto , decembre 
c dicembre , decerle e dicevole , desiderio e disiderio , devoto 
e divoto , delle quali fanno un lungo catalogo i piò volte citati 
Amenta , e Gagliaro. Particolarmente sogliono dai Poeti termi- 
narsi in e le voci del presente soggiuntivo nei verbi della pri- 
ma coniugazione, e la prima voce dell’ imperfetto soggiuntivo, 
e dirsi che io anie , tu ante, egli ame , io cantasse del Dante. 
Vedi la Jav. delle Conjugazioni pag. 17:1. 

Coll’ o ed u ha qualche amistà l e, dicendosi altrettanto ed 
altrotanto, angelo ed angiolo , presunzione , e presunzione , 
preposto e proposto , Modano e Modena , sergozzone e sorgoz- 
zone, eguale ed uguale , ebbriaco , ebbriachezza , ed ubbria- 
co , ubbriachezza. 'Da qui nasce , che i nomi, i quali importa- 
no officio , o mestiere , e sono terminati in ere , posson terminare 
anche in ero. Cosi baccelliere e baccelliero , cavaliere e cava- 
liero . corriere e corriero ecc. Non cosi è da dirsi di quei, ciré 
non dinotano officio , od azione. E però dirassi candeliere non 
randellerò , cerviere non cerviero. Presso gli antichi tqtli ì pre- 
detti nomi furon terminati anche in i dicendo cavalieri , cande- 
lieri , cervieri , destrieri ecc. Vedi Salviati Amm. 2. 1. lb. 

Gl’ Italiani più di tutte le lingue hanno mutato l’ i in o, onde 
dissero dimanda e domanda , dimane e domane , dimestico c 
domestico, simiglianza e somiglianza , debile e debole, ed ad- n. 

Nè minore è l’affinità, che passa tra 1’*, e l’u. Cosi piaggine 
c fuliqqine , sigillare e suggellare , monimento e monumento. 

Ma grandissima , e senza proporzione è l’affinità, che tiene 
r o coir « ; soltanto vogliamo , che si avverta aver gl Italiani 
due sorti di o, 1’ uno aperto, l’altro chiuso. La sopradetta dif- 
ferenza scorgesi chiaramente nella parola volgo , la quale venen- 
do dal verbo volgere ha V o aperto , significando la plebe. V lui 
chiuso. Ora comechè i Latini le due specie di o cambiassero in- 
differentemente in u ; pure gl' Italiani restarono sempre intatto 
1’ o aperto , mutarono l’ o chiuso , come quello , che confondesi 
quasi coll’ u. Dippiù fa d’ uopo avvertire, che le voci composte 
da sopra , e sotto tengono sempre 1’ o ; còme sopracciglio , sot- 
toporre. Si noti dippiù , che le voci Italiane derivanti dalle la- 
tine , che cominciano da sus seguito da altra consonante, tarau 
sempre sos , come da suspectio uè vieu sospetto , e simili. Se 
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poi non siegue consonante, ma vocale; allora gl’italiani osano 
su , così da susurrare Lat. ne viene l’ Italiano susurrnre. Ma 
trovasi in molte parole l’o mutata in u. Così soddiacono e sud- 
diacono , sostanza , sostantivo e sostanza , sustantivo , sosten- 
tazione e sustentazione , ed altre , delle quali a lungo parlano 
i citati Amenta e Gagliaro lib. t. c. 14. 

Finalmente giovi avvertire in questo §. che anche i dittonghi 
au , no , ed il trittongo tuo cambiansi in semplice o , siccome 
fecero anche i Latini , ed i Greci. Così dicesi fraude e frode , 
lauro ed alloro , tauro e toro , tesauro e tesoro , laude e lo- 
de , buove e bove ; cuore e core ; figliuolo e figliolo . 

§• II. 

Dello scambiamento, delle consonanti fra loro. 

Siccome le vocali hanno molta amistà fra loro , onde l’ tma 
per F altra mettcsi ; così ancora le consonanti. Qui ne diremo 
qualche cosa ; potendo rivedere F Amenta , il Salviati , e Ga- 
gliaro chi vuole maggiori notizie. 

Ha in primo luogo il lì affinità col p , v. Cosi opprobrio ed 
obbrobrio, che è migliore ; boce e voce , affiebolire ed affievo- 
lire , bebbe e bevve , boto e voto , serbare e servare ecc. 

P Mutasi talora il b in g , f, l , m , ed s. Così trovasi abbia 
edl aggio , abbietto ed oggetto , subbietto e suggetto ; forbici % 
forbicette , e forfci . forficette ; abbaco ed dibaco , che è di- 
susato ; abbottonarsi dai Senesi dicesi ammutinarsi , che è mi- 
gliore ; Absalonne ed Assalonne , absente ed assente; ma que- 
sto deriva dal perchè in nostra lingua non mettesi giammai il 
b innanzi alla t muta. 

Il C ha grandissima attegnenza col g , la quale lettera non 
fa- trovata al dir di Diomede nel lib. 2. al cap. delle lettere , 
che dopo la prima guerra Cartaginese : quindi i Latini per l’ad- 
dietro usarono sempre il c pel g , e pucna dissero per pugna , 
e simili. Niente di meno praticarono i Toscani , dicendo calap- 
pio , e galappio per trappola ; Crisostomo , Crisologo , e Cri- 
sostomo , Crisologo , sacro , e sagro , ecc. 

Il c dippiù ha tale affinità col q , che alcuni Gramatici han 
ributtata tale lettera, potendone il c supplir le veci. Quindi 
acchetare , cheto ed acquetare , quelo , che sono più del verso; 
acquietare , quieto sono più belle , e più in uso. 

Scambiasi in qualche voce in .? , t, così incacciare ed incoi - 
(dare , che è migliore per dar la caccia , scavallare e scaval- 
care , saltabeccare e saltabellare per far piccioli , e spessi 
salti. Cicilia , e Sicilia , sucino dei Sanesi , susino , e susina 
dei Fiorentini. Aggomicciolare ed aggomitolare , mescola c me- 
stola , vomicare voce antica cambiata oggidì in vomitare. Final- 
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meute scambiasi col z dicendosi sacrificio e sacrifizio , special- 
mente e spezialmente , treccia e {rezza, pulcella e pulzella. 

Il D ha grande affinità col * , e molti pai sogliono troppo in 
ciò pigliare abuso , pronunciando tutt’ i d , come t. Nulladime- 
no però quando il buono uso degli scrittori cel persuade , pos- 
siamo usarli. Cosi cittate e cittade , ed altri nomi tronchi : fu- 
matore ed amadore , Salvatore e Salvadore , ed altri molti da 
leggersi presso Amenta , e Gagliaro altre volte citati. 

Mutasi anche il d in doppio g : cosi sedia e. seggio. Quindi 
conoscesi , che molti verbi , sebbene c redon si anomali, pure non 
lo sono, cambiandosi # in essi il d in doppio g , come da cado , 
siedo , vedo , chiedo \ possiedo , che son regolari , formami 
raggio , seggo , veggo , chieggo , posseggo , creduti fuori di re- 
gola. In qualche voce cambiasi in 1, o n, come edera od elle- 
ra . vedetta , e veletta , lampada e lampana. 

Si muta anche in r , ed in v , e qualche volta in z , come 
fedire e ferire , fedita e ferita , rado e raro, chiodo e chia- 
vo , inchiodatura ed i nchiovatura , delle quali sono migliori 
chiodo , ed inchiodatura : co$l verdura e verzura , prandio e 
pranzo. < 

La F scambiasi in p, ed anche in s, come asfalto ed aspai - 
to , sfera e spera , emisfero ed emispero; e così sino c fino , 
diffamare e disfamare non più usato , siccome ancora dolfe , 
che dagli antichi dissesi per dolse. Col t, e v anche pare che 
mutisi, giacché si dice fra e tra, frammettere e tramettere , 
frastornare e frastornare. Cosi schifo e schivo. 

Il G oltre la sua affinità , che ha col v , di cui abbiam par- 
lato di sopra , ne ha ancora coll’ i , l , m , p , s , t , u, z. Re- 
chiamone gli esempi. Argento ed oriento ora disusato ; interge- 
zionc , ed inter jezione , che è migliore ; congettura e conget- 
tura , ma è meglio dir colla Crusca conghiettura : begli e bel- 
li , cavalli e cavagli , ed altri simili , che hanno l ' l geminato 
ne sogliono mutare uno in g , nel che furono gli antichi assai 
prodighi ; noi ci contenteremo di non adoperarli , che dove il 
buon suono lo detti all' orecchio. E questo osservisi in tante vo- 
ci , che dal Latino sono state a noi trasmesse, come da exilium , 
esiglio ; da dolco , doglio , ed altre , delle quali vedi l’Amenta 
nel cap. 19. §. 1S. Mutasi il g nella m trovandosi dragma e 
dramma , enigma ed enimma , ma meglio è usar la seconda , 
non ammettendo 1’ m innanzi a se consonante di sorta alcuna. 
In g , dicendosi egualità ed egualità , sequela e sequela ; ed 
in ciò gli antichi furon soverclii dicendo frequentare e frequen- 
tare , seguace , seguire , e seguace , seguire , che sono ora 
gite totalmente in disuso. In s dicendosi Anastagio ed Ana- 
stasio ; Ambrogio ed Ambrosio , archibugio ed archibusa , pro- 
vi gionato e provisionato ; ma solamente si dice provvisionare , 
provvisione. Col t dicendo gli antichi amminist ragione ed am- 
ministrai ione , ed altri , che oggi diconsi amministrazione. Colla 


Digitized by Google 



v trovandosi talora alleggiare ed alleviare , che è più Leila 
sego e sevo . pioggia e piova , pagane e pavone. Colla z dicenl 
dosi , come di sopra si disse raccomandazione e raccomanda- 
gionc , e così dispregio e disprezzo , palagio e palazzo valen- 
do un g anche per doppia z. Siccome talvolta doppio g tramutasi 
in una sola *, come in vece di poeteggiare puossi dire poettzare. 

h //vuole dà alcuni affatto cacciarsi dall' alfabeto; ma a par- 
lare coi piu savi nell arte grammatica essa è da ammettersi , e 
serve a tre uffici , eoe per mezza lettera , per aspirazione, per 
segno. Posta tra le sillabe ce, ci , ge , gì fa loro acquistare al- 
tro siiorio, che non hanno per se stesse. Chiaro ciò scorsesi pro- 
nunziando cera e cherca , cipresso e chiragra. gerundio e gite- 
rone , gigante e ghirlanda. Nei quali luoghi fà Ih l’ufficio di 
mezza lettera , perchè accompagnata in questa guisa accenna fra 
tutte due uh solo elemento. Serve per aspirazione . quando si 
premette a quelle lettere, che si dovrebbero pronunziare entro 
all ugo a , come si può credere facessero i Latini nel pronun- 
ziare chorus . e si può ricavare da Catullo, che deridendo quel- 
1 affettato Arno , che pronunziar volea con molta forza alcune 
parole , le scrive tutte coll’ h In tal guisa si adopera da noi l’A 
per dinotar quelle parole, che debbonsi pronunziare aspirate 

c ??! ) e ' -r°- n ^ cfl ' ‘ ihi liura terra - perchè non t' apri- 
sti ? BanL Inf. 33. Finalmente serve l’A per distinguere alcu- 
ne parole da altre di simile suono , ma di diverso significalo. 
Così hanno verbo scnvesi con A per distinguersi da anno no- 
me , ho verbo da o congiunzione. Alcuni amano a tale uso 
adoperare i' accento in vece dell’ A , e scrivere «mio amato. 

La J scambiasi spesso in r , come massa jo c massaro, de- 
nego e denaro, febrajo e febraro , gennajo e gennaro, ma- 
nnajo e marinaro , ed altri cotali, dei quali l’orecchio ci di- 
ra , quale uscita va meglio adoperata. 

L’L ha affinità con la r Cosi dicesi (per tralasciare tanti» 
voci , che dagli antichi dissersi con 1, ed r, che og<n non si 
dioono , che con una delle dette , come insegna 1’ uso ) cor- 
care e colcare , dobletto e dobretto , mercoldì e mercordì 
ma è piu toscano mercoledì ; pellegrino e peregrino , scilovoò 
e sciroppo, scirocco e scilocco. Ed in tal maniera ancora eV. 
dello o vederlo , perderlo e perdello del Villani 12 3<J e o 
U° proferelli per profererli , e cosi in altri infiniti coi’ pro- 
nomi affissi lo, la, li, le. Sta anche in vece della n, come in 
colonico e canonico , malinconia e maninconia , mnliscalco e 
maniscalco , che è migliore , veleno e veneto ; Hello , t iella 
per tienlo , e tienla , e cosi in tutti gli altri verbi , che fini- 
scouo troncandosi in « , ed accoppiandosi coi prouomi lo, la , 
li , le. Ma vogliamo qui però avvertire , clic cambiasi in lai 
veilu la n ni / , qualora non confoudesi il singolare numero 
con quel del piu, e perciò dirassi fallo in vece d ’ il fa, fatilo 
per il f uv.no . Oltracciò la n deve esser naturale, non acciden- 
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fale . cosi dirassi lasciatilo per lasciamolo , e non lasciallo * 
perchè la n è accidentale , essendo in vece dell’ m , che si è 
cacciata fuori per togliere 1’ asprezza. L’ i stesso si dica della 
preposizione con unita cogli articoli lo , la e. c. 

Mutasi ancora in d , ed in g , tome abbiadi veduto di so- 
]>ra , ed * , cosi esempio ed esemplo , tempio e tempio , ampio 
cd ampio , ed altri , dei quali vedi il Ilartoli n. 232. Mutasi 
finalmente in l in molti diminutivi, come amorosello ed amo- 
rosetto , fiammella e fi ammetta, casella e casetta, femminella 
e femminetta , vasello e vasetto , poverello e poveretto , oo- 
chiello ed occhietto. . é . ■ 

La iti oltre all’accennate attenenze, che ha con alcune delle 
mentovate lettere , scambiasi spesso nella » per isfuggire 1’ a-- 
sprezza del suono. Poiché trovandosi nella fine di qualche tron- 
ca voce di verbo , che si unisca eou particella , che cominci 
da consonante , mutasi in n, purché però non siavi ambiguità. 
Così ricordianci . purlianne diconsi per ricordiamci , parlia- 
mone ; ma non già dianlo per dia itilo, perchè si confonderebbe 
con dianlo ò. persona plurale. 

La JV mutasi spesso nelle tre liquide r, m, l. E comincian- 
do da questa mutasi la n in l ( oltre le voci accennate di so- 
]ra ) \n tutte le voci composte dalle preposizioni con, ed in , 
purché però comincino da l ; così illecito , collocare , illegit- 
timo , collaterale diconsi , e scrivonsi per conlocare, inlecito, 
inlegittimo , conlaterale , che pur trovatisi nei testi di lingua, 
e non sono scorrezioni. Cambiasi poi in m in tutte le voci cotn- 
jtostc , non solo se da a cominciano , ma ancora , se avranno 
nel principio b , m , 0 p. Perciò dicesi combaciare , Qommet- 
leve, compiacere, e non conbaciare, conmetlere , conpiaccre. 
Mutasi finalmente in r in tutte le voci composte , quando la 
voce seconda cominci da r, così correlativo, irragionevole. Ed 
altrettanto ancora osservasi in molli nomi insiein congiunti ; 
come Giampaolo , Giambattista , Giammaria , Marrovcscio 
Marritta, Gialluca , in vece di Gian paolo , Gian battista . 
Gian maria , Man rovescio , Man ritta, Gian luca, non mai 
però seriveransi uniti Gianpaolo , Gianbattista , Gianmaria , 
cc. Che se talvolta uniti sono aspri , e duri a pronunciarsi , 
seriveransi disuniti. Si eceettu dalle additate regole la parti- 
cella non , die non cambiasi ta con p , od m, così dirassi 
non mai , non però , e non già nominai , nomperù. Si muta in 
s in queste due voci imprensione , e componitore ; che ancora 
diconsi meglio impressione , e co mpositore. Altre aecostalure 
meno usate si tralasciano. 

La P ha gran parentela col 6, come di sopra si è veduto ; 
di pjii ù P ha col v per la somiglianza, che hanno nella pronun- 
zia. Cosi coprire e covrire , capretto e cavretto , ripa e riva, 
sopra e sovra. Mutasi in r in queste voci scappino , scappi- 
nole , die dai Sanesi forse con più ragione diconsi scarpino , 
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scarpinare , essendo formate da scarpa : ed In t nella parola 
oespo ,• die cesto pur si dice. 

IL Q si è detto di sopra avere attegnenza col c , e ne abbiaui 
dato gli esempi ; nè ci è altro da dire. 

La It ha parentela con nfolte delle accennate lettere , come 
si è di sopra veduto ; cambiasi oltracciò in s , e t , dicendosi 
dorso e dosso , che è migliore ( non mai però addorso , addos- 
sare ecc., ma addosso , addossare ) ora , ed otta , con tutti i 
stioi composti , che sono modi del popolo Fiorentino , ed usati 
dai Poeti per necessità di rime , come dal Tasso C. C. St. Iti. 
Ei vestissi allotta La purpurea dell' armi aurata cotta. Cosi , 
ancora parricida e pat ridda , trascuraggine o trascutaggi- 
ne , trascurato e trascutato ; ma le seconde sono più del po- 
polo Fiorentino , che dei buoni scrittori. 

La *S oltre delle comunanze , che ha col c , f , e g , mutasi 
in t. Cosi trovatisi nei testi di lingua aritmetica , ed arisme- 
tica (delle quali la prima è in uso), sparso c sparto , tasto 
e tatto , sebbene tasto non è usato più che nel molo andare 
ai tasto , cioè andar brancolando .* tastare dicesi, iion lattare. 
Èssa dippiù ha gran parentela colla z, la quale non è altro , 
che una s più aspramente proferita ; onde, è , che molti soglio- 
no pronunciare molte s , come z , ed altri volendo far da deli- 
cati le z proferiscono come s. Diciamo ora, in. quali 'oci tro- 
vasi questa mutazione. Versa e ferzo ; ma è più in uso sfer- 
za ; Galeasso dissesi dal \illaiii per Galeazzo , che e più usa- 
to : sanno e zanna , clic è migliore , assonnare ed azzannare , 
sacorra e zavorra , solfo e zolfo, sufolo e zufolo coi deriva- 
ti , supini c zuppa. Ma perchè alcuni sogliono dire assenza , 
oenzo , immenzo , e simili , dovendosi dire assenso , censo , 
immenso ; vuoisi avvertire , clic se le voci italiane vengano dalle 
latine, o almeno dalle latine barbare , che seri vousi colla j, an- 
che con questa scrivcrausi nell’ italiano. Cosi dicendosi dai La- 
tini assensus , census , immensus , consilium , consensus. con- 
similis , sanguis , sapo ec. si bau da scrivere assenso, censo , 
immenso , consiglio , consenso , consimile , insanguinare . insa- 

^°Ma* se vengano dalle latine scritte col t , scriveransi italiana- 
mente colla z , come da absentia , abstinentia , exgellentia , 
abundantia , constantia , e simili vengono nell Italiano essen- 
za , astinenza, eccellenza , abbondanza, costanza, e simili : 
e cosi Lorenzo , Piacenza venendo dalle Latine voci Lauren- 
tius Placcai ia. Ed è ciò tanto chiaro , che scnvcsi assenso 
venendo da assensus , assenza derivando da e end 

terso originato da tersus , e terzo venendo da terhus. bolo zuc- 
chero , e penzolo scrivonsi , comechè da saccharum , c pensihs 

lI< OueUe vota poi , che non possono si fattamente regolarsi , e 
dalla pronu nzia apparisce scriversi colla z , colla z scriveransi, 
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come arti» , avanzo , calza , calzata jo -, donzella , tornante « 
senza , verzura , verzicare , verziere * ed altre molte. 

Chi poi noil sapesse affatto di Latino , potrà regolarsi secondo 
il Vocabolario Universale Italiano > o secondo 1’ Utile Ortogra- 
fia del Pacciolati. , - i 

11 T oltre di quel , che si. è detto di sopra, ha anche qual- 
che parentela colla z , dicendosi ammortare ed ammorzare , e 
dal poeti innanti per innanzi , sementa , donde sementare , se- 
menta tare ; e semenza , da cui semenzaio , semenzire. 

Dell’ amistà , che hanno la V , é la Z coll’ altre lettere, ab- 
bastanza si è detto di sopra. 

Solo vogliamo avvertire , ché alcune lettere Unite hanno al- 
tresì affinità Con altre lettere unite. Cosi il cch scambiasi in gl, 
coinè da specchio , vecchio , vecchiardo fatisi , speglio , veglio, 
vegliardo; ma le seconde sono voci poetiche. Lo schi iu molte 
voci cambiasi iu sti , come per schiava, schiavetto, schiera, 
scioppo | mischio , il popolo pronuncia stiava » stiavetto , stie- 
ra, eoe., come avvertì il Salviàti. Ma lasciasi queste voci al 
popolo , e gli Scrittori in qualunque sorta di Componimento va- 
gliansi delle prime , se pure non si scrivessero Commedie , in 
cui andasse acconcio usare tali voci popolari. 

c a P. ir. 

BRU' ACCENTO. 

Molto sottilmente , e diffusamente discorresf dell’ accento dal- 
l’ Amenta Della nobile Lingua d’ Italia lib. 5. dal Buommat- 
tei Trat. 6, dal Salviati , èd altri. Noi accenneremo qui solo 
quello , che si appartiene all’ Ortografia; altre cose poi , che dir 
si potrebbero sulla natura di esso, presso i citati scrittori si po- 
tranno leggere. Non pertanto per capire anche quel, che dire- 
mo in appresso , fa d’ uopo brevemente avvertire , non esser 
1’ accento altro , che la posa della pronunzia su di qualche 
sillaba , indicata con una lineetta , che segnasi sulla vocale , 
Cosi la posa , e la linea , che fassi sulla penultima sillaba di 
onesta , p sull’ ultima di onestà , chiamasi accento. Adunque 
l’accento devesi considerare, come moderatore della pronunzia; 
nè parlar bene altro importa , se non che far le pose conve- 
nienti sulle sillabe. Esso è di tre specie acuto , grave , e cir- 
conflesso. L ’ acuto è una linea, che da destra cade a sinistra (à): 
il grave da sinistra a destra (à) ; il circonflesso si forma da 
amludue iu questa guisa (1). L’ accento acuto innalza la silla- 
ba : il grave 1’ abbassa : il circonflesso presso i Greci partiei- 
pava dell’ uuo , e dell’ altro tuono ; ma presso noi la stia pro- 
nunzia non distiuguesi allatto. Sebbene ciascuna parola abbia il 
suo accento; pure rarissime volte, e sol nelle segaenti circo- 
stanze notasi l’accento grave, facendosi dell’acuto poco conto. 
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Nmn monosillabo , come Re , fu , tu , sto, tra , fra, 
accento ; perchè l’ istesso sempre suonano', o siavi , o no 1’ ac- 
cento. Alcuni però ne tolgono già , più, ciò , quà, e simili, le 
quali se non avessero accento , pronunzi erebbonsi giu, piu, ciò , 
qua. Si ride però il Bartoli di tale scrupolosità , e loro ascri- 
verebbe a merito questa carità , se si usasse con gente del Mon- 
do nuovo, la quale apprendesse la nostra favella. Piulladimeno 
però l’nso più comune è di scrivere accentate tali parole, par- 
ticolarmente già per distinguerla da pia verbo. 

Accentatisi però i monosillabi , qualora fossero parole contrat- 
te. Cosi piè scrivesi per piede ; grù per prue ; vuà , ovver vi 
per voglio ; può per puote ; vè per vedi ; tò per togli; giù, si i 
per giuso, suso ecc. 0 qualora voglionsi distinguere da altre 
parole delle medesime lettere composte. Cosi di per giorno per 
distinguersi da di segnacaso: dà verbo a distinguerlo dal segna» 
caso da. Per l’ accento ancora distingnonsi vt avverbio da si pro- 
nome ; è verbo da e congiunzione ; la. Il avverbi , da la , li * 
articoli ; nè particella negativa da ne pronome pronome da 
se particella condizionale ; fè nome da fe ver Jfcrnr fece. 

INè solo 1* accento su* monosillabi posto servl^lr distinguerli 
da altre parole ; ma presta un simile ufficio ad altre voci di più 
sillabe. Cosi mercè per mercede per l’ accento distinguesi da 
merce ; però congiunzione da pero albero : testé avverbio da 
teste nome eoo. . P 

Nei polisillabi poi mettesi l’accento soli’ ultima sillaba, qua- 
lora sopra quella si faccia la posa, così amò, tornò, perciò, ecc. 

L’ accento fa fare tale pausa sulla vocale , che se le siegna 
dòpo una consonante , pare che questa nella pronunzia si rad- 
doppi. Chiaro ciò osservasi con un esempio : se io dico si preset 
perchè non fo posa sulla particella si, la p è semplice; ma se, 
per esprimere il latino sic accepit , dirò si prese , la pausa 
fatta sulla si in vigor dell’ accento par, che raddoppi la conso- 
nante. Or perchè la prima regola dell* Ortografìa e il seguire 
una buona pronuncia ; quindi è , che le parole accentate , se 
congiungonsi con altra voce incominciante da semplice conso- 
nante , vogliono raddoppiata la consonante, E perciò si dirà 
perciocché , amerotti , amollo , tallo in vece di perciò che , 
amerò te , amò lo , sà lo ; e non si dirà poicchè , primacchè; 
non dicendosi , e scrivendosi poi , primà , ma poi , e prima . 
Piè si dirà hawe , diedde per hà, diè ; poiché non ò altra la 
noce , che conginngesi ; ma bensì la finltura naturale. Piè si 
scriverà replicoggli , menerollti , ma sì bene replicogli, mene- 
rotti per replicò a lui , lo menerò a te ; perchè non è sem- 
plice la consonante, con cui principia la parola seguente. Piè 
vorrà scriversi udioo , feoo , per màio , fèo , non essendo con- 
sonante , ma vocale quella , che siegue. E perché ancora 1’ o 
con molta forza pronunciasi innanzi alle consonanti , e par che 
le raddoppi; perciò nella scrittura ancora raddoppiata sarà la 
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emanante sia semplice, sia muta seguita da liquida, qualora 
si unisce all' a. Così affinchè , acciocché , addosso , accosto , 
attrarre scrivonsi per a fine che , a ciò che, a dosso ecc. L’I- 
stesso praticasi colle particelle o , à , fra , su , so , tra , con- 
tro , ra iu composizione , non già col ri, dicendosi opprimere , 
oj/porre , frammettere , frammischiare , trattenere, subbolli- 
re , subborgo , o sobborgo , soccorrere , contraffare , raddop- 
piare , raccogliere ; ma dicesi ricondurre , ricogliere , ecc. 
tranne rinnegare , e rinnovare; questa ultima forse così di cesi, 
perchè viene dal Latino innovare. 

Tanta ancora è la forza dell’ aooento , che essendo nella fine 
della parola , se gli siegue una vocale , nou va soggetto ad a- 
postrofarsi , e nel verso il più delle volte non ammette la casi 
detta simlefa. Cosi Petr. S. 5. P. 1. Però al mio parer non 
gli fu onore , ecc. non già per' al mio parer ecc. 

Sogliono taluni negare l’accento allo parole composte dal che, 

- qnali sarebbero acciocché , poiché, e simili per la ragione, che 
la particella cfie isolata nou ha accento alcuno. Ma se la pro- 
nunzia fa su Jfcll’ ultima sillaba la sua posa , còme la fa in 
onestà , facinj; perchè su di queste vuoisi collocare l'aocen- 
to , su di quelle no ? Oltre a ciò gli Accademici Fioreutim , 
che nella lettera premessa al loro Vocabolario del 1G21 si av- 
valsero della migliore Ortografia , scrissero benché , imperciocché 
.sempre coll’ accento. Ciò non ostante il sig. Amenta lib. 3. c. 1. 
non vuol si tacci o <f ignorante , o di trascuralo , chi seri vesse 
sempre tali voci senza accento, o talvolta sì , tale altra no; per- 
chè si avvarrebbe di ciò , che è permesso. Per me non così far 
talmente seguirei in ciò il dotto Autore, e la giornaliera pra» 
tica vi si oppone. 

Nel mezzo di qnalche parola talvolta mettesl 1’ accento }>er 
distinguerla da simili voci. Così balia nutrice distinguesi da ba- 
lia ; cantaro peso da cantaro vaso ; albóre da albore, ossia ar- 
bore ; sèguito per compagnia , seguito per seguitato , seguitò 
terza persona del perfetto indicativo ecc. Così anche i dotti Ac- 
cademici nell’ accennata lettera segnarono la prima di pèrdono, 
voce del verbo perdere , per distinguerla dal nomo , o verbo 
perdóno . 

Su di una lettera poi non cadono giammai due segni, cioè un 
accento , ed un punto ; un aj)Ostiofo , ed un accento. Quindi 
1’ uso vuole , che scrivasi potè' o potei , e non già potò ' , che 
che ne dica il Salviati Avv. lib. 3. c. 4. part. 21. 

Vuole il sopraccitato Salviati nella part. 22 dell’ ispesso lib. e 
cap. che sopra le lettere, clic si chiamano majusoole (se delle 
antiche lingue l' esempio dobbiam seguire ) non si ponga alcun 
segno. Di che per avventura non ci ha altra ragione , che 
alcun disconcio , che ne verrebbe alla scrittura , e più oggi alle 
stampe , se si facesse il contrario. Noi dietro la guida del dotto 
Ameula , potremmo accettare la regola , ma non del pali la sua 
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ragione ; poiché se gli antichi , per lasciar tutt’ altro, tanti pftnti 
nelle loro iscrizioni frani metteano , quante erano le parole, oì- * 
tre tante linee , che sopranno eltevano alle lettere numerali ; 
quale grande sconcio poi venia dal collocare un’ accento su di 
una lettera majuscola? Quindi egli 1’ Amenta crede più tosto 
esser ciò originato dal mancare agli stampatori tale segno. Ma 
oltre già , che tale risposta non batte compiutamente alla pro- 
posta dell’erudito Cav. Salviati, è anche inetta; perchè se po- 
terono gli stampatori formare tanti caratteri , poteano anche for- 
mare quegli degli accenti. Adnnque nessuna altra ragione ci 
pare potersi arrecare, che quella dell’uso, che cosi praticò , il 
quale porta oggi gli accenti anche sulle lettere majuscole. 

L' accento circonflesso non segnasi , che su quei plurali, che 
derivando dal singolare io dittongato soleansi scrivere una volta 
col j , amandosi oggi scrivere t. Così da studio , tempio una 
volta fonnavasi il plurale in studj, tempj , oggi scrivesi stu- 
di , tempi. Ugualmente nelle persone dei verbi in io puossi 
la doppia ii ridurre in t . e dirsi in vece di tu studii , sì rad » 
doppii, tu studi , si raddoppi. 

• . , 11 1 • * I V ... • 1 ' ' * • • "vfe 

CAP. III. 
dell’ apostrofo. 

$• I. 

Che cosa sia V apostrofo , e se uscito dagli Antichi , 

L’ apostrofo , ( che ha la forma di una Virgoletta posta sopra 
una parola potè’ ) che che ne dicano Ludovico Dolce , il Bar- 
toli , ed altri Gramalici italiani , non è altro che un segno, che 
dinota la mancanza di qualche letterale V unione di due pa- 
role in un corpo, come col Salviati Avveri, par. 54. lib. 3, 
c. 4. vuole Amenta nel lib. 6. eap. 1. Adunque due sona gli 
nflìcl dell’apostrofo J.° di dinotare la mancanza di qualche let- 
tera , dove esso rattrovasi ; cosi scrivesi V animo per lo animo ; 
2.” di significare doversi la parola apostrofata congiungere colla 
seguente , come scrivendo grand’ animo coll’ apostrofo , chiaro 
dinoto , che pronunziandosi si hanno da unire queste voci. Non 
è necessario però al dir dell’ Amenta , che 1’ apostrofo questi 
due uffici sempre mostri. Poiché talora entrambi l’esiegue; ta- 
lora poi dinota semplicemente la mancanza di qualche ietterà ; 
come chiaramente si vede in quel del Bocc. G. 9. N. 5. E ’ mi 
par pur vederti morderle con cotesti denti quella sua bocca 
vermigliuzza. Nel quale 1’ apastrofo , che segnato sull' e’ non 
altro mostra , che essersi troncata la lettera i , onde e’ equiva- 
le ad e*. 

Gii antichi però non conobbero tal segno , e vedesi scritto 
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nei libri stampati nel XV. sècolo dallora , mappiglioi esimi, 
li. per d' allora, m' appiglio. Nel XVI. secolo era in uso; 
ma talora anche trasc uravasi. Quindi nelle Poesie di Messer 
Bembo stampate quasi nel mezzo del detto secolo leggesi in tal 
maniera il primo sonetto : Piansi et cantai lo slratio et laspra 
guerra eh’ io ebbi a , sostener molti et moli’ anni. Dorè laspra 
leggesi per l’aspra, nel mentre poi scrivesi ch’io, moU’anni. 
E cosi spessissime fiate. 

In sua yece però metteano un punto sotto la lettera , che 
voleano togliere, forse ad imitazione de’ Latini, presso dei quali 
cou nn punto sopra elideasi la lettera. Ma non tutti, come av- 
vertì il Salviati nella pari. 52. pap. 2. lib, 3 , adoperavano 
tali punti , solo i più discreti autori ; nè questi sempre , ma 
solo quando loro veniva in testa. Ciò chiaro si conosce nel 
camerone del Mannelli, nel quale in alcune novelle sempre 
praticasi questo ; in altre giammai ; in altre talora si , e tale 
altra nò, 

Nulladimeno non è da negarsi , che l’ apostrofo , nella nostra 
favella tolto in prestanza dalla Greca, non aggiunga chiarezza 
alla scrittura. Esaminiamo ora» quando conviensi adoperare. 

$. II. 

Quando metter debbesi V apostrofo. 

Qui annovereremo alcune regole , le quali sogliono dai mU 
gliori osservarsi nello scriverà . ricavate dal Sig. Amenta lib. 
6. c. 2. dal Salviati , dal Faeciolati , e dal Gagliaro. 

Ma innanzi ad ogni altra cosa vogliasi si osservi la buona 
pronunzia , ed il buon gusto ; poiché talora non accorciansi le 
vocali pel cattivo suono , che ne verrebbe , o perchè è fre- 
quente l’apostrofo, come nell’ esempio recato dai Battoli neU 
1 Ortog. §. 5. cap. 6. Il qual’ era un uom' inferior' agli al- 
tri:- chi non vede l’ asprezza , che produce questo frequente 
apostrofarsi ? Laonde va meglio scritto : il qual’ era un uomo 
inferiore agli altri. Ora veniamo ad accennar , quali redole 
seguir debltótnsi. 

i . L’ apostrofo non usasi , che nello scontro di due vocali , 
e può farsi o nel principio della parola, o nella sua fine ; per- 
chè quantunque tal mutamento si faccia nel mezzo , non è per 
quello usato 1’ apostrofo. Nel principio ha luogo , quando scri- 
vesi , lo ’ncontro , che ’l del ; che ’q voi , e simili , in vece 
di lo incontro, che il del , che in voi. Nella fine qualora 
scrivesi l’ incontrò ; l’ intenzione ; eh' il del ; eh’ in voi. Cosi 
Tasso l’uno, e l’altro modo di apostrofare adoperò nel primo 
yerso della sua Gerusalemme. Canto l’ armi pietose, e'I Ca- 
pitano. Ora il troncamento net principio della parola non fassi, 
se non quando la yocale , efie si elide , ha bisogno di una con* 
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sonante per fonnar sillaba ; coneiossiachè se quella da se for- 
ma sillaba, togliendosi per vaghezza, non porta l’apostrofo, 
come ci detta 1’ uso. Quindi scrivesi : lo ’mperio , mai ’l di , 
coll’ apostrofo ; perchè la vocale t forma sillaba unita eoa m , 
o l. Ma pel contrario senz’apostrofo scrivesi: nel vangelo , in 
Bagona, di nemico, invece di nell' e vangelo , in Aragona, 
d' inimico ; poiché le vocali , per vaghezza tolte , formano so- 
le .sillabe. 

E qui da avvertire , esser migliore assai lo scrivere Vintri- 
co , V imperio , V impresa , V ingegno , che lo ’ntrico , lo ' sa- 
perlo , la ’mpresa , lo ’ngegno ; eomechè siano bene scritti che ’l 
Cìel » che ’n voi ecc. 

2. Se il troncamento fassi nella fine della parola ; si apo- 
stroferà , qualora appresso siegua una vocale : se sicgua una 
consonante , si potrà far di meno. Perciò non iscrive** me V chie- 
di , tei' dissi ; ma semplicemente mel chiedi, tei dissi. E per- 
ciò non si apostrofano gli articoli il, del , al , e simili , dicen- 
dosi al padre , del figlio , quantunque manchi ad essi qual- 
che sillaba giusta il notato da noi pag. 127. 

3. Se avviene, che la voce troncato termini in vocale, allora 
sia venga dopo la v'icalc, sia la consonante, sempre vi si inette 
l’ apostrofo ; così scrivesi o’ buoni , vo’ dire , fra’ luoghi , su’ 
campi! de’ ungere-; sebbene, venendo la vocale appresso, è 
meglio , e più comportabile alla pronuncia lo scriverle intiere, 
cioè dei ungere. 

4. Le parole finite con vocale accentato, come andò egli , non 
mai si apostrofano , secondo vedemmo nell’ antecedente Capo. 
Quelle poi , che terminano in due vocali, come trofei, gloria , 
non sogliono apostrofarsi ; se ne eccettui qualcuna, come sarebbe 
voglio , doglio , ed altre di simile uscita, dicendosi vogl io , ecc. 

5. I monosillabi mi , ti, si, vi ,. ne ( quando non significa 
nec ) sogliono per lo più apostrofarsi ; ci peri» non si apostrof a, 
se non quando siegue l’t. Poiché la consonante c con altre vo- 
cali unito non riterrebbe il suono dolce , ma il farebbe aspro ; 
e l’ apostrofo non si adopera , che per addolcire la pronuncia. 
Cosi ci ama è differente da c’ ama. Del pari quei monosillabi, 
che troncati dell’ ultima vocale produrrebbero oscurità, non mai 
si scemeranno. E però scriveransi sempre intieri da segnacaso 
dell’ ablativo, le, dativo sing. di ella , chi ; perchè d' potrebbe 
derivare anche da di ; l ’ da lo . o la , eh' da che. A , o, e non 
troncami mai , solo ad evitare il concorso delle vocali aggiungesi 
un d , e dicesi ad , od , ed. 

6. Quando fra le parole vi è punto , o punto e virgola , od 
anche semplice virgola, non mettesi apostrofo, ancorché s’incon- 
trassero due vocali. Perchè se da uua parte 1’ apostrofo schiac- 
ciando una vocale vuole , che le due parole uniscami insieme, 
come divisammo da principio ; dall - altra la punteggiatura mette 
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pausa fra le medesime : perciò , quando questa si frappone , è 
buono scrivere per intiero le parole. 

7. Allorché la vocale , che siegue . è altra dall’ antecedente , 
ed il suono riesce spiacevole all’ orecchio per l' apostrofo, è me- 
glio usare ambedue le vocali. Quindi scrivesi le schiere ordi- 
nate, le imprese , e simili. Il gli, ed i nomi tutti, che in gli 
terminano , non si apostrofano affatto , se non quando la vocale 
seguente sia i ; poiché gl' onori , egl' era non dan quel snono , 
che vuoisi esprimere collo scriversi gli onori , egli era ; ma 
piuttosto quello, cip? han le voci gloria, gleba. Questo, quello, 
santo , grande si apostrofano con qualunque vocale dicendosi 
quest' uomo , quell' ingegno , sant’ uomo , grand' impegno piò 
che questo uomo , quello ingegno, santa uomo, grande impegno. 

fi. Se avviene , che il verso finisca con lettera segnata d’apo- 
strofo , acciò 1’ occhio non rimanga agitato dal rivolgersi al ver- 
so seguente per attaccare la consonante apostrofata colla vocale 
seguente ; usasi trasportare la sillaha dell’ apostrofo al verso se- 
guente. E però dovendosi scrivere dell’ animo, non finirò il verso 
con dell’ e principierò l’altro da animo,' ma sihbene terminerà 
il verso colla sillaha del, e trasporterò l’animo al verso seguente. 

Ma del resto queste regole sono buone . e da praticarsi ; ma 
la prima , e principale sia quella di regolarsi secondo la pro- 
nunzia comune , purché sia buona , e non guasta, come i Gram- 
matici osservano. 

S. III. 

Come si situi V apostrofa • 

Il P. Darteli nel cit, cap. 6- al n. 5, del §. 2. dò tre buoni 
avvertimenti per situare 1’ apostrofo. 

Il l.° è, che si deve metter 1’ apostrofo al luogo, dove man- 
ca la lettera: cosi scrivesi l' ingegno, ponendosi l’apostrofo vicino 
ad l , donde è stato tolte l’ o. Ì1 che sebbene da tutti sappiasi ; 
pure, come egli stesso avverti, molti’ sogliono errare, i quali nel 
dover terminare il verso con la. ed incominciare l’altro con 'ri- 
presa , sogliono vicino al la appiccare il segno dell’ apostrofo. 

Il 2.° (Aie non dovendosi l’apostrofo dare nè alla seguente . 
nè all’ antecedente vocale , perchè niente ad esse si toglie ; si 
dia I’ apostrofo alla prima, tosi scrivesi sopra’ nemici per sopra 
i nemici; il segno va sull’ a di sopra , non perchè a sopra 
manciù qualche cosa; ma perchè ipancn in mezzo la lettera i ; e 
cosi scrivesi fra'quali , f rabarbari per fra i quali, fra i barbari. 

Il o.° è , che togliendosi due vocali , 1' apostrofo vada sulla 
prima ; cosi nel Pctr. canz. 22. S’ i' l to' dire altrui, per se ia 
il va dire altrui; ma è meglio allora adoperare ambedue le vocali. 

Basti il detto fin qui intorno all’ apostrofo, qualche altra cosa 
vedrassi nel seguente capitolo , ove dell’ accorciamento faren* 
parola , che in gran parte conviene, coll' apostrofo. 
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CAP; ÌV. 
dell’ accorciamento. 

Poiché la pronunzia italiana ha piacere di esser dolce, e bre- 
ve ; perciò si è introdotto l’uso di mozzar le sillabo. Questo 
mozzamento potendosi fare o nel principio , o nella flne delle 
parole, dà a noi ampia materia di parlarne. > 

Prima di ogni altra cosa bisogna a jiac regole por mente: la 
1. che quando mal si tronca pronunciando , peggto si faccia 
scrivendo : la 2. che le parole debbonsi d’ordinario scrivere in- 
tere da quelle in fuori , che per ispeciale regola vengono trorv- 
cale. Or venghiamo alle regole , che su tali accorciamenti as- 
segnami dall’ Amenta nel lib. 7. il quale ci sembra, aver rao- 
coito ciò , che dagli altri pria di lui era stato detto , ed esser 
più castigato. ... 

$. r. 

Degli, accorciamenti delle parole nel principio. 

Pai più rinomati Grammatici , c principaftaente <la Ilinaldo 
Corso , dal Salviali , dal Duoinmattei , dall' Annuita siabiliscesi 

S er fermo , che non possa troncarsi nel principio parola . che 
alla vocale i non cominci , segnila da una di queste tre liqui- 
de l , ni , n ; ma delibano esservi di più queste condizioni ; cioè 
che Ciascheduna delle tre liquide non sia geminata ; non seguita 
da vocale ; che non vi sia accento sulla prima sillaba ; che la 
parola antecedente finisca in vocale ; e finalmente vi procedano 
gli articoli lo , la , le* 

Ben capite queste condizioni, sarà facile il rilevare , che non 
va bene scritto la 'mata , lo 'norato per V amala , t onoralo »* 
perchè la vocale mozzata non è t. 

Nè meno la 'conologia , la ’gnobilità per t iconologia. Vigni* 
bilità ; perchè sebbene le tronche voci da t comincino ; pure 
dietro l ’ i non siegue una delle dette lettereu Nè meno lo 'do- 
minato , lo ’mmortale , per lo ’nnanzi per V illuminato , V in* . 
inortale , per V innanzi: perchè le liquide 1, m , n , sono ge- 
minate. Traggami dall’ accennata regola le voci innamorare , 
innamorato con tutte le altre derivate , potendo scriversi lo ’nna- 
inorato, lo 'nnamora di se, e qualche altra voce. 

Nè la'larità , lo 'mitatore per l’ilarità , V imitatore , ovvero 
la 'adita , lo 'inpeto per V inclita , l' impeto ; perchè nelle pri- 
me dopo le liquide vien vocale , nelle seconde odesi 1’ accento 
sulla prima sìllaba. Nè potrà bene scriversi per ’mperio , in'n- 
gegno , giacché per , ed in non terminano in vocale. 

Si è lilialmente avvertito farsi tale accorciamento dopo gli a»- 
tlcoli lo , la, le ; poiché tanto ci detta la pratica degli Scritto- 
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ri. Appena nna volta Dante disse nostro ’ntelletto. E Pet. S. 
160. I*. 1. Vedi quant' arte dora , e'mperla, e ’nnostra l'abito 
eletto. Ed altrove : Nè ’ngegno umano all' armonia si ’ntento. 
E fuori queste tre Hate non mai più. 

A queste regole adunque fa d' uopo por mente nel volere in 
sul principio apostrofare una parola ; le quali regole non vo- 
glionsi praticare , quando la pronunzia per esse diventi aspra. 
Sicché, se taluno incontri alcuna di queste voci mozzata nel ca- 
po , non si dia pena , per non sapere qual lettera preporre ; 
poiché essa altra non può essere , che la vocale ». 

Perchè mai non si dica la ’mpresa. lo ’mperio, reca varie ra- 
gioni il chiaro Amenta , a cui rimettiamo il cortese lettore. Ci 
basterà solo il dire , che il pronunciare tali parole mozze rende 
la pronunzia aspra , ed è uso del solo popolazzo , nel mentre i 
più gentili Scrittori han praticato il contrario. 

Spesse volte dal pronome questo tolgonsi le prime lettere , e 
rljcesi esto in verso solamente. Dante Purg. 2. Voi credete for- 
se , che siamo spenti di esto loco. E 23. Tutta estagente, che 
piangendo canta. Anzi da questa togliesi del tutto la prima sil- 
laba , c dicesi sta con queste voci mane , sera , notte tanto in 
versi , che in prosa. Petr. Tr. Tem. Stamane era un fanciul- 
lo , ed or son vecchio. Hoc. G. 2. Pi. S. Non ci dar questa 
seccaggine stanotte. E G. 8. Pi. 7. Egli ci è stasera venuto 
uno dei suoi fratelli. Talvolta in vece di sta mane, sta notte, 
sta sera dicesi isla mane , isla notte , isla sera per aggiunta 
dell’ i , che a queste cotali voci si suol dare. Boccaccio disse 
ancora nella G. 10. Pi. 9. sta mattina , come avverti il Bembo 
nelle sue Prose pag. 176. 

Tralasciasi anche la vocale dell’ articolo maschile il , od i sia 
nominativo , sia accusativo specialmente dopo le particelle che , 
e, tra, o fra , e sopra. Pet. S. 14. P. 2. Quanto gradisco , 
che ’ miei tristi giorni A rallegrar di tua vita consenti. E Canz. 
21. P. 1. Ma se’l Latino, e'I Greco Parlan di me dopo la 
morte, è un vento. Dant. Inf. 33. Pianger senti' fra ’l sonno i 
miei figliuoli. Pet. S. 213. P. 1. Amor tutte sue lime Usa so- 
pra ’l mio cor afflitto tanto. 

Altrettanto avviene colla preposizione in. Pet. S. 93. P. I. La 
gelosia , che ’n su la prima vista Per si alto avversario al 
i cor mi nacque. 

5. n. 

Degli accorciamenti delle parole nella fine. 

Perchè molto confuso per la vastità della materia suole riu- 
scire questo punto, che imprendiamo a trattare, e molte ecce- 
zioni sogliono arrecarsi alle regole ; perciò noi stimiamo oppor- 
tuno , dietro la guida del citato Ameuta , dare alcune regole ge- 
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aerali , per le quali 1’ accorciar vien proibito ; acciocché di ma- 
no ia mano da ciò , che è sconvenevole , impariamo il leggia- 
dro : ed importa assai più fuggire gli errori , che l’ andare in 
cerca della pulitezza soverchia. 

1. Le parole nella fine del periodo , o dei membri , o degli 
incisi non troncami ; perchè rendono il periodo troppo cadente; 
purché la pausa non sia brevissima. Bocc. proem. Forse più 
(issai , che alla mia bassa condizione non parrebbe , narrata- 
dolo , si richiedesse. Qui narrandolo è intiero . perchè dopo 
vien pausa ; ma essendo essa piocola , potrebbe dirsi , udrran- 
dol si richiedesse. 

2. Tutt'i nomi polisillabi in io. e principalmente se cadevi 
accento sulla penultima , come restio , mormorio ; ed i ditton- 
chi , che sono nell’ultima sillaba , non si accorciano giammai, 
ancorché innanzi a vocale ; cosi non dicesi doppi' entrate , ma 
doppie entrate ; non mormori' acuto, ma mormorio acuto. Nul- 
ladimeno però essendo la pronunzia la prima regola dell’ orto- 
grafia , come altre volte avvertimmo , ove essa non ripugna a 
togliere o qualche vocale dal dittongo , o l’ intiero dittongo par- 
ticolarmente nelle parole dissillabe terminate in io , come mio, 
io ; sarà lecito anche farlo scrivendo. E perciò ben dicesi , e 
scrivesi tacqu’ ella , vogl’io , degg’io; acqu' arzente , mi' ami- 
co , principalmente quando il dittongo è , come dicono , raccol- 
to , quale sarebbe nella voce tacque , c simili. 

I monosillabi finiti in dittongo , come ciò , già , etc. e lei , 
gwii. fui, mai, voi, noi, e simili finiti in i con vocale in- 
nanzi, non troncami in prosa : in verso è lecito accorciarli; e ne 
vediamo sjiessi esempi nel canzoniere del Petrarca. -Se' per sei 
puossi ben dire in prosa , ed- in verso. 

3. L'e, e l't dietro le oonsonanti g , o e non troncami, che 
per dar luogo ad altre simili yocali ; per la ragione , che per- 
derebbero il loro suono unendosi con altre vocali. Così dolc’am- 
plessi non è lo stesso, che dolci amplessi. Adunque secondo il 
Salviaii , ove male pronunciasi , male ancora scrivesi. Ma son- 
vi alcune parole , che troncandosi muterebbero il suono al g, e 
o , e non troncandosi il suono sarebbe languido; perciò la pro- 
nunzia nostra amando la dolcezza, le ha apostrofale , ed ag- 
giunto in mezzo un h , come si osserva in dich'io , tolgh'io in 
vece di dico io , o dio’ io ; tolgo io , o tolg' io , i quali sono 
assai spiacevoli ad udirsi. 

4. La stessa dolcezza della pronunzia fa sì , che non si tron- 
cali parola alcuna innanzi alia s impura , cioè seguita da conso- 
nante- Così non diccsi uom sciocco , ragion strana ; ma uomo 
sciocco , ragione strana. I poeti , perchè più liberi , talora non 
ne fan conto. Se trovasi però nei testi di lingua ben sta , un 
gran splendore , ed altri , debbomi credere o eri-ori di stam- 
pe , o fuori di regola da non imitarsi. 

5. Sebbene le sole parole , che finiscono in vocale preceduta 
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•la / , m , n , r , sogliono perdere 1’ ultima vocale , come siam 
]ier siamo , vuol per vuole , son per sono . signor per signore ; 
nulladiineno vi son molte parole , le quali non voglionsi accor* 
dare, i .“ Se le liquide fosser doppie . o precedute da consonan- 
te , come sonno , sempre ammettono essi l’ apostrofo innanzi alle 
vocali , ma non troncheransi innanzi alle consonanti. 2.° Non 
tronca usi i feininili uscenti in a , od in e ; perchè non dirasst 
mai al per ala , sai per sala , van per nana , maria j>er ma- 
rina , satir per satira , nalur per natura ; buon per buone , 
cantei per cautele , estrem per estreme. Ora coi suoi derivati 
ognora , ancora ben possono troncarsi in or , ognor , ancor. 
Suora in significato di sorella , o di monaca . quando sta senza 
nome proprio , scrivesi intera , come cara suora , e non cara 
suor! quando poi congiungesi con qualche nome proprio, allora 
accorciasi ; perciò ben si pronunzia , e si seti ve Suor France- 
sca oc. Avanti le vocali però troncami bene i nomi in a con- 
tro quel , che scrisse il Battoli nel lw*g. cit. È buon’ora , al- 
V erta, mal’ erba , ognun dice per buona ora. alla erta, mala 
ei'ba. 5.° Le prime persone del presente indicativo non troncati- 
si , sebbene terminino in una delle sopradette liquide , all’ iti- 
fuori di son per sono. Quindi venne censurato il Tasso per ave- 
re scritto nella sua Gerusalemme liberata Can. 12. 66. Amico 
bai vinto , io ti per don , perdona Tu ancora al corpo no, che 
nulla pavé. Ed egli per aderire alla regola grammaticale nella 
Gerusalemme conquistata mutò : Amico hai vinto , c perdono 
io , perdona ec. Ma per quanto gli altri han di Ini detto, a me 
piace assai più io ti perdon con l’ errore , che perdono io se- 
condo le regole grammaticali. Poiché qui valga quel d’ Orazio: 
Ubi plura nitent in carmine , cur ego pancis Offendar macu - 
lis ? 4.° La seconda persona singolare del presente mal s! tron- 
ca. Solo dagli Autori scrivesi par , pon , tien , e vien per pa- 
ri , poni , tieni , vieni coi loro composti. È da permettersi ciò 
più ai poeti , che ai prosatori. Nell’ imperativo però più spesso 
si usa dirgli accorciali, con qualche altro , che 1’ orecchio non 
ributta , e non nuoce alia chiarezza. 5.° Le voci terminate in 
li; come non iscrivesi tal dolori, guai cose svel 9 ma tali do- 
lori , quali cose sveli ? Non per altra ragione . se non perchè 
ripugna 1’ orecchio ; che che ne dica in contrario il Bartoli , il 
quale nel Torto n. 118. reca vari testi degli antichi , che han- 
no trasgredita questa regola. Ma deesi in grazia del verso per- 
donare all’ Ariosto l’aver detto nel C. 27. 31. Regine, e Prin- 
cipesse , e nobil donne. 6. L ’ m non caccia altra vocale, se non 
1’ o , e più spesso nei verbi , ebe nei nomi. Quindi uom , siam 
scrivonsi per uomo, e siamo: ramo, primo, ultimo, pessimo, duris- 
simo scrlvonsi, c non, ram, prim, ultim, pessim, durissim, che sa- 
rebbero veramente durissimi. Nè si scriverà éostum , salm per 
costume, o costumi, salmo, o salmi. 7.° L’n non discaccia nè 
1’ e , nè l ’ i nel plurale , principalmente nei nomi sdruccioli. 
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Così cantin fresche, itnagin belle. Può poi scacciarli qualunque 
altra vocale ; p. es. pan dura , vien meno , capitan famoso in- 
vece di pane duro , viene meno , capitano famoso. Caccia an- 
che talora il dittongo io ; come testimon , demon , Anton scri- 
vonsi per demonio , testimonio , Antonio. 

6. Finalmente molte voci finite in i con avanti altra vocale 
possono gittar via la i per qualunque consonante cominci la pa- 
rola seguente , e dirsi sapre’ fare per saprei fare : cedravi... 
Quando io parti da lui disse il Petrarca per vedtaivi, io partii. 

Fin qui abbiamo parlato di quelle voci , che non troncami 
«he di una sola lettera ; ma poiché sonvi nella nostra lingua 
parecchie altre voci , le quali mozzansi di più lettere nella fine; 
perciò convien parlare anche di queste. 

Ed in primo luogo mettesi per regola dal Grammatici , che 
■quante volte avanti all’ ultima vocale vi sono due l senz* altra 
consonante , e 1’ accento non sia sull’ ultima sillaba, troncasi l’ul- 
tima sillaba. Fratei caro , quel giusto , bel fiore , fanciul ri- 
dente leggiadramente diconst per fratello caro, quello giusto ec. 

I nomi finiti in allo non accorciami all’ infuori di cavai , e 
dal , o al articoli ; siccome fralle voci in elio non iscemansi 
fello , snello , e vello ; perchè fel non distingucrebbesi da fel 
per fiele ; snel è assai aspro ; ’vel confonderebbesi con vel, che 
significa il velo. I dissillabi , ed i nomi propri in ulto nemme* 
no accorciami pel cattivo suono , che prodnrrebl>ero ; così non 
dicesi bruì , fruì , Marni , Tibul per brullo , frullo , Marul- 
lo , Tibullo. 

Gli aggiuntivi , o nomi , che terminano in ali nel plurale, o 
levano 1’ ultima sillaba , o solo l i così tali, quali, mali si tron- 
can in fa', qua’, ma’, o tai , quai , mai ; ma in ciò deve starsi 
al giudizio dell’ orecchio. Ve' per vedi, fé", o fei per feci; diè 
per diede : di per dici , po' per poco , de’ per deve , prò’ per 
prode . trovami bene adoperati in alcnni discorsi. Ver per ver- 
so è nsitatissimo presso i Poeti, e Tasso disse ancor Ger. 17. 1. 
In ver Poi >t sio mena. Fe\ e piè per fede , e piede dicomi in- 
nanzi a qualsiasi lettera o vocale o consonante , e piè pnossi 
adoperare tanto in singolare , che in plurale. Cà per casa usossi 
da Dante Inf. 15; per casato dissesi dal Bocc. G. 4. N. 2. Ma- 
donna Lisetta da cà Quirino ; e da altri. 

Le voci dei verbi , che terminano ton n , o r geminata in- 
nanzi all’ ultima vocale , bea si accorciano dell’ ultima sillaba, 
e san , dan , ameran , trar , ben diconsi per sanno , danno , 
ameranno , trarre ; purché loro non siegua o vocale , o s se- 
guita da consonante. I nomi però coll terminati , purché non 
sien dissillabi , potransi , ove la leggiadria del parlare il ri- 
chiedesse , accorciare. 

Grande , e santo innanzi a consonanti troncami in gran , e 
san , come San Carlo , gran cosa ; innanzi a vocale apostrofan- 
si , dicendosi Sant’ Antonio , grand' uomo. L' istesso valga per 
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Frate , dicendosi Fra Domenico , è FraV Ànsélmo , o Frutel- 
f Anselmo. Si avverta però , che santo, se è unito con qualche 
nome proprio di. persona già santificata , accorciasi ; in altro ca- 
so poi no. Quindi non dicesi aver buon san protettore . ma 
buon santo ; nè san Michele , volendo dinotare uua persona 
morta con fama di santo , e non per 4ale dichiarata, ma santo 
Michele , al dir dell’ Amenta 6. cap. 10. 

Havyl di quei, che fan maggiori troncamenti. 1 .* Troncasi la 
vocale ultima con tutte le consonanti , che la precedono in tutte 
questi; voci composti , colli , o conli , traili , olii , dalli, nelli, 
pelli , quelli , ed altre , dicendosi co' quali , tra’ giusti , a’ pa- 
dri , da' figli , ne' giorni , pe’ tali , que’ tali. E cosi toscana- 
mente oggi si pronunziano , e si scrivono ; o pure secondo piace 
ad alcuni co * quali , tra i giusti , ec. separando le particelle 
co , tra , ec. dall* articolo • ; o meglio insieme unendoli , come 
scrivono molti coi quali. Quei poi, essendo il suo intiero quelli 
semplice parola , scrivasi unito , e non que’. Ciò però s’ inten- 
de solo In siffatti plurali , e maschili ; poiché allo, dallo, dello, 
nello , della , delle , e simili , o scrivonsi intere , essendo in- 
nanzi ad s impura, come allo spirito , o tronche innanzi a sem- 
plice consonante , coinè del padre , dal figlio , o apostrofate in- 
nanzi a vocale , come dell' uomo ec. Finalmente! si toglie a tutte 
nn l , come de lo , a la , ne la, passo passo ouervansi nei poe- 
ti. S.° Quelle voci , che nel singolare troncate finiscono tu l , 
posso» troncarsi nel plurale della vocale , e della doppia l , o 
di queste soltanto senza la vocale ; come covai, e cava’, oapei, 
e cape’ , bei, e be’ , quei , o que' sou in vece di cavalli , ca- 
pelli ec. che vengono da cavai , capei , bel , quel. Funciul + 
e zimbel non accorciatisi. Egli, perchè anticamente fece anche 
dii , perciò accorciasi in et , od e’. 3.° V o' per voglio , • vuo ’ 
per vuogli , to’ per togli , te’ per tieni usausi particolarmente 
nello stile basso, quale sarebbe quello delle novelle. Me’, o 
mei per meglio , o mezzo , trovasi usato ; ma meglio è assai a- 
stenerseue. 4. n La sillaba glie suole troncarsi innanzi al re fi- 
nale negl’ infiniti dei verbi, mettendosi in sua vece un r; quindi 
corre , sciorre diconsi per cogliere , sciogliere. 

Queste sono le accorciature più frequenti a farsi ; altre poi 
impareransi coll' uso. Solo vogliam , che si rifletta di bel nuovo 
alla regola data dal Battoli nel suo Torto al numero 118, dal 
Salviati , ed altri valenti (bramatici , e da noi spesso replicata, 
che il bugno , e delicato orecchio , che si risente ad ogni tocco 
di qualunque asprezza di suono , che non fia necessaria , o 
messa per detiene , e ad arte ; egli ha a dire alla mano % 
tronca questa , e non questa altra voce; e quella , che colassù 
troncasti , qui ripetila intera , che meglio suona, e più dolce. 
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DELL’ ACCRESCIMENTO DELLE E-IKOLE. 

Siccome la nostra lingua per esser amante della dolcezza to- 
glie , é mozza alcune parole , quando il troncamento renda il 
favellare, più vago; cosi ancora ama di aggiungere qualche let- 
tera in grazia della dolcezza della pronunzia. Questo accresci- 
mento puossi eseguire o nel principio ; o nella fine, o nel mezzo 
di una parola . come vedremo. 

1. Quando una parola fluisce in consonante» ed un’altra sie- 

gue con s impura, avanti all ' s aggiungerassi un i. Bocc. G. 5. 
A. 6. La giovine un giorno di state tutta soletta alla marina 
di scoglio in iscoglio andando : ove si osservi , che la voce 
scoglio una volta non si è alterata , essendo preceduta da voca- 
le , un'altra poi si ; perchè era preceduta dalla consonante n. 
Se ne vogliono eccettuare i nomi propri a giudizio del P. Ro- 
garci Par. 5. c. 7, nei quali affettala , ed innaturale sarebbe 
una tale giunta , come se dicessimo Stefano , Iscipione. Tanto 
prevalse 1’ uso di aggiungere V i a’!'» predette parole » che le 
pronunziarono con tale accrescimeli*!» anche quando non fosse 
necessario, precedendo «3 esse una vocale. Borc. G. 8. N. 9. 
E quanti sieno i suoni d'infiniti {strumenti . E nella Tavola 
ritonda: Io ti farò sentire , che la mia spada è più della tua 
i smisurata . Usarono gli antichi in vece dell’ i l’e; quindi non 
estarà cheta leggesi nella G. 5. N. c passo passo leggesi 
estimare per istimare ; eomechè tali usanze pigliassero i nostri 
Maggiori in prestanza dai Provenzali » come vuole il Bembo 
nelle sue Prose lib. 1. pag. 39. I Poeti non osservano sempre 
tale regola. Petr. C. 2. fin. Or movi , non smarrir V altre 
compagne. ’ 

2. Accresconsi le voci nel loro mezzo con aggiungervisi un », 
od u innanzi però alle lettere e , ed o in gnisa , che formino i 
dittonghi ie , ed uo , ed abbiano su di essi l’ accento. Cosi prie- 
qo , cuopro per prego , copro ; sebbene gli antichi anche senza 
badare alla posiziono dell’accento dissero priegarc, preghiamo. 
Vedi il Vocabolario nella voce priegare ; non che le nostre 
Osservazioni su’ verbi pag. 186. E cosi brieve diceti, e breve, 
ed altre ; e nei più antichi puose , rispuose , Europia , splen- 
dente in cambio di pose , rispose , Europa , splendente , ed 
altre simili voci s’incontreran sovveute. da non imitarsi al presenta. 

3. Si accrescono nel fine molte parole. Ai monosillabi a , e, 
o , che , se , ne precedendo a vocale , aggiungesi un d , e di- 
oonsi ad, ed , od , ched , sed , ned ; sebl»ene le tre ultime par, 
che sieno rimaste onorevolmente sepolte nei libri degli antichi. 

Alle parole accentate nell’ ultima loro sillaba , furono soliti 
gli antichi , per fuggire ogni sorla di asprezza -, aggiungere un 
e , od un o, dicendo per tu , fu , andò, dì, morì, è, esimi- 
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li , tue , fue , andoe , die , morio , ee ccc. delle quali alcune 
sono usafe dai Poeti , altre sono ite in disuso. I molto antichi 
ancora usarono di aggiungere un ne , dicendo fané, puone, ene, 
mene , chene per fa , può , è , me , che , le quali oggi nem- 
meno in verso possonsi adoperare , tuttoché leggami nelle Can- 
zoni di Dante , nelle Poesie di M. Cino da Pistoja , e di Guit- 
ton d’ Arezzo. Bensì usasi punte per può. Le particelle su, od 
insù si crescono di un r , quando (a parola seguente comincia 
]K>r u. Cres. 10. 53. La cui parte di sotto sia sur un bastonr 
cello piccolo. Pav. Colt. 164. J tlaspi fottuti insur un asse col 
coltello. Benché altri dicono esser questi tronchi di sovra , in 
sovra. I nomi feniinili accentati giungono la sillaba te in One, 
e perdono l’accento; così citiate, virtute diconsi per città , e 
virtù ; sebbene per rendere il suono più dólce , come avvertì 
Celso Cittadini nelle sue Origini al cap. 2. il t si cambia in d, 
e dicesi ancora cittade , virtude eoe. 

CAP. VL 

DHL RADDOPPIAMENTO DELLE VOCALI , S CONSONANTI. 

Fra le vocali l’a. e l’o raddoppiaci solo in qualche voce * 
straniera, come Iturlaam , Danaan, Acheloo , Zoofito. La e 
raddoppiasi nei plurali dei nomi uscenti in ea , come galea , 
contea fanno galee , contee. In mezzo ulie parole , solo vee- 
mente , e suoi derivati scrivonsi con doppia e. L* u noa rad- 
doppiasi mai. 

Solo 1*< può raddoppiarsi i.° nei plurali dei nomi lucenti in 
io , ma che non formano dittongo , come restio , restii ; pre- 
mio , premii , o premj , o secondo si disse pag. 229. prend : 

2.° nei superlativi degli aggettivi in io non dittongato, come da 
necessario fassi nccessariissimo. da proprio, propiissimo , seb- 
bene altri dicouo con un sempliee i proprissimo, necessarissi- 
mo : 3.° in parecchie voci dei verbi , la cui prima persona del 
presente dimostrativo pur fluisce iu io nou dittongato , come da 
io studio , vengono, che io si udii, eglino studiino ecc. Che se 
l ’ io fosse dittongo , non vorrebbesi raddoppiare i’ i. Quindi da 
pregio , ampio avremo pregi , ampissimo , da io vaneggio deri- 
vano che io vaneggi , essi vaneggino. Talvolta però si userà la 
j , o la t per distinguere 1* uno dall’ altro certi nomi : come da 
principio si fa principi per distinguerlo da principi plurale di 
Principe eie. 

Pel' raddoppiamento poi delle consonanti la regola, che dà nn 
valente scrittore di Ortografia, è di attendere alla pronunzia, e 
dove essa raddoppia la consonante , uopo è , che la raddoppi i 
anche la mano nello scriverla. Così accanto , addosso , appiè , 
acciò cou doppia consonante scrivonsi , perchè così van prouuu- 
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etafe. E le voci accentate vogllon dopo d! se doppia consonante 
Pe f 1 ostessa ragione, come si avverti pag. 227. 

Ma poiché la pronunzia pori sempre è sicura (cosi molto più 
dicendo , vengo a raddoppiare la p , mentre che non trovasi 
giammai scritto moltoppiù ) , e perchè non è di tutti avere una 
mona pronuncia ; perciò noi qui daremo alcune regole per ben 
pronunciare , e meglio scrivere. Nessun però pretenda, che noi 
tu _ u e le voci qui parleremo , poiché ci vorrebbe un vocabo- 
,*° 1 .“ ia SQ ‘° “i quelle , su cui può cadere certa regola , o 
cade piu di leggieri il dubbio, 

$• 1. : 

Del li, 

Quosfa Ieffora raddoppiasi dopo Va nel principio dello paro-. 
'' ' ° J om ^ abbandonare , abbondare ce. tranne abate (non già 
Cìjaaia ) abile , abisso , abitare coi loro composti , abortivo , 
abrostine , abrotano , ed abuso coi propri derivati. 

Innanzi ai dittonghi ia , ie , io raddoppiasi , purché abbiano 
, penultima breve; come scabbia, dubbio, abbietto ( dioesi an-> 
che obietto). Escono di regola Arabia , astrolabio , Danubio, 
Pohbio , Zenobia. ’ 

Tutte le voci composte dalla preposizione a scrivonsi col b 
raddoppiato ; onde abbastanza , abbagliava , abbruciato cc. 
Cinabrese, cinabro , scabro coi derivati scrivonsi col b semplice, 
Appresso 1’ e scrivesi semplice , tranne ebbi, ebbe , ebbero . 
crebbi , crebbe , crebbero ; scrivonsi però ebbro , ebbrioso , eh- 
Ijriaco , ebbrezza , Ubriachezza , ed anche coli b semplice. 

Ma appresso 1’ o raddoppiasi , fuorché in tre voci greche obe~ 
Jisco , obolo , ed obrizo. rVullamepo chi scrivesse con un solo b 
obedire obietto , obiezione , oblatore , obliare , obliquo , obli - 
vùme obumhrare con tutti i rispettivi derivati, non farebbe male. 

Raddoppiasi ancora dopo l’-u , eccettuate alcune voci venute 
a noi dai Latini , come ubertoso , ubertà , ubero, ubriaco , e 
derivati. 

JJ°P° In de, e la di è semplice , fuorché debbo, e derivati. 
I)opo la do è semplice , o raddoppiato, come dalla , e dob- 
bia. Dobletto però scrivesi , e doblare disusalo. 

Dopo le sillabe fa , fc , fi , g a , gi , go , è sempre doppio il 
6 • fuorché m fabula disusato . Febo , e derivati, fibra, fibroso, 
fibula , gabella coi derivati , gabinetto, e Ghibellino. 

Dopo poi la , H , lu ; è semplice ; fuqreliè in labbro , lebbra , 
Ubbia , e libbra coi derivati. Semplice ancora è in mobile, tjo- 
tnssn, nabissai'e . nebuloso , nobile , nubile , e nubi, ed in tulli 
i loro composti. E doppio in nebbia, nibbio coi derivati. Sarà 
semplice in pabulo . , pubertà: doppia, o semplice in pubblico, 
e suoi derivali, • * 
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Dopu la sillaba ra cosi il b , come ogni altra consonante nelle 
paiole composte scrivesi doppia ; tranne rubacchio ( fanciullo 
voce antica ) rabarbaro , rabino , rabesco venendo da Arabesco ) 
rabescare , rabicano ( sorta di mantello di cavallo ) rabido. Ma 
dopo la sillaba ri saran le consonanti sempre semplici. Che se 
dicesi rinnamorarsi , rinnegare , rinnegare, rinnaffiare , rinno- 
vare. r innalzar e, non è perchè la sillaba ri raddoppi la conso* 
naute ; ma perchè queste voci non sono composte dalla particella 
ri ; solo alle voci o semplici, o oomposte che siano , innovare , 
innalzare , e simili si è aggiunta la r , per dar loro un accre* 
scimento. 

Appresso la sillaba ro , e j*u, non si raddoppia, se non quan- 
do precede a dittongo, e quindi dicesi roba, rubare , e non rob- 
ba. come vuole il Dolce , e rubbare. Raddoppiasi finalmente in 
queste voci dei verbi a alerebbe , leggerebbe , amei'ebbero , ame- 
rebbono , e simili. 

$. n. 

Delle lettere C , D , F, G, H, L. 

Il C oltre le regole insegnate nel Capo dell’ Accento, ed ol- 
tre le parole , nelle quali chiaro dalla pronunzia si rileva , se 
debbasi raddoppiare, o no, scrivesi tempre doppio nei nomi ac- 
crescitivi, e diminutivi; così casaccio , tettuccio , bestiaccia , e 
sennuccio , ed altri. Proccurare, e suoi composti, sebbene par, 
che profferiscansi con semplice cr pure secondo 1 Toscani me- 
glio è proferirle con doppio c. Possonsi scrivere acqua, ed aqua 
del Villani, acquatico, ed aquatico, ma solo Aquario * baccala- 
re, e bacalare, per omaccione; ciliccio , e cilicio. Ma non iscri- 
verai bacale , Cocodrillo , mecanico, dovendo avere il c doppio 
e dirsi boccale cte. 

Il D nelle voci composte da ra fassi doppio, come osservam- 
mo; in quelle poi composte da ad, sarà doppio, qualora 1 altra 
voce componente incomincia da d ; ma se da vocale , sara sem- 
plice. Così scrivesi addoppiare per unire , perchè e composa 
tale voce da ad. c doppiare; ma dicesi adoppiare per dai l op- 
pio, perchè è composta da ad , ed oppiare. Presso che in ogni 
altro caso scrivesi semplice , eccetto nelle voci Iddio , freddo , 
caddi, cadde, caddero, suddito etc. bielle parole tolte dai La- 
tini se hauno una consonante innanzi al d. si raddoppierà il a 
in italiano. Cosi da Carybdis viene C ariddi . da M agdalena 
Maddalena. Da smaragdus però viene smeraldo. 

La F dopo 1’ a, e, ed o raddoppiasi sempre, fuorché in Afro, 
afretto , afrezza: efemeride . ed efìmera, che diconsi anche ef- 
femeride. ed effimera. Officio dicesi egualmente bene, che uf- 
ficio, ed uficio. Appresso alla sillaba di è sempre doppia; ma è 
semplice in difetto , difendere , difalla, difilarsi , e loro com- 
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posti ; seri votisi nondimeno difalcare , e diffalcare ; diffmire, e 
Ai finire, ed anche meglio definire. Doppia è ancora dopo le sil- 
labe so.r e su fuorché in sofismo , che ancor soffiamo dicesi , 
sofista , e derivati , sufolate, e sufolamento. Appresso alla prò 
è sempre semplice ; proferire , profilo , e loro • derivati sc'ri- 
vonsi anche con./ - doppia. • •. 

Il G dalla pronunzia stessa viene additato , quando delibasi 
raddoppiare , o no ; perciò, fugga sarà verbo, e foga nome; che 
<che in contrario opina il Salviati negli ayvertimenti lib.3. c. I. 
part. 14. Diremo qui soltanto ciò, che suole recare qualche 
.difficoltà. Esso adunque è doppio nei derivati in aggine; come 
da balordo , infingardo vengono balordaggine , infingardaggine $ 
De parole non derivate , sebbene cadenti in simile uscita, seri- 
vonsi con un solo g j come Cartoline , voragine eie. Nella fine 
delle parole raddoppiasi, qualora vi è il dittongo, come iti* 
viaggio , retaggio , oltraggio , e così nei loro plurali viaggi 4 
retaggi ec. Ma quando non vi è dittongo , allora sarà semplice' 
àn entrambi 1 numeri; come collegio , .privilegiò , egregio; pri- 
vilegi , egregi , nei quali le due vocali ultime pronunciansi nou 
.già unite, ma separate. Gonne àncora se il g italiano derivasse 
.da t , o s latino , sarà sempre mai semplice. Cosi scrivesi va* 
gione dal latino ratio , cagione, da causa , pregio da pretium, 
magione da mansio, Parigi da Pari sii. ec. v 

Appresso 1* a nel principio sempre raddoppiasi , eccetto in a- 
gnrico , agata, agazzino (sorta di pruno) agente , agevole, ar 
.giato , agile i, agio i agitare , ago , agognare , agone , agonia, 
agosto , agreste , agro , agricoltore , agrume, aguglia, aauinen*: 
■tare, agurato , aguto , aguzzare , ed aguzzino coi loro derivati. 

Appresso Ve, e 1 ’ i è sempre semplice, come Egitto, ignoto.. 

Dopo V o , e 1’ « , e la sillaba fa è doppio ; purché non gli 
siegné altra lettera, cosi dieesi .oggi, uggia , raggio: ma ogni, 
ugna , uguale , raglio, ragno . . Tranne ugioli , barugioli, ràganu, 
ragazzo , ragavignarsi>, ragione , ragunare , e loro composti. 

Per riguardo alla L oltre la regola , che A noi dà, una giu- 
sta pronunzia , avyèrtiarao , che solenne , e paracela so ri vonsi 
con /'semplice, sebbene par , che pronunziansi sollenné ,, pa- 
rali elio. Dicest còllera , o còllora per bile: colèra, pel morbo 
epidemico si micidiale : cavaliere' non cavalliei'e , ma cavàllc- 
resco dicesi con doppia l ; eavaleggiei'o , e c avalleggiero ; 
seppellire non sepelire : sollazzo non solazzo ; ■ sollecito non 
soìecito. Ma dicesi scellerato , e scolorato ? Annibaie ., Asd ru- 
bale , ed in verso Amiballe , Asdruballe ; Gabriele, Daniele , 
Ha faci e , e Gabriello , Daniello , Rafaello. \ 
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Velie lettere 31 , >' , J? U , S, T , V , Z. 

La pari! colia mi unito al verbo raddoppiasi , quandoii verbo 
La l' accento ; perchè è proprietà deli' accénto, raddoppiare la 
consonante.; cosà cmnti , fammi . aìuomnd diconsi . e scrivousi ; 
al contrario sur timi,, amatemi scrivousi ; perchè s arei . amate 
sono sensa accento. È doppia ancora la in nelle soci dell imper- 
fetto soggiuntivo ameremmo, taceremmo , non già nel futuro, 
'dovendosi scrivere ameremo, eòe. Raddoppiasi ancora tale lettera 
in commedia , grammatica . immagine. ( quantunque scrivasi an- 
cora bene gramatica. imagine) prammatica , è loro composti , 
Tolommeo (nuche J'olomeò) lìurtolommeo , cammino per viaggio; 
ina è semplice in comune , cemento , cominciare, innamorare , 
e loro composti., 

Il d colia in Congiunta in alcune voci latine cambiasi in m 
neir Italiano ; tosi da ad. ministrare , admonere ne vengonp a ar- 
mi nist rare. ammonire. \ 

La IV raddoppiasi nell’ ultima .voce del futuro .dimostrativo , 
come ameruum ex. ed in alcune voci .tronche. del presente di- 
mostrativo , quali sono stanno , vanno , hanno . danno , fanno, 
panno , che sono in vece di stagefono . aggono , daggono . oc. 
Vedi i -Verbi anomali. Si raddoppia ancora in alcuni preteriti , 
quali sono tenni, e venni coi loro composti , e voci derivate. 

L’m unita con n nel Latino talora in Italiano cangiasi in al- 
tra n ; così da somma - , omnipotens , ne viene smino , onnipo- 
tente : talora cangiasi in g , come da xomgitun , omnis nascogo 
sogno-,' ogni. ‘ ' , 

Si doppia in queste voci , hmalissarc , .innacerlire , innac- 
quare , innaffiare , innalbare , innalzare, innalberarc , inna- 
mayc , innamorare , innovellare, iu nani mare *. innanzi, innap- 
pellabile , ed inappellabile, muarpicare innarrare , innarsic- 
cktto , innascond&'e , innaspare , innasprire, innato, innove- 
llare, immurare , innebbiato, innebriare, innestare , inno, inno- 
cente , innollrarsi , innominabile , innostrare , innovare, inno- 
vellare , Umubbidienza -, innante rubile , innumerevole ( sebbene 
dleahsi anche inabissare , inacquare , inalbare , inalzare , i- 
naspare , inoltrarsi ) , e qualcun’ altra. ^.lt’inooutro.è semplice 
iu queste , imbediente , imbedienza , inocchiare ,, inoculare , 
inodorabile , limitare, inol mar si , inombrare , inondare , ino- 
nesto, inonorato, inopia, inopinato, inordinato, inory agita- 
re, inorpellare, inorridire, ir\gtpijc con tutti j loro derivati, ed 
anello. 

Il P si sa da ognuno , quando devesi raddoppiare ; solo av- 
vertiamo , che dopo dicesi , e non doppo.y iperico, ipocondria, 
ipocrisia , ipoteca , Apennino , quantunque comunemente pro- 
feriscausi col p doppio. Siccome diccii lappone , non capone, 



opportuno , opportunità < trappola , tappezzare e derivati 
‘tulle con doppio/?. .. ♦ 

11 sig. Animila vuole , die sì scriva njrposloh , wppos lotica* 
h me suona pi il dolce apostolo , apostolato ; e eosì scriverò 
più volentieri. , »*»* ». . t -I '■+ ; • .óu. 

La fu raddoppiata dagli antichi < qualora volpano darle 
maggior forza, e , Uu/qui , aqqua scrissero; nm i moderai in 
vece della 7 mettono nn c, e dicono acqua , tacqui: anzi certi 
sqgnendo Giovali Villani , ed altri scrivono aqua , taq/ui. 

L’ It raddoppiasi in molte voci dei verbi, nelle quali tolgami 
innanzi alla r le sillabe glie , gli , le , li , ne , ni, no, re, ri, 
te. Perciò dirassi corre per cogliere , sarrò per saglirò, dorrà, 
per doleva . garrii per Salirà , ’ ferri a per tenerla , ven-ebbe 
per venirchbe, orrevole per onorevole , parrà per parerà , 
morrà per morirà , portà ii( poesia per poterà, o‘ potrà. 

Dfconsi ixii arirtga ed arringa coi derivati , aringo ed trrriri- 
go , Arria efir . Arto , garetta e garretto, Ettore, Nestore, ed 
in poesia anche Ettorte. Nettarti): ma berretta \ borragine , 
carrozza , etc, rfon già beretta ,' boragine , earozza. 

Per riguardo alla ,V doppia , 0 semplice è da ricorrersi all’n- 
so. Soltanto diremo , che quelle parole latine , che hanno la x 
o nel principio della parolai, come A xrsetr, 0 non si trova in 
mezzo a due vocali , conte firtrìt . 0 la parola comincia da' ex 
come examen , avranno neri’ Italiano la t semplice ; onde Ser- 
se 1 finse , esame. Doppia poi sarà tutte le volte , clic la x 
fuori la preposizione jex si trova fra due vocali, cogl da toxi- 
cum , tnaxìmus vengon tossico , massimo. Raddoppiasi ancora 
la s in Spiritossanto , ed Ognissanti , 

Sul T le parole, che ha'rtno in Latino il c, 0 p unito col t, 
in Italiano avranno due t , come da pectus {assi petto , da 
seripT uni scritto , e simili. Pòrche peri» innanzi al et, o pt 
non preceda aljra consonante ; quindi da sanctus , promptus 
vengodo stinto , prmto , con un solali. Tranne solo fipto, piu- 
’ lo i -e vinto , Che vengono da fietus , pictus , v ictus. E doppio 
ancora il t nel diminutivi in étto , otto , e nelle voci bottega, 
città , legittimo , malattia , marittimo , mattina, mattone , 
pignattg, , scarlatto , scarlatting ; sebbene proferiscousi sempli- 
ci. notista però scrivesi , e Itat lista , 0 Giovambattista. 

Il E non meno raddoppiasi dopo la sillaba ra, che nelle voci, 
le quali principiano da a , conio avviso, avventura : è doppio 
ancora nelle voci ovvero , iugnovviso :■ provvedere dicesi , .e 
propatece. : . v - * -i 

La / è 1 ’ unica doppia , che abbiano adottata nella loc lingua 
gl’ Italiani del le tre doppie dei Greci. Da alcuni oredesi potersi 
scrivere e doppia., e semplice avendo sempre l’istesso suono; 
ma se attendasi berte alla pronunzia delie due parole batteza, 
ed (illezzn , ,si conoscerà non essere uguale* il suono della dop- 
pia , e dell» semplice z. Dentò in quelle parole , die si con- 
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formeranno col snono a batteza , come volgarità , matrizzi , m 
organiza , mezo etc. meglio è scrivere una semplice z: in quelle 
poi , che renderanno il suono di altezza , come dolcezza , du- 
rezza , pozzo etc, si metterà la z doppia. Sarà però semplice , 
qualora ad essa succeda l ’ i con altra vocale ; cosi lezione dice- 
vi , e non lezzione r grazia , e non gràzzia , come alcuni fanno 
scioccamente. Solo quando la z pronunciasi con gran forza . ed 
empito, puossi raddoppiare, cóme carrozziere seri vosi con due 
z, c non con una. *> < ■ .'•>* •Wattkac 

CAP. VII. 

• , . »... 1 . 

DELLO SCACCIAMENTO DI ALCUNE VOCALI. 

Per .fuggir l'asprezza della pronunzia fecero i nostri Scrittori 
or troncamenti di vocali, or d’intiere sillabe: ora pel contrario 
accrebbero le 'parole con nuove sillabe . come abbiamo veduto 
.negli scorsi capi; e per fuggire ancora il percotimento di varie 
consonanti , o renderne la pronunzia più dolce , stacciarono da 
varie voci alcune lettere. E sebbene di questo abbiamo qualche 
cosa detto nei passati capi ; pure abbiamo creduto far cosa grata 
ai leggitori tessere in piè di pagina, una lista di qnelle voci ; 
nelle quali ciò ossecrasi , notando , quali debbansi usare , e 
quali no , quali nel verso, c quali nella prosa (i). Ma prima 


(1) Ecco alquante delle voci degne di notarsi. 

Accenso è del verso, acceso della prosa, e beilo. 

Adjuirice, adjutatrice leggonsi nel Vocab. univ. Ita!, ma suonan 
meglio adjutrice, ajutatrice. 

Angonia è antica voce, agonia è più in uso, e leggiadra, 

Appartègnenle, ed appartenente — attegnenza, ed attenenza — 
convegnehza-, e con u amenza ; ma souo le seconde preferibili, 
pérchè più soavi. 

Aratro ed arato si è registrato nel Voc. Unir. Ita!, ma il secon- 
do è orco bello del primo z nutladimeno si dice aratura # ara- 
tore , non già ar atrura, aratrore assai aspre. 

Asdruballe, ed Anniballe sono del verso; Asdrubale, ed Anni- 
baie della prosa. * *'» •••■' *. 

Balausta , e balaustra ( fiore del melagrano ) dlconsi egualmente, 

Benivoglienza, e benevolenza , o benivolenza sono tulle in uso. 

• Capogirlo è meno usato di capogiro « 

* Co^noscere « conoscere ‘ ma questo è più usato di quello. 

Contestabile, e conestabile leggonsi; ma il primo più spesso del 
, accendo. Contestabole , o conostabile sono antichi. 

Contrastare è voce bella , ed usata: Contastare antica. 

Dogana , e doana possono dirsi ; ma ia prima perche più con- 


Digitized by Google 



2i7 

vogliamo avvsrtire , die gli antichi furono in ciò assai prodighi: 

poiché erano troppo delicati d’ orecchio. Quindi sovventi volte. 

forme ai testi sarà da noi meglio usata; e cosi doganiere non 
dotimene. ' 

Desso > ed esso scambiansi fra loro , ma desso non si dirà , se 
non coi verbi parere , ed essere. 

Famigliare, e familiare, e tosi i Iom derivati. Meglio forse sa- 

,rà usar la prima, dicendosi famiglia più che fami ita. Vengasi 
il Vocab. Univ, lui. .... • 

. J ’*ci 7 tfei diconsi tanto in verso, che in prosa. 

Fra.gr anza,e fraganza son nel Vocab. è piu dolce la seconda. 

Gire, ed ire usansi egualmente- , , . 

Gomito, ed anche gombito, c govito ; meglio è usar gomito. 

graffiò si è detto anche raffio, oggi rimasto al volgo. 

Guado, e vado sono entrambi da osarsi, secondo che farao mi- 
glior sUono. r 

'ìntegro , ed intero , o intiero sono buone voci , ma la prima, è 
" più dei poèti. 

Logica, e laica coi loro derivati lcggOnsi ugualmente presso gli 
Scrittori , ma suonano pih pronunziati col g. 

Nascondere, ed ascondere, non che nascoso, ed ascoso leggoùsi. 
Ma le seconde voci sotio pìù frequenti presso 1 poeti. 

Negro è del verso , nero più della prosa , negriss>mo , negretto 
diconsi «Oche In prosa. Nereggiare, nericcio, c composti scri- 
vonsi senza il g. 

Negrvnumte, negromanzia, ed altri scriventi col g. 

Ojfenso, cd offeso trovansl; irta il primo è più del verso. 

Oppinione scrivesi, ed opinione, che suona aSsai più : dolce. 

• Vigneto, e pineta leggon9i nella Crusca; ms poiché diciam pino, 
pinocchi, e sirtiili, più volentieri direna pineta, o pineto. 

Jtagugia, e Raugia : tagugeo, e rauge o; delle quali useremo le 
seconde^ perchè più facili alla pionùnziè. • .. 

Regale è voce più affettata di reafa. Regina però dicesi, e rema. 

Saglire è antica voce, salire in uso, e buona. 

sciloppo, e siloppo spno egualmente in uso. 

. Scimia, e simia; ma la prima è più italiana, la seconda è latina. 

Scintillare, e sintillare , che fu usato dal Bucc. ed altri ; oggi 
non usasi y che dal popolo Bolognese , che pronunzia se , si le 
.*> sillabe tee, sci. . ■ '• • re V . v.* c . 

Sciringa leggesi nel Voc. Univ. Ita].- 1 nostri Professori usano 
più spesso siringa ; e F istesso ai dica dei derivali. 

Scistnatico, e stomatico trovassi nei testi; ma l’uso approva la 
. prima, dicendosi scisma, non sisma. 

Sguizzerò, e Svizzero bggonsi negli antichi testi, oggi Svizzero. 

Squojarc, squalo dissesi dagli antichi: oggi dieasi scojare- scuola. 

V incenso, e Vincenzio diconsi ugualmente. Amenta vorrebbe an- 
. che V,cenzo'. , . - . . 

bi avverta, che sono vaghe e belle molta voci precedute da un 


Digitized by Google 



2*8 

pi-osso loro, foggesi sepólchi péf sepólcri , simulanti per scin- 
tili unti . dicevàgli per dìcevangìi ,« e simili . dei quali puossi 
vedere il Salviati «egli Avvertimenti lib. III. c. il. p. ili. 

j il; '• . k • , '• *- .‘j t. v * . i . . . • -i •••-*+• 

CAP. Vili. 

f ‘ r S 4- * * ;*s ' ri f * ! . . . * ' \ * ■.»' , | , ‘ \ » , 

DELLA WTAfOM; 

-> ' * ■*, • ? ,* * «*■ • r i - "i . -, • ' , • i • v. ■> ».».** 

Siccome noi col respiro distinguer sogliamo nella pronunzia il 
nostro dire ; così colla puntatore usiamo notar le varie distin- 
zioni nello scrivere. Onde è , che per ben comprendere , come 
secondo la ragione essa situar si debba , è necessario saper le 
parti , che compongono un periodò , è la natura di ciascuna 
specie del punteggiare. Questo noi osserveremo dopo aver av- 
vertiti i nostri lettori, che gli Antichi non conobbero altra spe- 
cie di punteggiamento , che il pnnto finale, e che fu ihvenzion 
dei moderni il distinguer variamente la scrittura, la quale quanta 
chiarezza ubbia pef ciò ottenuta, non è difficile a comprendersi. 


Dèi periodo » e sue parti. 

Il periodo vien definito da Cicerone un’ orazione , che corre , 
come’ chiusa in un cerchio , finché si fermi, compili ed espressi 
luti' i pensieri. Il periodo dividasi in semplice , e com/msto : 
il semplice è quello , che costa di un solo „ o più membri non 
collegati fra loro : il composto ha due parli , delle quali 1’ una 
chiamasi proposizione , 1’ altra, reddizione. La proposizione è la 
prima parte , che sospende il sentimento ; la reddizione è la 
seconda., che toglie la sospensione , e fa conchi ode re il perio- 
do. L’ esempio fa tutto chiaro. Se dico : La virtù, non può es- 
sere oscurata dalle calunnie ; il periodo sarà semplice, perchè 

r, o senza di quella. Così dicesi raccomodare, ed accomanda- 
re; raddolcire, ed addolcire; raggirare, ed aggirare ; raggiunge- 
re, ed aggiungere in significalo di unire; raggravare, ed aggra- 
vare;, rallegrare ed allegrare; rallentare, ed allentare* E così altre 
in gran numero. Ve ne ha di quelle , ed in abbondanza , che 
meglio sono usate intere, che moscate della loro consonante ini- 
ziale ; ma quali esse siano , si può rilevare dall’ oso dei buoni 
autori, non che dal consultare i Vocabolari, e finalmente dai lib. 
7. c. 12. §. 18. Dellu nobile lingua d'Italia del signor Amen- 
ta, donde togliemmo molte cose. .. . . ■ 

Si noli ancora fiaalmenle, che molte voci composte dalla par- 
ticella fi scrivonsi colf », o senza. Così rinchiudere, e richiude- 
re fu detto ; ma meglio vanno scritte coll’n , all’ infuori di ri- 
generare, riversare, che son migliori di ringenerare, r inversare. 
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composto eli un solo membro. Ma se dicasi : Sebbene i malevoli 
le azioni tutte amino censurare ; pure non han potuto mai 
contro la vera virtù aguzzar la loro lingua mordace ; questo 
è un periodo composto , che ha due parti . delle quali la pri- 
ma , cioè sebbene i malevoli amino l' azioni tutte censurare , 
chiamasi proposizione , che sospende il sentimento : la seconda 
poi , cioè pure non han saputo mai contro la vera virtù aguz- 
zar la loro lingua mordace , chiamasi reddizione , che toglie 
la sospensione , e conchiude il periodo. 

Ogni periodo poi è comjiosto di membri , ed i membri d’ in- 
cisi. Membro dicesi una proposizione , die contiene un senti- 
mento intiero . ed in se stesso completo ; come son quelli di 
Cicerone : Pomponio è lungi : il popolo noi cura : i principi 
non vogliono : io sto in riposo. Oguuu vide , che ciascuna di 
queste proposizioni contiene in se un senso intero . e completo. 
L’ inciso è una piccola porzione di un membro , che da se non 
forma alcun senso , come nell’elegantissima descrizione della 
jieste , fatta dal ltoccaccio verso la fine : Quanti valorosi uom 
ni , quante belle donne , quanti leggiadri giovani , li quali non 
che altri , ma Galeno , Ippocrate , ed Esculapio , avrebber 
giudicati sanissimi ; la mattina desinarono coi loro parenti , 
compagni, ed amici , che poi la sera vegnente appresso nel- 
1’ ultra inondo cenarono colli loro passati ! Ove si veggono 
molti , e molti incisi , che non formano, che tre membri. Que- 
ste sono le varie parti del periodo. 


JMla natura di ciascuna specie d’ appuntatura , e del modo 
... . di adattarne i segni. 

Quattro sono i veri segni di appuntatura , tioè la virgola (,) 
il punto colla virgola (;) i due punti (:) ed il ponto finale. 

La virgola significa una leggiera respirazione, pd una piccola 
pausa , la quale ad altro non si adopera , che a sostenere il ra- 
gionamento , ed a dargli chiarezza , e distinzione. 

I due punti indicano una posa alquanto lunga, e contengono la 
parte maggiore del sentimento ; lascian però l’ animo sospeso, ed 
in attenzione di ciò , che sicgue. „ 

II punto, e la virgola indicano una posa più corta di quella 
dei due punti, più lunga di quella della semplice virgola; per 
cui dinota un misto d'interrompiniento per parte della virgola, 
e di compimento a cagion del punto. _ . 

Il punto è quello , che dinota il senso totalmente iutiero e 
compito , e toglie ogni sospensione dall’animo del lettore. 

Premesse queste generali notizie delle parti , che nu periodo 
compongono , e della natura di ciascuna specie di pnnteggiM!!- 
ra ; venghiamo alla pratica , cioè alla maui era, come si debbano 
adattare questi segni di distinzione nel periodo. .. - . . . L 
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Dinotando là virgòla tona piéòola pausa, e servendo élla chili- 
rezza, e distinzione del parlare; ognun conosce doversi adope- 
rare negl’ incisi del periodo . ove fossi distinzione , come nel 
. l’assavauti T. 2. p. 33« ’iVor» ria ebriaco. nè taverniere. non giuctt- 
torc , non masnadiere , non isboccato , non manesco, non buf- 
fone. Laoude (fiuiluiKfite parola , o proposizione trovasi in un 
membro . die alla costruzione di esso non appartiene , va ' tra 
. due v irgole , come si osserverà dall’ esempio , che appresso sog- 
giungeremo. . ■ ■■ .t ■ t > . *•', 

I due punii . che una posa più lunga significano , e lasciano 
- 1’ animo dell' uditore sospeso , non distinguono ; che i membri. 

Solo però si avverta, che quando questi son piccoli «• usasi in 
loro vece il punto colla virgola ; perchè basta a quel membro 
piccolo una pausa più corta di quella dei due punti : siccome 
per io contrario , ove il periodo è lungo ; per dare maggior pau- 
sa al dicitore , adoperatisi i due pernii , ove il punto, e la vir- 
. gola sarebbero naturali. Si notano ancora due punti prima di 
recitare le parole di un Autore; pnrcltè non preceda im media- 
tamente citazione abbreviata del luogo', donde son tolte : gli 
% esempi, sono ovvi. ' ». . . v- . . „ i.’t , . . 

II punto , e la virgola, dinotando nu misto d'iuter compimen- 
to , e compimento , non avrai) luogo nel discorso, se. non qttaudo 
tale forza dinotino. Vuoisi però avvertire , che se quanto si 

. soggiunge dipende da voce , che nel precedente membro abbia 
luogo ; allora potrassi usare in sua vece una virgola , per non 
imbrogliare con soverchia pausa 1' animo dell’ uditore. Cosi in 
qnel del Bocc. G, 8. 9. tit. Maestro Simone medico da 

tiruno , e Buffamalco , per esser fatto di una brigata , eh 
co in corso . fatto andar di notte in alcun luogo, è da ttuf- 
famalco gittata in una fossa , Dopo in alcun luogo restando 
sospeso il periodo , parrebbe richiedersi il punto colla virgola; 
ma |K>ichè la voce è, che immantinente sieste, dipende da quel 
Maestro Sianone , che fu in principio del primo membro posto; 
qon si usa la propria interpunzione , ma una semplice virgola. 
-,É por l’istessa ragione, quando la sospensióne è in un membro 
assai piccolo , basta una semplice virgola; coinè nel Bocc. Proetìi. 
Umetto cosa è aver compassione degli afflitti , e comschè a 
ciascuna persona stea bene , a doloro è massimamente richie- 
sto etc. dopo afflitti , e bene usasi la semplice virgola, bastando 
a sì piccoli membri , e posti in sili principio , la sua pausa. 

Finalmente il punto finale , dinotando compimento e termine 
, totale , non usasi . che nella fine del periodo. 

Vediamo il tutto da noi fin qni riferito in un esempio, e pe- 
troli valerci di quel del Casa recato negli Avvertimenti Gra- 
maticali del Faeciolati. Io , che già mi solea viver nel fungo ; 
Uggì* mutato il cor da quel , che io soglio ; Di ogni immondo 
pensier mi purgo , e spoglio : E ’l mio lungo fallir correggo , 
e piango. Dopo la particella ió nel primo verso erri la virgo- . 
la ; giacché quell’ io va con oggi d’ ogni immondo pensier mi 


purgo , e spogliai e la particella che in questo caso interrompe 
il discorso , tlissi in questo caso , perchè qualora il che non 
interrompe , ma dichiara il soggetto , di cui si parla , come in 
quel del Petrarca Son. 4. P. I. Quel che infinita previdenza, 
ed arte Mostrò nel suo mirabil magistero ; non vuole virgola 
alcuna innanzi a se. : . i - * 

Dopo la parola fango si è posto il punto eolia virgola ; per- 
chè vi è interrompimenlo a cagion della particella seguente 
oggi, che va con io , e compimento , essendo un' intiera sen- 
tènza che già mi solea viver nel fango. 

Doj» oggi evvi la virgola ; perchè questa parola non ha che 
fare colla sentenza mutato il cor da quel . che io soglio. E 
dopo questa sentenza evvi il punto colla virgola; perchè è in- 
terrotto il sentimento , ed è nel temilo stesso compito, compren- 
dendo un implicita proposizione , avendo io mutato il core da 
quel , che io soglio; ma di fatto questa proposizione è membro 
di una proposizione più ampia , nella quale è racchiusa. 

Dopo purgo puossi metter la virgola ; perchè vi Megne la 
congiunzione e’, che dinota- distinzione. Ma quando le parole 
sono sinonime , o quasi siuonime , è meglio lasciarla ; eome in 
questo luogo , in cui purgo , e spoglio quanto al significato del 
lodatore sono quasi sinonimi. Altrettanto dicasi delle oongiun- 
zioni o , e ne , le qnall vogliono innanzi la virgola , quando 
dinotano cose distinte ; ma quando Uniscono sinonimi, o sono 
quasi riempitivi , ricusano ogni pUntatura. 

Do]» la parola sj)ogfio rienfedonsi due pùnti ; giacché qui 
finisce il membro , e potrebbe finire col membro tatto il senti- 
mento ; se non che , avendo voluto il componitore altro aggiun- 
gere appresso , mette qui i due pùnti per dare pausa, e sollievo 
alla sua voce , ed all’ orecchio dell’ uditore. 

Finalmente dopo la parola piango evvi punto finale, essendo 
ivi compiti, ed esposti tutti i sentimenti. In tale guisa facendo un 
poco di riflessione lo scolaro o di per se, o per ajuto del Maestro 
su gli autori bene scritti , potrà rendersi capace di una materia, 
per cui datisi tante regole il più delle volte inutili; saper le quali' 
non reca molta lode ; ma l' ignorarle apporta molto dispregio. 

Oltre delle quattro specie di puntatura i Gramolici , come il 
Salviali , ed altri , ne aggiungono tre altre , cioè il j unito inter- 
rogativo fatto in questa forma (?) , il punto ammirativo, e la pa- 
rentesi cosi composte (!). Non reca poi molto fastidio il situare 
tali interpunzioni, lhàcliè il punto interrogativo dal suo nome 
stesso mostra adoperarsi nelle sole interrogazioni , «1 il tuono 
stesso della voce l’ indica a chi scrive. Così nel Boc. G. 8. N\ 6. 
E che via , disse Calandrino , potrem noi trovare ? E poco 
appresso : Come è dunque da fare ? disse Uuffamalco 

Se poi il senso è tanto lungo , che 1* interrogazione, che ap- 
pariva in sul principio viene ad allentarsi , e perder sna for- 
za : allora tralasciasi , come vtwle 1’ Autore del Nuovo Metodo 
Lutino. ' \ ■ ! è v i. i. — * : | - ;.r 
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1 1 ]»milo animi ìalivo si inette al fine dell 'esclamazioni di ammira- 
zione, di passione, o d'altro affollo. Pel. P. 2. Non. (vi. Oh tempri ! 
ah del voluhil, che fuggendo Inganni i ciechi,- e miseri mortali l 

Quei favellaci , che possono aver luogo nel corso del discorso, 
come membri clic stian da se , sogliono rinchiudersi per mag- 
giore chiarezza di chi legge fra due (, V una rivolta contra l'al- 
tra ni questa forma ( ) che dicesi con Greco vocabolo parente- 
si. E necessario però , che sieuo alquanto lunghi ; come nella 
?i. ■». della G. li. Io f se mio padre stato rtoit fosse,- forte il 
riprenderei , avendo riguardo all' ingratitudine di Itti verso 
mia madre mostrata ( lasciamo stare all' amore , che a me , 
come a sua figliuola non irata di una fante , nè di vii feim 
mina , doveva portare ) la quale sue- case , e sé pari menti , 
senza sapere altrimenti « c/ri egli st fosse , da fedelissima 
amare mossa , rimise nelle sue mani. Se |*>i i parlari sieir 
lrop|Hi corti , come dirò cosi , sallo Iddio , siccome credo , se 
io non in inganno; ed altri simili, non si rinchiudono tra i due 
segni delia parentesi ; ma son loro assai le due virgole < coinè 
divisammo dì sopra. Cosi la pensa il Cavalrer Leonardo Salviati 
nei suoi Avvertimculi lilr. 5. cap. 4. part. 25-. 

Soglionsi ancora chiudere in parentesi , ovvero scrivere in al- 
tro carattere . o almeno segnarsi sotto quelle parole, che i litro- 
ducousi uel discorso per dichiarazione di un luogo di berillo re 
citati in testimonianza. 

.. CAP, K. 

*•' ** * ' * v. % ‘ , > • ; : » 

DEL MODO DI DIVIDE!* LE SILLABE NEL F(SB DEI TE BSt. 

,, , . • + • • *' • .i •*•••* 

Alla chiarezza del leggere , ed alla retta intelligenza della 
scrittura, appartiene ancora il sapere, come dividousi le sillabe 
nel fine del verso , dovendo cominciare il seguente. 

Adunque non polendosi net fine del verso compiere la parola, 
che per ciò dividerla in sillabe fa mestieri; con itila breve li* 
v Mica così (-) posla nel fine del verso tele troncamento vuoisi 
significare ; cosa conosciuta dagli antichi lutti. Per distinguere 
però le sillabe bisogna stare alla pronuncia di esse. Così pro- 
nunziando La parola amico ^ distinguo le sillabe in tal modo 
u-mi-co , est in tale maniera distiute fa d’ uopo dividerle uel 
(ine del verso. Rulla# meno non avendo tulli buona pronuncia, 
e perchè in certe voci -non suole esser troppo ehiara, onde po- 
i trebbonsi impicciare, i fanciulli, ai quali molle regole non hanno 
insegnato nella loro tenera età i maestri ; perciò noi qui ne 
«.soggiungeremo alcune. 

I. Se fra due vocali ewi una sola consonante, questa dovrò 
• sempre andar colla seconda vocale. In conseguenza di che fa 
- d' uopo dividere la parola ridere così ri-de- kc; perchè, «e queste 
consonanti andassero colle vocali antecedenti , sarehher doppio, 
come ii conosce ognuno , die divida le sillabe così rid-cr-e,. 
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2. Se fra due vocali sarà una consonante geminata : 1’ uso 
vuole , che la prima si dia all’ antecedente vocale , la seconda 
alla seguente : cosi tutto , posso dividonsi tut-to , pos-so. Dissi 
1’ uso: poiché se vogliamo badare alfa pronuncia (come avverti 
il Salvia ti pel lib. 3. e. 4. p. 1. ) dorremmo scrivere iu-tto , 
posto ; proferendo noi tu , pò . e non lui . e pos. 

3. Se fra due vocali saranvi tre consonanti , delle quali le 
due prime si erro le stesse ; allora fa di mestieri dare una con- 
sonante _alla prima vocale , e l' altre due alla seconda : così ob- 
kr a celare , accrescere dividonsi àb-brac-ciare, ac-crescere. In 
ciò siamo anche regolati dall’ uso , non già dalia pronunzia, che 
distingue abbracciare , a-ccrescere. . 

.4, Se fra due vocali saran due consonanti, delle quali nè la 
prima sia s, nè la seconda r; una anderà colla prima vocale, 
l’altra colla seconda: cosi al-taleno . Ài -fieri , ar-pione . e si- 
mili. Ma se «fra le .vocali saran tre consonanti , delle quali la 
prima non sia s nella divisione mia semplice consonante uni- 
rassi colla prima vocale , l’ altre due colla seconda. Cosi al-trot, 
titn-bra ,, anatro. 

5. Se poi fra due vocali saran dne consonanti diverse, delle 
quali la prima sla s\. queste due consonanti voglionsi unire colla 
seconda vocale ; purché la parola non sia com (rosta da preposi- 
zione , clic che ne dicano il Darteli , ed nitri Gramaliei. Quindi 
dividerassi oste , disteso, e non già os-te , dis-teso. L’istesso 
dicasi di distrutto , e di altre simili , volendo la pronunzia , 
che dividiamo distrutto , e non già dis-trutto. 

6. Il Barbili nel ■$. 3. del cap. 1. dell’ Ortografia vuole, che 
nelle parole composte da preposizione , questa rimanga Intera ; 
quindi doversi dividere tras-andare . c non trasmutare. Ma 
noi dietro la scorta del Cav. Sai viali , ed Àmcnta , ed altri 
valentuomini d attenghiamo alle regole di sopra addotte , pro- 
nunziando noi trasmutare , e non trasmodare , nel che la s 
sarebbe doppia. 

7. Se delle due consonanti la seconda sia una delle liquide 
7 , n , r , ambe le consonanti uniransi colla seguente vocale , 
così o-gni , sO-gnare , cotisi-glio , a-prire , ' a-vrò , do-vvei ec. 

8. Li dittonghi non mai separansi, pronunciandosi in un sol 
suono ; e perciò non dividonsi già , più ec. 

9. Il c , che immediatamente trovasi prima del q, puossi scri- 
vere ad esso attaccato , e disgiunto ; così puossi dividere ac-qua, 
cd a-cqua. Poiché il c equivalendo in tai casi ad un altro q in 
guisa cne , se taluno scrivesse aqqua , non male direbbe , se- 
condo il num. 6. pnossi secondo l’ uso scrivere ac-qua , e se- 
condo la vera ragione , e la pronauzia a-cqua. 

10. I numeri giammai si dividami , che che ne dica in con- 
trario il Barloli nel Cap. t. §. 3. dell’Ortografia : poiché po- 
trebbero produrre assai oscurità. 


Digiti 



254 


CAP. X. 

' DELLE LETTEBE M.4JISC0LE. 

- ‘ _ # 

Le lettere majuscole servono per due cagioni , cioè per mor 
strare il principio del periodo . e quindi dopo il punto finale 
•yan sempre adoperale : e per dinotare qualche cosa di maggiore 
dignità. Ond’ è , che i nomi propri . i nomi dei titoli , il titolò 
dei libri * i pomi dei popoli ( purché non sien congiunti con 
qualche sostantivo), i nomi di cfttà , o di fiumi grandi , I co- 
gnomi vogliono lettera grande ; come si potrà persuadere ognuno, 
che farà riflessione su dei buoni libri. Vogliamo però qui ac- 
cennare alcune cose particolari 3 che non comprendoni! in que- 
ste generali regole. 

Appresso i punti interrogativi , ed ammirativi , ove le clau- 
sole son lunghe , scrivesi la majuscola ; ma se saran brievi , 
la lettera ordinaria. Copie nella G. 10. N. 8. del Hoc. Quale 
amore , qual ricchezza , qual parentado avrebbe il fervore , 
le lagrime , i sospiri di *Tito con tanta efficacia fatti a Gi- 
sippo net cuor sentire , che egli perciò la bella sposa gentile , 
ed amata da lui , avesse fatta .divenir di Tito , se non costei? 
Quali leggi , quali minacce , qual paura le giovanili braccia 
di Gisippo ec. All’ incontro Petrarca nel Son. 5. P. 2. scrisse : 
Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi Nel tempo , che 
tornar non potè ornai , Anima sconsolata ? che pur vai Giu - 
gnendo legne al fuoco , ove tu ardì ? Nei componimenti poetici 
al principio di ogni verso vuoisi adattare in forza dell’uso la 
majuscola; sebbene la ragione ci dica il contrario. Colla maju- 
scola ancora scrivonsì le prime lettere delle autorità degli Scrit- 
tori , che citaosi , o le parole di uu qualsisia. 

Le parole , che stanno e che si esprimono in vece dei nomi 
propri , come il Padre disse , il Medico ritornò , il Maestro 
si turbò forte , la Donna non gli rispose scrivonsi tutte colla 
ietterà majuscola nel principio per ayyiso del Salviati Avv. 1. 
a. c. 5. p. 3. 

Finalmente si noti , che una cosa degna di particolare osser- 
vazione scrivesi con lettera majuscola , per avvisare in tale 
mairiera il lettore a mettere particolare attenzione su di quella 
parola. Vuoisi però avvertire a non farsi ciò tanto spesso; che 
sarebbe un voler tacciare di soverchia oscitanza il lettore , e 
tenere quasi in inano uno stile per renderlo attento. 

Ed eccoci alla fine. dell’ Ortografia , e di queste Gramaticali 
lezioni : altro non ci resta, che pregare il lettore, che ha avuto 
la pena di leggere fin qui, con quel di Orazio al suo Numicio 
Epist. 6\ lib. 1. . . Si quid novisti rectius istis , Candidus 
imperli ; si non , his utere mecum. 

FINE. 
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